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I N D I C E i 

Del Ghiaccio. 

R Agionij con che il Vallefio pruoua Tacqui di fua 
natura doncr clTcrc fenipre gelata. I. pag.i j. 
Il Vallelio male impugnarli co’ principj della fì- 
iofofìa del Cardolo. II. pag. (8. 

L’acqua poter eflcre il Sommo Frigido in natura» c non., 
perciò richiedere come donutole per natura» TelTcr 
Tempre gelata. III. pag. 21. 

1 re prcTuppofH del Boyle , a prouarc » che l’acqua Tolo 
in quanto lalcia di muoucrli»diuien ghiaccio.lv. p.2^. 
Se r acqua fi componga di granella folamentc contigue» 
ò lìa vn corpo continuatoTv. pag.a^ 

Se le particelle rgrancllatCjprcTuppolto che compongano 
l’acqua, habbiano vn perpetuo agirarfi » e bollicaro . 
VI. pag- ,? 7 . 

Se /la vno ftcHò, Fermarli le particelle dell’acqua , e Tac- 
qua, lenra piu, elfcr ghiaccio. VII. pag. 47. 

E Er piu prouatamenre decidere le quiflioni fcgucnti,lì 
^ i - !.. ..■'cc ' ~ Ì-- - , C.' ^ ^ 

zc intorno alla proprietà del ghiaccio , c a’modi dcl- 
Tagghiacciare . DalTi ancora vna bricue contezza di- 
quel che lì vuole intcTo col nome di Menome particel- 
le . Vili, pag, 49. 

Sptrienxa Prima. 

Il ghiaccio ha maggior corpo che l’acqua di cui è foi^ 
maio. IX. pag. 5 4. 

Spcrienza feconda. 

Il ghiaccio in parità di mole con altrettanto d’acqua è 

^ piu 


w m ' , 

piu Icggicr d’eflìi : perciò e ncceflario che galleggi. 

X. pag.56. 

Sperienza Terza, 

Se il ghiaccio è fui farfi,ò fui disfarli) non è piu leggiero 
dell'acqua) nè galleggia four’elTa> ma ne va al fondo . 

XI. pag59* 

Sperìenza ^j^rta. 

Il ghiaccio apparifee picnaaria : fopra la quale fi mao- 
uono i primi dubbi . XII. pag. 60. 

Sperìenza ^mnta . 

DeH’agghiacciarc per arte. XIII. pag.tf4. 

Sperìenza Sejla . 

Pruouc della gran forza che fà l’acqua neH’acco deH’ag> 
gclarfi dentro a’vafi. XIV. pag. 66 , 

Sperìenza Settima • 

Le acque dolci gclan prima che le mifchiate col faIc.XV. 
pag. 68. 

Sperìenza Ottaua . 

Il mare fi agghiaccia fino a profondità fmifurata . XVI. 
pag. 70. 

Sperìenza Nona , 

Il mare ha Tacqui fredda nel fondo piu che nella fu- 
perficie . Ancorché quella mai non fi agghiacci>e que- 
lla si. XVII. pag.74. 

Sperìenza Decima . 

L’aggelarfi del vinO)e delle parti (croie che fono in lui. 
XVIII. p.ig.78 • 

Sperìenza Vndeetma, 

L’acqua calda efpofta all’aria fredda non giela prima., 
della non calda. XIX. pag. 80. 

Sperìenza Duodecima , 

Se il ghiaccio pefi appunto altrettanto che Tacqua di 
cui fi forma j e in cui liquefacendoli fi rifolue . XX. 
pag.84. 
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Sper lenza Decimaterza . 

V eiiaporazion eie gli fpiriti freddi e fccchi della neuc e 
del ghiaccio adoperati con alcun Tale ad aggelar l’ac- 
qua. XXI. pag.88. 

Sperienza Tìecmaquarta . 

De gli vmori che giclano,e di quegli che nò.XXlI. p.89. 

Sperienza Decimaquinta • 

Non darli regola ferma per definire* qual acqua di qual 
vafo gelerà prima coirattione del medefimo fredda . 
XXIll.pag.92. 

Sperienza Decimafejia . 

Ancor ne gli agghiacciamenti la via piu lunga neirope- 
racione è la piu brieue per ropcra.XXIV.pag.94. 

Sperienza Decimafettima . 

L’aria comprefTancl ghiaccio > fé vn calore cftrinfeco ne. 
rinforza la virtù elaiUca* feoppia* fracafia > e tuonai • 
XXV.pag.97. 

Sperienza Decimauttaua . 

Come fia fpuntato vn fior di ghiaccio dalla fupcrficie ge- / 
lata d’vn vafo aperto. XXVI.pag.99. 

Sperienza Deeimanona. 

Separatione* e adunamento de gli fpiriti della ccruogia 
c del vino, quando fc ne agghiacciano le botti intere. 
XXVII. pag.ioi. 

Sperienza Venie^ma. 

L’ammirabile fperieilza del velocifTmo fàltoche fì l’ac-^ 
qua nell’ aggelarli dentro vna tal forma di vafo . 
XXVIII. pag.'ii 1. 

Sperienza Ventejèmaprima . 

Le figure delle piante in virtù de’ lor fali delineate nel 
ghiaccio. XXIX. pag.115. 

Sperienza V entejìmafseonda* 

11 crillallo di rocca non fu mai acqua nèghiaccio. XXX. 
pag. 115» 
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P Ruouafì che 1* acqua gelando Non fi rarefa» ma fi 
Condcnfa.XXXI.pag. 139. 

bi recita vna bella varietà d^oplnioni di ralenti buomioi 
intorno al modo che la natura tiene nel lauorio del 
ghiaccio.XXXII. pag. 158. 

Si danno alquante notitic ncccffarie a premetterfi prima 
diftatuire a chi debba attribuirii Ja formatione del 
ghiaccio. XXXIILpag. 143. 

Il ghiaccio fard dal Freddoi e dal Secco: nè abbifognar- 
ui altra Qjulità òSuftanza>chc ftringa l’acqua corno 
il gaglio il latte. XXXIV. pag.154. 

Onde fieno i diuerfl accidenti > ne’ diucrii modi dell’ ag~ 
ghiacciare : e fingolamientc «jucllo del furiofo fallo 
ti elTacq uà? gelando in vna tal torma di vaio . XXXV. 
. pag.154- 

DELLA COAGVLATIONE. 

A Lcunccoagulationi di fughi operate con femplico 

magifiero. I. p3g-^74» ^ 

Certi vmori del corpo dclRanimalc coagularli, e certi nò. 
II. pag. 177, 

Perche il fangue non ci fi coaguli nelle vene.IILpag.178. 
Se il fangue habbia Fibre d^tro le vene . h le trattono 
fi coaguli per cagion d’cffc.IV.pag.iS^ 

• Della coagulatione delTofià : e deiracido che le sfarina. 
V. pag. i88. 

Della coagulation delle Piante . Se raeqiia fia la mate* 
ria vniucrfale d’egni Ipecie di compofti. VI. pag.igi. 
Se tutto Tal^bero fia nel Tuo feme piu che in virtù > e in.» 
potcnza.VILpag.196. 

Se la pianta ch’Ì nel iuo Teme col corpo ) vi fia ancoro 
coll’anima. Vili, pag.203. 


Le 


Le parti àcJld Coagulazione nello fchiUdltoctìtb de’ fc- 
mi.lX. pag. Jo8. 

Del miniftero degli fpirici fcminaIi.X.pag.214. 

Della virtù feminalci e della propagation delle piante. 
XI. pag. 217. 

Te/fitura mirabile delle Piànte per nutrirli dVmòri coa- 
gulati. Xll.pag.222. 

Come entri nella radice della pianta il fugo nutrtmtn- 
tale> e le li diffonda per tutto.XlII. pag.237. 
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introdvttionÉ 

L'abbadarc che Iddio fa Talterezza dc*no- 
ilri ingegni , con le opere etiandio 
menomifllme della natura . 

Filofofì intenditori delle più ingegnofej 
opere > c interpreti de’ piu occulti mifterj 
della Natura j che perciò tanto con lei dif* 
corrono fcconefli , tanto di lei ragionano i 
nelle fcuole, tanto per lei difputano ne’ tea- 
tri .* non douri parere altro che bene inte- 
ro di Dio quel che male fu appropriato SLf 
gli haomini da quel ricchiflìnio Scopa» cui Plutarco ricorda /« 
hauer detto , Non poter fi chiamar veramente ricco vn Signo- Ma* 
re, nella cui cafa, e per la cui famiglia , quel che fi gitta non è 
fempre piu di quel che fi adopera . 

Hot mirate fc ciò non lì auuera appunto di quella^ 
grande e vniucrfal cafa cb’è il Mondo . Noi ne lìamo In^ 
famiglia ; iddio n’è il proueditore » e il padrone ì la minor 
parte (quanto fi è alla moltitudine delle cofe) è quella cho 
vi lì adopera ; il Sole, e la Luna » e gli altri cinque pianeti , 
il cielo »e le Tue Delle » i quattro corpi de gli elementi , o 
quello che ne traiamo per fuDentare la vita . Oel di piu 
che a gitta, chi può deferiuerne la varierà, ò eonnrne il nu- 
mero,fe quclie,e quello fon prclTo che fenza numero ì Tan- 
ti animalucci Topra e fotto terra , per l'aria , dentro l’acqua» 
e ne’corpi midi, hor ilcn fluidi ò conflflenti; cntomati i piu 
di loro appena viiìbili ancora interi , ma nelle lor parti » non 
polfìbili a diuifarlì da qualunque buon occhio* Chi ne può 
intendere e ammirare che balli le /Lanate varietà delle na- 
ture, le fingolari proprietà deile anime» e le Arane fattezze 
de'^rpi che li figurano, in tanta moltitudine il diuerfi ? e^ 
tutti ò belli , ò deformi in tal modo che la deformità fleflk 
è in eflì vn nuouo genere di bellezza * Chi comprenderò 
rarcificio dell'vnire » del commettere , dello flrignerc e ac- 

A cop- 
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2 Introduttione 

coppiare In poco piu d’vn punto, tanta copia , e tanta difTe* 
rcnza di parti vfficialii e organiche , infcnfibili c fcniìtiuo, 
tnofle e mouenti , molli e dure , fluide e denfe che li com- 
pongono 1 Tanti flrumentidunquel, tante machine , tante^ 
loro potenze che lauorano, in vn, per cosi dirlo , Atomo vi> 
uoj c, in eflb, come darò a vedere ancor piu chiaro altroue', 
nè la piccolezza le indebolifce, nèTanguflia le impedifco, 
nè la moltitudine le confonde ? Dunque diflè vero S, Ago- 
(lino y che Plus habent admirationis qux molis minimunt-» « 
£ fé pofTon deflare in noi il nubiliflìmo fentimento della., 
marauiglia , ch’è vn eflafi brieue della mente vmana aflìfTata 
dallo (lupore nella grandezza, e dignità dell’oggetco ; belo 
fì dà a conofcere efler vero quel che auuisò S. Bernardo , 
l'vtilità che fì trae da quelli animalucci , effcr d'ordine fu- 
periorc a quell'altra materiale de’ buoi , delle pecore , e di 
fomiglianti animali : peroche l’vfo di quelli ferue all’huo- 
mo per giouarne il corpo, di quegli, per miglioramelo fpi- 
rito . Si qua igitur animantia (dice egli) quantum ad vfuitta 
fui reperiantur incommoda, nullifque apta vfibus humanarunia 
netejjitatum, pojjunt profeàà ^ifu , etjt non Vfu ; •vtiliora Cor- 
dibus intuentittnty quam vtentium corporibus effe pojjent • 

A tal genere di beftiolucce che in quefla calà del mon- 
do van contate fra il di piu che non fì adopera, ma fì gitta , 
voi, fe ne fapete il conto , aggiugnete ( che ne fon degne ) 
ancor le innumerabili fpecie de’fìorellini , e dell'erbucco , 
chefì lieuano appena vn dito da terra , e ferabrano non ha- 
ucre che far quiui altro , fenonafpcttar chi le guardi; e pri- 
ma che il piè fì affretti a peflarle , l’occhio fì fermi aleuto 
poco a riguardarle , e la mence a confìderarc il vario , il va- 
go rammirabilelauoriode’ loro prellantiflimi corpicciuoli .* 
c comprefolo, etiandio fe lieuementc, confeflì , ch’c’fono al- 
trettanti miracoli gittati per terra , a fìn che pruouino lej 
ricchezze della fapienza , e della potenza del padrone di 
quefla gran cala del mondo . Cu iut cnim rei grana ( di(T<0 
il Vcfcouo S. Hilario) tanto etiam berbas decere vefìiuit ì Vt 
fuam fcilicet Sapientiam Creator oflenderet , Copiamque virtit- 
tis : vt vndique ilUus gloriam difeeremus • Non enim tantum 
teligloriam Dei enarrant, 

lo, per ifmifurata che fìa la mifura che concepifeo eflc- 

rc 
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re (lata qaella delle ricchezze di Salomone j formandola.» 

‘*J"*Rn'ficcnza del gran Tempio » c della gran Corto 
che fabricò; e fui conto de’ milioni a tante centinaia» cho 
poffedette , c fpefe ; ( si fattamente che dico , fc il fecol dcl- 
1 oro non fu al tempo di quello Re , Secol d’oro non è mai 
flato al mondo ; ) pure, fc ho a dire il vero , le fuc ricchez- 
ze non mi s’ingrandifcono nella (lima per tutto il rimanen- 
te, quanto per quello folo, di che ho teflimonio Iddio (leflb, 
^c nc fu lo fcnttorc i cd è , che Salomone Re d’Ifraello, 
I^ecie, vt tanta ejfet abandantia arguenti in lerufalem , quanto-» 
&lapidum. Poi dico j Cosi ha Yatto quel Plus quÀm Salo- 
mon , Iddio , Li gran fabrica de’ Cieli, Tuo Tempio, c fua., 
capeuoli di tanti mondi quante fono le (Ielle di chcj 
gli ha si maeflofamente adornati ; Il Sole , e quel diluuio 
d oro della luce che per tanti fecoli verfa c fpande , e riem- 
piendone l’Vniuerlb , mai perciò non fc ne menoma a lui 
yna fcintilla ; L’ordinatilTìmo correre , c auuicendarfi delle 
iiagioni , che fanno cflcrc il mondo quattro mundi diueriì 
HI quattro tempi deU’anno c le grand’alpi , ei gran mon- 
ti, c le fmifurate pianure, c tutto il pefantiflìmo, e ncHcqui- 
libriofuo Icggerillìmo corpo di quella Terra ; e la dermi- 
nata ampiezza e profondità dell' Oceano: e i dumi reali, 
che dalle loro gran foci vuotano perpetuamente rn nuouo 
“’^cqua nel mare , nè eflì mai fc ne vuotano ; fono, chi 
noi vede ? opere fingqlarmcnte proprie della lua Magnifi- 
ccnx/i . Ma della moltitudine delle ricchezze della Aia Sa- 
f lenza , qual maggior pnioua può hauerlì, che l’hauer fatto , 
Vt tanta fit copia argenti quanta & lapidum ì cioè, per fenù- 
mento del Magno Pontefice S. Gregorio * gittare, c Ipargcre 
per fu tutta la terra vna indnita varietà di fatture delle futo 
mani, che a chi folamcntele vede , fembrano cofe danon^ 
degnar di vederle -, a chi anentamente le confiderà , lì truo- 
* impenetrabile a’nollri ingegni. 

Nè utrimentt che in qualità di miracoli appariuano a gli 
occhi dell'incomparabile S.Agoftino, che di se raccorda, che 
in qualunque d’elfi aldllaire il penfiero , e lo fguardo, lo llu- 
pore gli lì cambiaua in^ orrore j e con la mente in ellafi , 
el cuore in Dio, ammiraua , eamauaqucl grande artefi- 
ce a vn coll piccolo, e cosi gran lauorio; ma grande^, 
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4 Introduttione. 

Non fuj. grandiute , fed Artificis ftpientia . 

Non de’ parerci d’hauere altamente fìlofofàto intorno 
alla Natura » le tal volta jprouiamo y che ci cagioni nell’ani- 
mo Aupore) c orrorciprcia tutta infieme . Ifln contextio crcA- 
turSy ifta ordinatijjlma pulchritudo ab imis ad fHtnma confeen- 
dens y afummis ad ima defeendens « fed diffimilibus temperata « 
Tanto per cosi poco ? Vna si gran machina com’é tutto il 
mondo , anzi in lui tante machine cosi ben difpofte , coti 
llrctto incatenate , quante fono le parti che fi adunano 
comporlo, tutte di tanta forza , e tutte in opera, non opera- 
re in voi nel confiderarle che fate, piu che follcuarui la men- 
te ad vn atto di fiiofofìca marauiglia , cioè vn palmo alto da 
terra ? «ome fe fu la terra flefla non tedeflìmo ad ogni chi- 
nar d’occhio, non calcaifimo ad ogni ftender di piede , fat- 
ture di propria mano del diuino artefice» lauoratc con tanto 
Audio, c con tal magiAcro di fapienza , c d’arte , che vi fi. 
icuopre dentro vilibile il maeAro : e fc fi riconofee grande 
iie’gran lauori, in quefii piccoli » ò è niente men grande.»» 
ó maggiore ; enim vi di/tina, & vt ita dicamyeffe£iiua » 
qua peri nefeit , fed facete (dice il medefimo S.Agofiino) ac- 
cepit fpecitmy cùm mundus fieret yó" rotunditas Cceliy dr rotun- 
ditas Solisy eadem vi diuina , & effeSiua , qua feri nefeit , fed 
facete, accepit fpeciem rotunditas Otuli y & rotunditas Pomi» 
£d io m’ardifco a dire , che chi bene intende quel che ha_» 
dentro di sè la piccoliAìma sfera d’vn occhio , vi truoua piu 
da Aupire che nel grandiflìmo cerchio dc’cieli : enei glo- 
bo d’vn pomo,vedevn lauoro di piu miAcriofo artificio, che 

nel corpo del Sole • . , • 

Ricordaui di quell’ antico Pittore , che in chiunqutj 
baueiTe a dar giudicio deU’ecccllenza d’vn quadro , richie- 
deua Oculos artis ì e do non folamenre per intenderne far- 
le, ma per indouinarne' l’artefice . Cosi hebbe Oculos artis 
«jueU’ancor per ciò tanto celebrato Protogene , a cui per co- 
nofcerc la mano d’Apclle, non fu bifogno vederne vna bat- 
taglia, vn facrificio, ovntrionfo,ò nè pure vn ritratto , io-» 
yiuura, òdidifegno. Vna femplicc linea tirata da quel 
grand’huomo con la punta d’vn pennello fopra vna ignuda 
tela, veduU da Protogene, fenza piu, il fe’gridare , Habbia^ 
fie Jpclle in Rodi i € apifclì a tutta corfa cercandone vetfo 
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il porto y nè il conofcea di veduta : ma la macftria di quei 
fcmpl ice tratto dimanoglicl diede a conofeere piu vera- 
mente deflb , che non vcggendolo in fàccia . .-i^emadmo' Dt Btatiu 
«/«w ergo (dille il Vcfcouo i>. Gregorio Nifleno) /« operibus ^ 
himanis mente quodémmodo ccrmtur propoftti cuiufqkc operis 
Artifex, quippe qui & Artem in Opere , (ir fe ipfum in Artc^ 
tondiderit : cernitur autem non natura Artificis fed perititL^ : 
eodent fané modo , cùm in ornatum qui in creatura confpicitur 
oculvs mentis intendimus i informatur animus > non coftiitiont^ 
tffenUXifed Sapienttx eiustqui omnia %ondtiit Japienter . 

Tutto è vero ; ma , quel che non può dirli fenza altret- 
tanta marauiglia, e dolore , niun prò ne iicgue alia maggior 
parte dc’migliori ingegni, che fìlorofandonc, hor fia per ne- 
ceflità, ò per diletto, li perdono fcioccamence dietro a quel* 
la vana iàntalima che chiamiamo Natura : quafi elTa folTej 
l'arte, elfa rurtclice, anzi quel Natura Numen,chc ladiflo Jrifi>dtJ\ 
il Filofofo , da non cercar piu auanti : elTcndo ella in fatti fan^n,l>\ 
nuli’ altro , che la vilibile Efccutione dell’ inuilibilc Mano 
di Dio. 

Se auuicne tal volta, che neirofcuritàic nel lilcntio del- 1 
la notte, chiufì dentro ad vna llanza , vdiamo fonar di fuo- 
ri vn arpa , vn arciliuto , vna cctera , con tanta varietà , dol- 
cezza, c maellria, che tutta l’attcntione ci corre, c tutta, per 
dir cosi, l’anima ci lì rauna dentro gli orecchi : mentre du- 
la quel fuono , fiamo noi per auuaniura si mentecatti , e si 
folli, che diciaiD fra noi ftelTi, quafi folTimo fuor di noi ftefli 
per marauiglia , Oh corde ingegnofe ! corde beatel degne 
di farui fentixe nel paradifo . Non altrimenti che s’elle lì 
mouefl'cro da loro llelTe , e fi delTcro la voccl’vna all’altra » 
c tutto lulieme col muouerli c col fonare , componeflcro , fi* 
gurai^o , cfprimeirero la fonata* Quello che da ognun.* 
fé ne loda , c la velocità della inano vbbidicnte al maelfre- 
uol toccar delle corde, hor fole , hor a tante inliemc , e cosi 
tafteggiate che li renda fcnflbilc all’orecchio quello , che.» 
fenza ^ono fcnfibilc c nell’idea della mente all* artefice che 
ne ha la partitura in capo , e la mette in fatto col ininillcrio 
delle dita . Cosi nell’armonia del fuono che fi fente , rico- 
nofeiauso, e lodiamo il Sonatore che non li vede . ^ 

Ma non riguarda folamentc a JDio il bene che può , e 
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dc’rrarn dalia confiderarionedi quefte fuemenome opcric- 
ciuoic I delle quali fole ho prefo qui a ragionare, per cagio- 
ne della mareria di cui fcriueró in quello libro : e appunto 
è vna d’efle, anzi tanto da meno d’elTc, quanto n’c piu 
fempiice la factura,c non perciò piu facile il rinuenirla.Non 
è dunque punto minore l’vtilità del confondere ch’elle fan- 
no l’arroganza , e la matta profontuofità de’noftri ingegni , 
arditi per fin taluolta di palTarc oltre al Velo del SanffoLt 
Saafforum ,ecoa piè temerario metterli dentro alle piu in- 
time, e piufegretecofe della diuinità ,ò de grimpenctrabi- 
li configli, e difpofitioni de’ fuoi decreti ; Cenfores Diuìnita- 
//i,(come Tertulliano chiamò gli Eretici Marcioniti) dicen- 
tes, Sic non debuit DeuSf& ftc tnagis debuit : Efàminando con 
occhi e pupille di nottole e di gufi , la dirittura de’ raggi di 
quella infinita Luce , in cui nè pure i Serafini fi ardifeono 
d’afiìflàre lo fguardo,per non rimanerne daireccefliuo fplen- 
dore accecati : tuttoché elfi fieno , per com dire, i Soli del 
paradifo. Hor come diflc il 7 enlogo Giobbe , che Iddio 
Fecit z/entis pondus , col quale li tien baflì , nè lafcia che fi 
lieuino fuolazzando verfo le (Ielle, ma in quello fondo del- 
l’aria fi firifemo fopra la terra: cosi alla troppa vaniti , ej 
perciò leggerezza de’no(lri> ingegni , ha prouidamente or- 
dinato , che ferua di pefo da tenerli balli , l’ignoranza che.» 
prouiamo grandiflima , etiandio ne gli sforzi del filofofiir 
che facciamo di quelle vilidimc opericciuole della natura : 
vn verminetto, vna formica , vn erbuccia, vna zanzara, vn-f 
feme, vn fiorellino, vna cochiglia, vna fronda, vna piuma-, , 
vn fiocco di neue, vn pezzuol di ghiaccio, vna (può dirli co- 
fa piu lieue, c piu da predo al niente ? ) vna fchiuma. Ven~ 
gaui curiofità di faper la cagione, ond’è, che vna gocciola., 
di rugiada , ò di qualunque altr’acqua in fu’cauoli, e altrcj 
erbe etiandio acquaiuole, non vuole fpargerfi, e dilatarli; ma 
non altrimenti che s’ella intendelTc il fuo bene, e da’Geome- 
tri hauelTe vdito , e imparato , che la sfera in minor fuperfì- 
cie aduna piu materia che verun altro corpo comunque lia 
figurato ; fi tien raccolta in sè flelTa , e quanto il piu le vica 
permclTo, perfettamente ritonda .* c inchinatone il piano do- 
u'c , corre giu come palla , non ifcola come acqua . Cento 
rilofófi che fi adunino a definirne, vi riufeiran cento aquila 
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impacciate , e dibattentiil , coU'ali auuolrc in vna tela di ra- 
gno : c fegno del non toccar vcrun di cfli il vero » parrà lo 
Icambicuole , e forfè vero conuinccre di fallìtà l'vno i detti 
dcll’alcro . 

Stelle pemerfe 1 (dicca rugghiando > c morendo vn_» 
gcucrofo Spartano , auuelenato dalfinfanabil puntura d’vn 
piccolo e niorcalillimo animaluccio • ) A cosi vii derrata.* 
v’c paruta da venderfi la mia vita ? Perche non lacerarmi piu 
onoratamente vna tigre coll’vngl>ic ? sbranarmi vn Jiono 
co denti ? nritolarmi vn elefante col piede ? Non è ilmo- 
rir che mi duole > ma il non morir per mano d’vn piu no- 
bile vccifbrc # Cosi egli da pazzo : manoidafauj» vergo- 
gnianci di noi ftcflì al cosi fuuentc trouarci che pur faccia- 
mo, con tutto il noflro ingegno in capo ( ma come il fuoco ^ 
dentro alle felci) e tutte le noftre difpute ( come il bettero 
del fucile a farne fchizzar fuoriquattro fcintillc) qui pcrplcf- 
fi e dubbioil , qui mutoli e confùlì , fpcflb ingannati , fempre 
incerti, le ci apponiamo nel definire (diciamo ancor di que- 
llo) Come fchiulu da vn vouo appena vifibile vn vermicello, 
dopo viuuto verme i luoi giorni, tutto in sè medefimo fi 
raggroppa, e murando fpccic e natura , riproduce se fteflb 
trasformato in fiirfalla j le cui voua non fonograuidc di far- 
falle, ma di que’verminetti ond’ella nacque, e nc’quali quafl 
multiplicata ritorna. £ direm poi , come gli (ciocchi ap- 
prciTo Tertulliano , Ttm minuta eorpufcuU non capere Dei Dt anima 
ingenium ? Ma fc quel di Dio vi cape , doue è il noftro per 
intenderlo ? doue le noftre Filolbfic per dknoftrarc il magi- 
(Icrio, l’arte , il lauoro d’vn cosi piccolo feberzo del fuo in- 
gegno, e d’vn cosi facil giuoco della fua mano > 

Ricordami l’imputar che Seneca fece in piu luoghi,non 
alia debolezza della natura , ma alia pazzia della fuperbia.* 
vmana , il non impaurire fuor che a’pericoli che han fortej 
dello (peciofb , c del grande . Quando l’aria fà quel grande P" 
apparecchio che (ùole prima d’allumare , edar fuoco ad vn 
fulmine .* ingombrarli tutta di nuuoli, e accecare con le lor 
tenebre il giorno : romoreggiar profondo , e lontano ; poi 
fino a feoppiarein tuoni, si da prelfo, e si gagliardi , che il 
cielo fopra’l capo, e la terra fotto i piedi ci tremano : atter- 
rire, e minacciare eo’iampi d’vna luce tinta io color di fiam- 
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ma j e co»V del rimanente ; non v'è cuor d'huomo tl franco , 
che non fi renda al timore : e tanto nc impaurifee, quanto 
non può faperc , fe forfè egli è il bcrfaglio cui prende di 
mirala moctalifiiraa punta dVna tal factta y che in fol quan- 
to la tocchi, rincenera . Hor qucfto è (dice quel fauio) vn 
troppo alteramente fentir di noi ftefiiì , temendo che rn fo- 
noro colpo di fulmine fia per dirirzarfi a noi , come foifimo 
degni di riccuerc immediatamente dal cielo vna morte cosi 
onorata : eflendo vero , che Non maximum ex pericultt , fed 
fpeeitfijjìmum fulmen efl. In tanto noi vediamo fouentc la_» 
morte fu la punta della coda rauncinata d’vn infidiofo fear- 
pione, fui pungolo d'vn ragno veienofo, e non ci mette fpa- 
uento , nè orrore quello di che habbiam piu ragiono di 
fpauentarci . 

Cosi egli, e quanto al vero, fianc per me ciò che vuole; 
canto folamente che il fuo penfiero fcrua al mio per termi- 
ne di proportene . Hor io dico, non efferui , per quanto a 
me ne paia , ingegno che prefuma si altamente di sé , chu 
poco ò molto non fi fmarrifea al fen-irfi chiedere della ca- 
giono di certe fopragrandi opere della natura ; tanto n‘è d 
la materia occulta, ò pellegrina l'arte , ò mificriofo il lauo- 
ro . Infcgnimi chi ne fa il vero , Et erit miht mtgnus Apollot 
Doue fiauano appiattato , e nafeofe a’nofiri occhi le nuouo 
(Ielle, che tutto improuié , come i perfonaggi delle trage- 
die in fui palco , efeono di dietro alle feene , e fi mofirano 
al mondo come al teatro ? e recitata che hanno la parte, cioè 
datefi a vedere qual piu e qual meno tempo , fi ritirano • al- 
tre pafib pafib , e diminuendoli a poco a poco , altre , come 
apparirono, tutto infiemedifpaiono . Pcrch’ellc fieno ftclle 
fide, non pare che manchi loro altro che il non mancarcj ; 
nel rimanente , immobili come effe , e mouentefi pari con^ 
clfe : grandi tal vna ancor piu delle maflìme,e fedo è,mag- 
giori etiandio del Sole. 

In che materia ardono , cria qual fuoco fi accendono 
le comete * Chi dà loro rimpreflione al muouerfi con vnj 
andare fuor di regola regolato ? e quello firafcico , e quella 
gran coda di luce , lunga fino a fettantadue gradi ; e parlo 
di quella che appunto hor che ne fcriuo ci fi mollra fin già 
da prclTo due meli . La Citta ella da fc ì chi nc fa il come? à 
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le li appiccica dietro per altrui mano > e perche lèmprej 
volta in contratto del Sole ? e fe altri vuole ch’ella fìa re* 
frattiunc di luce trafmcira per lo corpo ( al certo non traf- 
parente) della cometa i come ci fi è inarcata quella eoa vna 
chinaiura di due in tre gradi ? 

baturno , col dondolare alto e baflb di quella fui gran 
falda piana» e ritonda, dal cut mezzo egli mai non fi parte i 
eia Luna , con quel Tuo librarfi barcollando iiv fu rn perno» 
per mollrarci , e poi nafconderci vna mifurata pane di sé : 
han quel moto trtrmfec« per natura ? ò vico loro per ac- 
eidentc ? da qual cagione ? c a che ginuarfene il mondo 1 

I venti» onde li fchiudooo ? echi impenna lor l’ali» e 
fra efiì comparte gli fpiriti » onde altri fieno piaceuoli» altri 
furiofi, altri fereni, altri piouofi» certi Tempre inrauolati O 
difiefi, certi non mai altrimenti che a raffiche» e interrotti: 
e quegl’infallibili a cominciare il tal di delTanno » e conti- 
nouare fpirando fino a finire in tal altro? 

Qual forza vrta» e fofpioge incontro alla terra ognidì 
' due v^tc l’Oceano col Huflb ; e col Kifiulfo e altrettante il 
ritira dentro se Oeflb? c onde auuicn che TAtlantico entra 
nel noflro Mediterraneo per otto bore di fluflb»e n'efce folo 
per quattro di nflullb ? 

Q^nti fecoli ha, che l’indufiria dell’arte» coll’ingegno» 
e con la mano» fi adopera a lauorare vna machina» il cui fea- 
ricatfi fia caricarfi, talché ne ficgua di necelfiti vn M»t9 per- 
petuo ? fi è perduta la fatica» c’I tempo, ancorché non mai la 
fpcranza di rinuenirlo. Hor con che arte fenza arte l’ope- 
ra la Natura nel perpetuo circolar che fà Tacque del mare 
ne’fiuoii» e de’fiuini nel mare ? 

Le Fonti, onde traggono Tacque dolci ? d come le ad- 
dolcifcono ? e come diuenute corpo leggiere, falguno da lo- 
ro flcffc , ò fofpinrc con impeto» ò rampkaodo a forza» (i 
penano fin fu le alciffimc punte dell’alpi ? 

Chi Icommuoue» e dibatte la terra fotrerra » e cagiona i 
trcmuotl , pofTcnti a far traballare » e reofeendere le monta- 
gne» fepcllire dc’fiumi vecchi » e in lor vece rirufeitarne de* 
nuoiii ? 

£ i Mongibelli» e i Vefuuj, e cento altri che ve ne bfL» 
per fu tutta U terra»c dalle piu antiche memorie del mondo 
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ban coQtinouaco gittando hor fiamme j bor correnti di fuo« 
co, come fc nc rifa lor nelle vifccre rincelTance materia, on- 
de Tempre ardere , nè però mai confumarfl ? 

Ma io , Te vo punto nulla piu auanti > tale haurò prefa^ 
vna corfa alTin giu per lo pendio d’vn monte , che non po- 
trò rihauermi quando il voglia : tanta , e sì calcata èia mol- 
titudine delle grandi opere della Natura, che portano l'vna 
neiraltra,e per noi formano vn laberinco, nel quale vno flef- 
fo è Tencrare, e’I perderli, perche la noftra infelice Ftlofolìa, 
non hauendolo,non può darci il filo bifogneuole ad vfcirnc» 
Così a migliaia fi contano gli anni , ne'quali andiam cornea 
nauigandu per fu e giu i riuolgimentt d’ vno Stretto in- 
efplicabile piu che i rigiri delTEuripo di Negroponte^ e do- 
po tanto elTer iti correndo, ce ne trouiamo alle mo(Te,coo la 
mcdelima ignoranza per le medefime difficoltà intere inte^ 
re : come già gTintrighi del famofò nodo di Gordio , i cui 
viluppi erano da ogni parte infolubili , perche da niuna fi 
mofiraua il capo onde cominciare il difcioglierlo • Series 
vinculoTum erAt ita afiri&a,vt vndenexnt inciperettiiHoue fc^ 
(onderet, nec ratione,nec vifi: percìpi pojfetw 

Ma fc quelle che ho qui poco piu che accennate ( e fo- 
no appena vn ramiccl d’vna Iclua , rifpetio alle altre innu- 
merabili che ve ne ha) folTer le fole opere della natura pof- 
fenti per la loro grandezza ad vmiliare i nofìri ingegni, con- 
dotti a renderli, e coffretti a confedàrll vinti dalla tropi>a_> 
difficoltà deli’argomento,potremmo ancora, ciò nulla oftan- 
tc, chiamarcene glorioll : come già fra gli Etiopi quegli £- 
roi che fi ardiuano di combattere a corpo a corpo con gli 
elefanti , e dalla tanto maggior forza di quel gran nemico 
foprafatti • nc rimancuano vccili . 

Torno a quelle rnenome operette che paiono da po- 
terli chiamare non lauori ma fcherzi, lafciatin cader di ma- 
no alla Natura > e dico , che prefo il piu volgare , e difprc- 
giato animaluccio che v’habbia , fpcrerei di poter darui con 
elfo vn così dileticuole e marauigliofu fpcttacolo , qual fa- 
rebbe, veder tre Filufofì, fcclti i piu eminenti di ciafeunaj 
delle tre diuerfe Scuole che hoggidì piu fiurifeono, condot- 
ti a difputare con vna zanzara fopra cento quiflioni attenen- 
cifi a leinclTa : Quali c quanti fieno i principi yniucrfali 
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che fi fon mefli in opera per comporla che fi^nifìchi di 
reale quello rpeciofu vocabolo della Virtù fcminale che fì 
c influirà nel fuoproducimento ! e gli fpiriti vflìciali , c mi> 
nifli 1 deiridea, t.hc era nel fcme,c ne ha organizzato il cor- 
po ? e la materia inanimata da cui ha rieeuuta la forma del- 
l’anima? e come fieno in quella le tante , c tutte proprio 
facultài perii mlniflcrji e animali de'fcnlì» e naturali dcU’au* 
gumentarfi, del crefcerc , del generare ’ e fé può nafeere al- 
trimenti che per attione fpeciflca>c vitale ? e le morendo «lo 
fpirito fé ne aiflrugge « ò li diflolue in particelle inuilibili» e 
vaganti per l’aria ? Poi , fc non ha cuore inpetto « nè arte- 
riei e vcne« e l'angue, doue ha la fucina del Icmpre viuo Tuo 
èalor vitale, e innato ? fe non ha partimento di vifeere, doue 
riceue , e cuoce , c fèrmcnta , < fepara il nutrimento , c per 
<]ua’ vafa il compatte la facoltà digefliua ? e quali vmori ne 
Icrba ? in che ricettacoli gli alluoga ? come li tempera ? co- 
me ne li trae ? come gli adopera ? Voi , a quelle poche , ag- 
giugnete le tante altre domande che fopra queflo medefl- 
mo animaluccio han fatte Plinio rillorico, e pofeia Tertul- 
liano ; c ad ogni rifpofla con che douran que* Filofofì fodif- 
fare a ciafeuna domanda, fi vedrà loro fudar la fronte, come 
non foflcro io difputa con vna vii zanzara , ma in battaglia, 
alle mani, c all'armi con vna fìcra Stinfalide, ò vn Arpia., . 
l<lè farà punto meno atroce , coinè io diceua poc'anzi , la.j 
pugna che haurannofra loro flclfi , e’I prouerbiar/ì , e’i con- 
juincetfi d’ignoranza l’vn l’altro : e forfè, nel rimanente dif- 
cordi , in queflo folo fi accorderanno a dir vero • Ma io non 
ho a prendermi intorno a ciò niun penfìcro d’altrui, mcncrC-v 
ho bene affai che penfare , c che dir di me fleflb. 

Vennemi in cuore, vna col Sollionc della flatepaffara, 
vn ragioncuole defìderio di cercar qualche rinfrefeamento 
in rimedio dcirecccflìuo calore della flagione } nè altro me 
ne parue piu propnrtionato al bifogno, c a me, che cambia- 
re materia a’mici fludj j c in vece di quella piu faticofa ch’io 
hauea fono la penna , gittarmi a Icriuerc alcuna cofa del 
ghiaccio . Come già Icrtulliano, per alleggiare, efepof- 
libil folTc, torre affatto la pena che lentiuano grande, c con- 
tinua, certi valenti huomini Affricani , repelliti viui futterra^ 
in vna flrctca > c tenebrofa prigione , fcriflc loro dalla fuRi^ 
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Cartaginct animandoli a fuggirfcnc via di colà ; non co 'pie- 
. di» chiufi loro e fermati ne'ccppi» ma col penficro » che ha- 
^ uean cosi libero» come è vero, che Totum hominem animus 

* circumfert, & quòvult transfert * Dunque habbiamo (difl;) 

Tempre la mence, e*l cuore in cielo', e’I dclidcrio per la ftra- 
da che porta ad eflb . .^uoties cani fpiritu ambulauerist toties 
in carcere non eris . lo altresì diflì a me ftclfo , Chi mi ntien, 
che io non vada a paflarc la flatedi Roma fra i ghiacci del 
piu alto Settentrione? interi, c faldi ctiaiidio di Luglio, ej 
d'Agolìo (e’I vedremo a fuo luogo) : c perche non ficguo» 
almeno in quello, il fenno, c l’efempio delle cicogne , e dcl- 

' le rondinelle, che col mutarli della ftagionc » mutanpaefe. 

Cosi parutomi ben conlìgliaco , prefi a maneggiare il ghiac- 
cio di cui la Natura non ka cofa piu fredda . 

Vero è, che lo fcriuerne che cominciai, volli che fofle-> 
non dilTomighante dal ricrearfi, che Plinio il Confolo hauca 
in vfo di fare, quando ancor egli taluolta li fuggiua da Ro- 
ma, e da'graui affari che l’opprimeuano , c tuit* altro da se 
snedefimo, li trasformauad’ Oratore nella Città , in Caccia- 
tore alla campagna . Hor io (dice egli ftclfo) ini fedea tutto 
all'ombia prelToalic reti, e inumo, finche vcniffc qualch<^ 
cignale al valico , il lanciotto , e lo Ipicdo wh io hauca alla 
mano, era lo ililo , c le uuolette incerate da fcriucrc . Me- 
iitabar aliquid, enotabamque: rt fl manus vacuar , plenas ta- 
fffgjf cerar reportarem • Così , ò gli defle nella rete la 
che afpcttaua, ò ninna fe ne apprclfalfc , mai non era eh egli 
tornaftè dalla caccia fensa hauer fetto prefa • Hot io. 

Ch’altro diletto che impararnon prout t 

vn fomigliantc penficro ho hauuto, in quello tutto infiemo 
fuagamento, e Audio • O' mi vcnilfe per auuentura trouataj 
cofa non del tutto inutile a rifaperfi intorno a quella , ptu 

che a prima villa non pare , roarauigliofa trasformationej 
dell'acqua in ghiaccio, o null'altro che intenencrmi col dil- 
correrne, e ammirarla , Pltnas tamen cerar reportarem . 

Che fc altri m'addimandafl'c. Qual prò della tanca del 
leggere quelle carte chi ne folle vago? Primieramente ril- 
ponderei quello appunto, che vn fauio vecchio ad vn chi che 
fi folle, che il rithicfe deirvtUità che trarrebbe vn fuo figli- 
uolo , dallo Ijpcndcrc che bifognaua gran danaro» « gtaiu 
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tempo , (Ino a formarlo Filoiùfo ? Se non altio (diffe quel 
Sauio) tuo figliuolo non federa nel teatro come vn fallo fo- 
pra vn altro falfo . Voglio dire , che feauuerrì che vi tro- 
uiate in vn adunanza di curiofì , ò in vn accademia di Let- 
terati > al meiterfì in ragionamento il ghiaccio , c l'agghiac- 
ciare > hor Ila della natura il verno, ò dell’arte la ftate^» 
non vi trouiate come vna (fatua d* huomo impetrilo, che fi 
(fa mutola , perche è furda all’ intendere la materia dichc.^ 
iì parla. 

Dipoi, accioche vdepdo mentouar tanti nomi di cele- 
braiilfìmi autori, quanti ne fentircte io quello libro difeor* 
rere, e fcntentiarc (òpra vna cosi fcmplicc , cosi fubitana, co- 
si leggiere operatiooe della natura , qual è (Irigncrlì in sè 
(felià • e indurire vn'acqua : e in volerne ò definir come ve- 
ra, ò contradir come faìfa la cagione , e’I modo dcll’operar- 
fi, apportare filofofic , per non dire tinta(ie di firanilfune^ 
opinioni i vediate in fatti effer vero quel di che v’ho fin bo- 
ra parlato, che , Oh quanto è poco il fapcr n Uro , e troppo 
il crederli di (àpeie 1 L* vnu c mifuraio per natuia , l’altra 
é fmifurato per il vitio. 

Pochi f)D (]uegli,che (i conducano a voler fare cornea 
AlelTandro Macedone , allora che s’auuidc del non potergli 
venir fornita la troppo grande ìmprefa che bauea comincia- 
ta, di giugnerc a feopi ire, c toccare l'eRremità della terra , 
crvltimo termine dèlia natura . Fu, noi niego , necefìfiti il 
dar che fece volta in dietro ma fu modefiia il confvllàre a 
tutti i fecoli auuenire il dio non haucr potuto profeguire^ 
piu auanti r e ne lafdò memoria feolpita a grandi lettere in 
marmo , con quelle brieui parole , /ileffindro giunfe fin qui» 
Non altrimenti dourebbe Ètrfi da ogni Letterato , etiandio 
fe Grande neri’ingegno quanto era Alcffandroncl nume, cj 
nell’animo •* conofeere, e confcHare , che fpecuJaado. cfjri- 
uendo, non ha potuto pafiàr piu auanti . Non vc^ gognarci 
di non fapcr tutto > e che la Natura habbia verun fegreto» 
che a noi non da difeoperto: e per cio.che nelle nofire Map- 
pe (non dico le geografiche , ma le filuiófiche de’ libri chc.> 
publichiarao) non fi legga quel T erra incognita , che s'inter- 
preta a confdIioD d’ignoranza • 

Oh quanti nuoui Mondi fon venuti di nuouo al mondo 

da 
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da poco in qua ! quante pellegrine Nature di Siflemi violen- 
tiflimi alla Natura ! quante lìuidcnzc d’opinioniicbc nè pur 
fono per cuidenza probabili ! h’ diuenuto così ageuulc il 
metter foflopraqueft’Vniuerfo, tome, ò murarne elementi » 
fìatuirne altre materie » altri principi , altre forme di corpi 
femplici, c di comporti ; e per fin nella quantità della mo- 
le, determinare il mondo, non Finito (che non fi vuole) non 
Infinito (che non rt può) ma Indefinito : non polTibile ad cf- 
fcre, nè ad intenderli ; che oramai non è vanto da condan- 
narli quel che contano hauerlì dato Archimede , allora chc-» 
fmodà, tirata , condotta lungo tratto dt via per potenza di 
machina da lui trouata , vna gran naue fenza altra maggior 
fatica che quella,della mano e dell’opera d’vn fanciullo, pro- 
ni ife, che datogli vn palmo di fodo doue polare il piè fuori 
del mondo , potrebbe , non che fcliiodar la terra dal centro 
a cui è immobilmente artìflà , ma fmuouere rVniuerfo , E 
tutto trar date fue fedi il Mondo , Hot quanti ve ne ha di 
quegli, che, non dico il trafportano da vn luogo ad vn altro, 
ma da vn ertere il trafmutano in vn altro ; tanto piu d* Ar- 
chimede marauigliofamente , quanto erti il finno fenza Ju- 
nere vp palmo di fodo doue fermar licuro il piede f 
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^giottif con che il aSefto pruouit , 

L 4cqu» dt fu* natura douer tjfere fempre gelata, 

I. 

^Ttorno all'vniuerrale,e immediato priflci* 
pio, da cui proucngono gli agghiacciamen- 
ti , hor fìcn lauoru Icmplicc della Aagio- 
iic,ò magiflero dcH'arte, che ctiandio fuor 
di Hagione e l’imiti e l’ adegui i mi gioua 
di proporre inanzi all’altre , due opinioni } 
docce veramente , e belle non (b qual piu ; 
c’I ricordarle quIhora»e dirputame il prò , c il contra , mi 
varrà non poco ad ageuolarc rintcndimcnto alle materica 
che feguiranno appreso 

Elle fan nafeere il ghiaccio, per coti dire, da sé mede- 
lìmo ; cioè, per naturai confeguenza : e quel che parrà Ara- 
no a fentire, veng ,n da lunghi non (blamente diucrlì , ma_, 
concrapufti, e lontani , quanto il fono la fcuola de’Peri pate- 
tici, e quella degli AtomiAi : e fono infegnate, ruAcnutej , 
difefe , l’vna da Fra icejco ynllefto Medico, eFilofofo emi- 
nente, l'altra da Roberto Boyle Caualiere Inglefe ; amendue 
di gran nome, cd’vgual merito fra 'Letterati . 

£ primieramente il VallcAo in quella Tua eruditidima 
opera della Sacra Filofoftt, illuArando , fponcndo, efàminan- 
do le materie naturali del primo capo del Geneiì , c pofeia 
del trentefimutrauo di Giobbe, prende , e prefuppon vero 
quel che concordemente gli dauano quad tutte le fcuolc di 
quel fuo tempo : cioè , di quando ancor non (ì era fatta fra_» 
e(Tc la diuifion delle lingue che v'è oggidì , nè la Filofofiu 
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fcompigliatai e diuifa , parlaua diuerfamence in dafcuna fa- 
migliai c cfinfufamcnte in tutte. 

Era dunque dottrina allora riccuiita * e corrente , gli 
Elementi , cioè i primi e vniucrfati principi delle pruduttio- 
ni de’mifti in quefia infima parte dei mondo , eder quattro » 
e ciafeun d'efli haucr come fua propria per attribution di 
natura, vna delle prime quattro Qualità in quel fummo gra- 
do d'intenfìone , nn doue ella può giugnere: e fono il Ca- 
lore al Fuoco , i* Vmidità all’Aria , la Secchità alla Terra..! > 
la Freddezza all’acqua . Horqui il Valiefìu, Se cosi è (dice) 
che il Frimo Frigido in natura fiaTacquai adunque il dirC^ t 
ch’ella foggiacela a riceucre , anzi a patire alcun g|;ado di 
freddo piu intenfo del fuo naturale innato, farà vno flellb 
che tutto inlìcme concedere, e negare il conceduto. Cùwi^ 
Csf. J4l i» enim necejfe ftt, quod efl Primò , effe etiàtn Summi tale , nectffk 
Iti gquam non effe primum frigidunty aut nullum frigus effe 

illi freter naturam . La qual ragione prefa ne’ fuoi termini 
afluluti hà forza di cufrrignere ineuirubilmente all’vn de* 
due i òdi negare il prcfuppoflo , delle qualità in fommo gra- 
do partite fra gli elementi, ò di confentire come ben didat- 
ta la confeguenza . 

£ forfè, doue il Vallefio non foffe profeguito piu auan- 
ti, haurebbe, quanto a ciò, vinta la caufà : ma foggiugne ap- 
prefTo. che, adunque Taggelarfi non folamente non è ingiu- 
riofo alla natura dell’acqua , ma che anzi le fi conuien per 
natura, e le fi toglie per violcnca • Conciofiacofa che, eden* 
do nel ghiaccio il fummo , e l’vltimo grado del freddu,e do- 
ucndofi il freddo in tal fommo grado all'acqua (pcrochej 
Neceffeefl,quod efl Primò tale, effeSummè tale) adunque, na- 
turale è all'acqua l’eflTere, quanto a se > perpetuamente gela- 
ta . Il che conceduto, chi può iàrfi a dire , ch’ella agghiacci 
per freddo che le foprauenga ab imrinfeco , quafi ve ne hab- 
bia altro maggiore del fuo medefimo intrinfcco ì Si eninu» 
firimum frigidorum reSè dicitur , nuda frigidi tas potefl dii effe 
prater naturam • Videmtts verò eam aliqitando concrefeere fri~ 
gore . f/aberet ergo id fecundum naturam femper , nifi Aliquid 
accideret, quod funderet. Che poi fia quello Aliquid, che con- 
tro al douutole per proprietà di natura la tiene nrutta,c fufà> 
il vedremo hor bora • 
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Inrànto noi dal Tuo fìlofofare traiam quelle due propo< 
fitioni ; L'vna è, Che fc l’acqua non patidc ab cxtrinfeco vn 
Jliquid , che comra ogni fuo doucre la naanticn liquefatta , 
le fonti, i fìunii, i laghi, il mediterraneo , l’oceano , c quan- 
t’altro v’ha d’acque fopra terra , e in profondo a gii abiifi , 
tutto farebbe vn corpo di ghiaccio, folido, e continuato dal* 
la cima al fondo . L’altra , Che quando ella ghiaccia , o 
indura, noi fà per freddo che le foprauengadi fuori , nè per 
nuH'altro che habbia fòrza di coagulare, di flrignerc, di ter* 
rare in sè fìeflb vn liquido : ma fol perche, toltole quel vio- 
lento Jliquid che la rende , fuo mal grado, HuiTibile , e cor> 
rente, ella da sè fledà ricouera quel Sommo freddo, che fc« 
«ondo Arillotile, è il temperamento del ghiaccio . 

Hor a dir finalmente che fila qutll’ Àliquid , per cui be- 
nefìcio il mondo ha rolemenco dell’acqua ridotto a liquidi- 
tà, c con ciò la natura ha in lei l'vniucrfal principio delia., 
fecondità , (^id aliud potius fu (dice il medefimo Autore) 
quàm Ignis , qui caloris omnis principiutn efl ? Che dunque.» 
l’acqua gelili verno , C»n feti tane um ejl ceufere, cath per ìrye- 
mem Ahftntid ignis potius concrtfeere , quàm pntfentiA frigidi 
aeris : ve putane qui aerem flatuunt Primum frigidum . fé- 
ritmi in eam adeò diffidentem a communi fenfu opinionem inci- 
dunt, quia itane ignis perres omnes dilatationem, non affequun- 
tur • E poco apprcilb , Itaque Jgnefouente acque incubante^ 
aquast rerum omnium aguntur generationei : e ne allega iu., 
fede l'autorità, e in pruoua la ragione del fummo Filofofo , 
e Maefìro , /ppocrare , che in piu luoghi chiaramente l’in- 
Legna * 

Diamo al Vallefìo per giunta, Olao Sorricchi , Medico 
di molta c varia letteratura , c per clTa in grande (lima nel- 
la fua Pania . Quelli , quanto alla conclufìone , la fente co- 
me il Vallefìo, L'acqua, da sè, douer elTer gelata ; ma il di- 
duce per confeguente , d*vna tutc’altra cagione , cioè d’vn., 
de’principj del fàmofo Renato de Carter, auuegnachc noi mo- 
flri • Potrà (dice il Borricchi) cadere in penderò ad alcuno, 
che douc mancafìc all’acqua quello Spirito vniuerfale , cho 
Ja tiene in perpetua agitatione , ella , fenza null’altro fopra- 
uenirlc , tutto da sé medefìma addenfata indurirebbe . Hor 
che ciò non auuenga , douerfi alla cura , che il cielo , e ÌXa 
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terra hanno degli huomini f e de’pelci i per cui fòlute il ca> 
Jor delle ftellei vnico a quel de* fuochi che ardon fottcrri .» , 
mantien viuo lo fpirito mouitore deU’acqua , e le diuieta il 
farli ruttava folido corpo di ghiaccio. Così vederli > chej 
doue ella lungamente lì Ha fenza elTer commolTa (come nel- 
TAlpi, ne’Pirenei > nelle rupi della Noruegia) iui è quafi al 
continuo gelata . £ in confcrmatione di ciò racconta , ha- 
uergli il Marchcfe di Pianezza , corcelillimo Caualiere , dal 
piu eminente luogo del Palagio reale del Duca di Sauoia^ 
in Torino, moHrato colà da lontano il gran Monuifo , da.» 
vn Cui fianco il Po ha la fua prima furgente : c fotto lui, ma 
congiunto, vn giogo d‘alpe minore , fu la cui cima dill^gU 
il Marchcfe, eflcre vn lago affai ampio , che ancor di mezza 
Aate è gelato . fi appunto era iui con elli il Protomedico 
Tortino, che ne die tcAimonj i fuoimedclimi piedi cotu 
venticinque palli che haucan fatti fopra quel lago agghiac- 
ciato di mezzo Luglio. Che dunque quella crolla fuperio- 
ro folfe gielo durilAmo , doucrfi al mancarle lo fpirito chej 
l’agiti, c la fcommuoua ; onde l’acqua iui da sè rappigliata 
in se AetTa, eflcre qual farebbe per tutto , fé per tutto ne fof- 
fe abbandonata . Che poi fotto quella eroda di ghiaccio el- 
la lia liquida, e corrente, douerfl alle calde euapnrationi che 
a lei fi permifehiano , e falgono dalle vifeere di quel mon- 
te , che forza è che lia tutto cauerne di fuoco . Così egli ; 
fenza piu che hauer dato quedo faggio della fua Filofofìa.j, : 
ancorché veramente ne dica al fine, Hac ita animi gratta.» 
iiffHtanturt obtrudenda nethini • 


T orniamo al Vallefiol, la cui opinione non m’è auuenu- 
IO di vedere impugnata altro che con argomenti obli- 
quij che raflalifcon di fianco, non le fi prefentano in faccia a 
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rifpondere dirittamente a qucire/Tere » o nò, ch’egli fuppo* 
nc , l’acqua naturalmente fredda in fommo ; nè il Sommo 
hauer grado maggiore •, adunque il ghiaccio , ch'è il fommo 
grado del freddo, elfere naturalmente douuto all'acqua. 

Gli Stoici fra gli antichi, riconofceuan l’Aria , non.» 
l’acqua come Primo frigido in natura ; perciò Seneca ch’era.* 
vn d’eHì, nelle Quillioni, douc fà il perfonaggio di Filofofo 
naturale , L’Aria, didc, non ha reffer ftuiTibile’, c volante , fc 
non per benefìcio del fuoco , che per tutto lei s’infonde ; c 
fi permifehia * Betrahe illi calorem, Rigefcet, Stabit , Durabi- . 
tur m E proucrebbefi «almeno in parte vero , fc vero foffcj 
ciò che fi conta de gli Olandeiì che nauigarono alla Nuo- ’'* ' 

ua Zembla, in poco meno d’ottanta gradi d'altezza del polo 
Artico ; e a dir quanto atroce fodc il rigor del freddo che 
prouarono in quel clima, fe nc allega tefìimonio vn orinolo a 
ruotai che v’affìdcrò , e perdette il muouerlì tanto , che ba- 
fìtflea vincere la troppa denfìtà ,c coftipatione dclfaria.* , 
rapprefa, intormentita, coagulata, e ouafi congelata dal fred- 
do. 11 chiariflìmo Boyle nei trentèlimo terzj e fedo de'fuoi 
fperimenti, ne fa memoria come di cofa altrui ; Nimirum^, 
fiKÒd Ulic nerem ita condenfatum inuenerunt , vt automatotu» 
tjuod illuc fteum tulerant , in motum eogere non potuerint , ad- 
dilo quantumuis multo malori pondero , quim quo priùs moukri 
confueuerat! tefìe Varenio Geographia getter, Lib. ^tprop, 
pag,649. Cosi egli: non fenza aggiugnerui delfuovn pru- 
dentiilìmo, Si verum efi . 

lo, nc’Diarj di quegli Olandcfi , non mi ricordo d'ef- 
fcrmi auuenuto in quefìo miracolo ; ben fo d' hauer letto 
nella giunta De natura luch , i'Jfac Vojfo , colà ,doue fìlo> 
fofando della Refrattione che i raggi del Sole , prima ch’e’ 
nafea , fanno neli'atmosfcra dell’orizzonte di Spitsberga, 
prouando, ch’ella è pochiifìma, tale ne adduce vna ragione, 
che eflendo vera , l’oriuulo de gli Olandefì , non che fìarfì 
immobile per la grande fpeirezza dell’aria , ma per la trop- 
pa fottigliczza della medelìma douea correre non venti- . 
quattro fole , ma trenta c piu hore del giorno . Aer ( dice ) 
multò defaeatior, C ftecior èfl in Septtntrione quàm in regioni- git, ' 
buscalidis: ideo minùs obnoxius refraSionì, ,^antò eniffu» 
humidior efi aer , tanto maior fit refraSie . At veti in algenti- 
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busplagis, humorflatim in niues concrefcit, & deficit : adeò vt 
byeme àerUlepnriJfimust ficciffiniHSfVìxquercfpiràtioni idtneus 
euadat • Se dunque l’aria dou’ è piu eccciTiuamente fredda t 
iui è piu viua, piu fottile, piu mobile» mal fi appofe il biion^ 
Senecaial giudicarla» per quello fteirojpolTibiic a re(lrigncr> 
lì» ad aggelarli » a indurire : il che auuencndo dell'acqua.* » 
l’opinione del Vallefio»recondoamendue le Tue parti» neri- 
man confermata. 

Nè punto piu di niente le nuoce l’impugnarla che fi 
Jfac Cardofo » Autore delia f ilofofìa libera » liberamente da 
lui copiata in gran parte» e accoppiata . Quelli , come puro 
Democritilla (faluo in tutto il primo capo del Genelì in cui 
crede) non riconofccndo in natura accidente mancheuolo» 
ma caldo » freddo » vmido » e fecco (e cosi dell’altre minor 
qualità) ogni cofa elTer corpo» e fullanza » cioè atomi » fenzà 
piu che pcfo»e moto» e figura » quella Tua lleUà opinione^ 
tanto bifognofa di pruoua » l’adduce egli per pruoua di con- 
uincere errato il Valcfio » e pronuntia : Concretio non efl wa- 
turalis aijux, J'cd dduenùtin, ab aere impensè frigido. 

Ch’ella fìa Aduentitia » fecondo il Cardolb » è indubita- 
to ; hauendo egli già llatuito » l’acqua non hauer proprietà 
di natura » per cui richiegga piu d’dTer calda » che fredda ; 
ma elTer da sè indifferente all'vno e all’altro» e diuenir l’vno 
ò l’altro ab exrrinfeco» per operatione de gli atomi del cal- 
do» ò del freddo » che fi cacciano negli fpatietti del Vacuo » 
de' quali l’acqua è piu ò men piena » tra atomo c atomo . 
Che poi ella s’aggeli» e indurifea per imprclfione di freddo 
ifpiratole daU’aria chi ne può dubitare > mentre l'aria » fe- 
condo lui » è il Primo frigido in natura ? il mal prò che nc 
hiccia ad Àrillotile » e a quanti Peripatetici feco le han da- 
to il calore in grado rimellb » è l’vmidità in fommo ; cioè» 
TeÀTer fra’ corpi fluffibili il piu difpoflo per abitudine di na- 
tura» a terminarli» e prendere ogni figura ab exrrinfeco . In- 
tanto, il valent'huomo non fì accorge del lìlofofar che dee » 
come Dcraocritifla » allo fteflb modo dcH’aria » che dell’ac- 
qua» quanto al non effer l’aria da sè nè calda nè fredda» per 
forma» ò principio intrinfeco ch’ella nc habbia » ma indiffe- 
renre all’ vno flato » c all’altro \ cioè difpofla a riceucr gii 
atomi del calore c del freddo » che fi caccerarmo ad allo- 
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garH dentro alla cauità de’ Tuoi vacui • Peroche eflendo il 
freddo» fecondo lui» non Qualità ma Suflanza quanto il /Itu* 
l’aria llcira, è cosi chiaro a vedere che gli atomi del freddo 
non fono quegli deU’aria » come è continuo a fencire » chu 
l’aria calda.è niente meno aria della fredda. Come dun- 
que può vn tale Atomida fodencre , che l’aria da il Primo 
frigido in natura , mentre ella non è, ne può efler frigido 
per natura } Che fe l’c fol per cdrinfeca e accidentale in- 
corporatione d’atomi freddi (come»fecondo Lui è l’acqua) a- 
dunque l’acqua cosi ben come l’aria » potrà edere il primo 
frigido in natura . 

Facciam poi che il Vallefio gli addimandi ; Se l’aria è 
da se fredda in fummo » si fattamente » che fola clTa bada a 
raffodar l’acqua»e farne ghiaccio, grodb» come vedrem piu 
auanti, cinquanta e piu braccia » perche noi fi in ogni luo- 
go» e d’ogni tempo ? ligli» a dir bene» dourà rifpondero , 
Prouidenza della Natura edere data » il temperare e addol- 
cir l’aria col caldo ; altrimenti , perpetuo rigor neU’aria .» , 
perpetuo gielo nell’acqua » che fi produrrebbe nel mondo ì 
Adunque» priraicramente»quel caloreche i Peripatetici han 
dato all’aria pèrnatbra,ie li doueua per prouidenza, nè Per 
altro lì fchiamazza contro Aridotile • Poi , che altro dice il 
Vallefio dell’acqua» che quello dedb che il Carciofo deU’ac- 
qua» e dell’aria? 

Vact^uA poter t^ere il Sommo Frigido inVaturs -, 
e noto perciò richiedere come douutole per tiAtnréL^ > 
l’ejler fempre £eUta» 

I I I. 

C Osl difputato» non per voler difefa » ma permodrarej 
male impugnata queda Filofofia del Vallefio ; foggiu- 
gnerò qui bora del mio, le ragioni che m’inducono a non^ 
approuarla . £ primieramente : io diroerei da recarli a gran 
fallo di prouidenza» nel codicuirc che fi c fatto le prime.? 
parti della natura» (c vn elemento , il piu oecedario » il piu 
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fruttuofoiil piu vniuerfale, che v’habbia per la gcncratior.e , 
e componimento de’mifti > folle per fua intrìnfcca abitudi- 
ne HerilCi e folo intanto diueniflc fecondo, in quanto HcfTo 
violentemente fuori del Tuo elTere naturale; ma pur Tempre 
con inclinatione ab intrinfeco a ricouerarlo , e renderli ina- 
bile ad ogni fpecie di produttione : conciofìecofa che , di 
ghiaccio, qual dourebbe , e vorrebbe eflere tutta l’acqua.* , 
nulla n faccia ; nò pur quello che altri han mal creduto (co- 
me dimoflrerò piu auanti) di trasformarfì in criHallo. 

Non fo poi , fe nel primo de’ fei giorni del mondo, 
quando Iddio creò l’elemento dell’acqua , che circondaua.^, 
t chiudeua dentro di sèa grandiflima profondità, e altezza 
tutta la fupcrficie della (erra, il Vallefio fi credeffe, ch’ella., 
foffe vn folido, c duro corpo di ghiaccio . E, fecondo Lui , 
come poteua altrimenti che noi folfe , mentre non la pene- 
traua tutta ìntimamente dal fommofìno all’ imo vn caldo 
che la UruggefTe ? Ma fé il Sole, come fuflantialmence fuo- 
co, è la fonte del calore che auuiua il mondo , ed egli , e i 
pianeti, e leflcllc che ne riuerbcran qua giu la luce , e’I cal- 
do, non fiiron creati prima del quarto giorno (ciò che hab- 
biam chiaro nel Genefi) dicaci onde altro fi hebbe vna tan- 
ta energia di calore, che baAafle a tener liquefatta l’immen- 
fa mole dell’acqua che quella era , prima che Iddio la fcpa- 
ralTe, e diuidendo yftiuas ab aquis , ne trafportalTe in cielo la 
parte oltre mifura maggiore ì 

Terzo . 11 VallcGo confefla bifogneuole all’acqua-, 
perche s’aggeli, il vento, ò l’aria fredda , non accioche ItJ 
aggiunga intenfione di freddo ; peroche eflendo ella il Fri- 
nì» frifjido , le fi conuiene haucrc in tal genere il Sommo : 
ma folo a fare , che il rigore di quel vento eftrinfcco glicl 
metta in atto , fpegnendo in lei il calore eftrinfeco , e ni- 
mico, che la mantiene fciolta , e fluida contro natura . Ma_s 
fc ciò le abbifogna, che noi fàella da se mentre l’ha per na- 
tura ? Vn freddo in Ibmmo qual è il fuo innato , le bada a.* 
rinforzarfi, e cacciar da scvn fommo caldo , qual è quando 
PtpMfif Aqua fcruens ( come difle il Eilofbfo ) plus calefacit quanta 
smtrjihù fiamma : e di boglicnte può ridurli a fredda perche a tanto 
*¥*»i le biffa Toflèr frigida in fommo ; e non le bafterà a fpegne- 
re io se quel pochilfìino di calore che la manticn fluflibil^ 

al 


Trattato Primo. 23 

al fuo dirpecto ) dico pochiHìmo » dico infenfìbiic » dico in- 
credibile . oiaiTiinameme nelle rigidiflìme notti del verno » 
quando non v’è mano di fangue e di fpiriti cosi caldi , chnj 
tuffataui dentro non fc ne tragga gelata . Altro dunqne che 
Ig»is{ come egli dice ) per res omnes dilatationem , conuerrà 
dir che Ha la cagione del mantenerfi l’acqua fluida , e cor- 
rente -, cioè , rc0er ella fciolta da sè > a fin che operi cornea 
clemcnto^ciocheriflrecta non può: gelata poi,econcio Ac- 
rile d'ogni bene, folo per accidente • 

Chi mai dirà, che l’acqua di cannclla,e di fior d’aranci> 
e di mortella, e i vini fpiritofi e gagliardi, c l'aceto , e mil- 
le così fatti liquori, fieno acqua dementale ? e pure ancor 
effì indurano, c gielano, fenza piu che cfporii a quella me> 
defima aria dei verno, alla quale ancor l'ac<;[ue attinte dallo 
fonti, e da’pozzi fi agghiacciano ? Spegneù egli perciò in_t 
corpo a que’licori il caldo , e dirò forfè ancor piu vero (al- 
men di certi) il viuo fuoco che v’hanno ? Nò certamente ; e 
ve ne ha l'euidcnza del fenfo , prouandofi liquefatti niento 
meno focofì di quanto Tetano prima che s’aggelafTero: ben- 
ché tal, volta (come vedremo piu auanti) gli fpiriti piu ar- 
denti, fé han tempo da farlo, fi vnifeano tutto da sè a cam- 
parfl in mezzo al ghiaccio. £ nel ghiaccio flelTo delTacqua, 
moflrerò accefì dc'fochcrelli, che vi fono per entro . Adun- 
que, per &r dell'acqua ghiaccio , non v’è quel bifogno cho 
prefupponeil Vallefìo,d’vn freddo cfleriore che eflingua.» 
in lei tutto il caldo , per modo che ridotta al fommo grado 
del freddo , allora da sè medefima naturalmente fi geli . 
Oltre di ciò : Se il ghiaccio è Teflrcmo del freddo , corno 
ha ferino il Filofofo, e ghiaccia il vin gagliardo, e ghiaccia- 
to, pur nonpertanto è pieno de’fuoi fpiriti, e del fuo calore, 
qual delle due haurem noi a dire ì che il ghiaccio non fio 
il fommo del fréddo, òche a quedu tal fommo freddo in_» 
natura, A richiegga di ncceffità Teffer priuo d’ogui calore ? 

Madiaiu per vero il primo ; e’I ghiaccio Aa il fommo 
del freddo ; fol che vi A aggiunga , che nella materia di che 
parliamo , egli A vuole intendere comparatiuamente. Fro 
gli elementi , l’acqua è il primo frigido , come il fuoco è il 
primo calido cioè , non v'è elemento che habbia per pro- 
prietà di natura tanta freddezza ab imrinreco,quantoracqua; 
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24 Del Ghiaccio 

nè tanto calore 1 quanto il fuoco: è ciò afToIutamente , non.» 
per cofa accidentale . Conciofiachc vi fien per eferapio , 
delle fiamme apprefe in materia tanto gentile , che per Ja_* 
loro tenuità, e Ibttigliezza fi patTano con la mano fenza fen- 
tirne arfura : ed ioT'ho prouato in vna delle tre bocche, che 
nc'campi del zolfo di Pozzuoli, auuentano di fotterra vna 
lingua di fuoco ; c vna delle piu volte che vi fui, hauea per 
tutto intorno al labbro della bocca vna groHa crolla di Tale 
difiinto in tre colori , candido', giallo, e purpureo al difuori . 
E fc non folTe Tempito , e la foga del foffiar che fa quella^ 
vampa, non altrimenti che fe veniffe da vn mantice (ond'c, 
che in poco tempo applica molte parti deH’agentc al fug- 
getto) la mano ne fentirebbe poco piu che vn leggicr caldo, 
accompagnato da non poco vmido . Al contrario; il ferro 
qual elee della fucina, bollito, c rouente , per la denfa mate* 
ria ch'egli è, applica in ogni poca parte di sè tanto calore^, 
che non fofferail nè pure accofl:arfegli,non che toccarlo d’vn 
dito • E' dunque da volerfi diftinguere quello ch’è naturale, 
da quello ch’è contingente, e non prendere indifferentemen- 
te dall’vno la mifura dell’altro • 

Per tanto, doue vdiam dire al Filofofo, che CongeUtio, 
& Exarfto, faptrabundantU qutdAm funt , Uh quidem frigidì- 
tatis, hdc autem caliditatis : chi non vede , ch'egli diflingut^ 
il mezzo daireftremo, e fepara il naturale dall’ecccffiuo ? c 
come niun fi farà a credere, che il fuoco non fia nella perfet- 
tione douutagli fenon quando è Exarfio-, nè il proucrà, dicen- 
do, eft Primo tale,eft Summè tale : il fuoco è Primo tale 
in ragion di calore , dunque doue egli è • conuien che fia_» 
Sumtnè tale : e perciò in iftato naturale fbl quando incendo, 
peroche allora è nel fbramo del caldo; Cosi non è da vo- 
lerli conchiudere, che l’acqua. Primo Frigido, c frigido ito 
fommo , fia acqua nel Tuo vero flato naturale c perfetto , fol 
quando è gelata , e ha ilfreddo attuale in ecceffo • 
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Tu prejuppojii del Voyle 
a préUàre-y che l’acqua , fole in quanto lancia di 
muouerfi , dmien ghiaccio • 

I V. 

P iu arbitraria i ma niente meno > fc non ancor piu inge* 
gnofa» è la feconda delle due opinioni » per cui dicem^ 
mo fiurfì il ghiaccio , e nafcere tutto da sé per naturai confe* 
gucnza* Eccone in due parole il riftrecto di quanto può 
volerfene in molte • 

Qual lauorio di piu femplice mani&ttura aU’operarfì y 
di piu chiara fpcculatione all' iotenderfi , che dicendo , Gli 
Atomi, ò come pure ancor dicono »le Menomo particelle del- 
l*acquay le quali è da fupporfì che Hanno al continuo in boi* 
limento , e in moto , impedite ab cftrinfeco da vna forzii;} 
contraria • in fol quanto fi fermano, diuenir ghiaccio ? Qui , 
come ognun vede, non v’ha bifogno di fpiriti falini, e nitro* 
fi, che intromeflì ncH’acqua, con vn loro acido proportiona* 
to,le feruanocome di prefame ai latte : nè vi fì richieggono 
cfalationi terrellrb e fecche, per cui l’vmido li rafeiughi, e'I 
liquido ù raddenh : nè vuole chiamarli in aiuto verun altro 
^ofofico magiHero , poflcnce ad vnire vn corpo fluHibile .» , 
e ftrignerlo , e ralTodarlo . Detto fatto ; Acqua (lame , è 
ghiaccio . 

Quella opinione! prefa in pane dal Cortes , e compro- 
uata dai Bojle , dne chiarilTimi ingeni, io me l'vdl proporre 
da vn amico, gcntililTimo Inglele , come diuulgata poc’anzi; 
t chiamarla Oracolo di fapienza naturale , venutogli dalla.» 
cortina di quel Tuo grande compatriota il fioyle , difcepolo 
Ibi della natura, e di se flelTo . lo, Ibrridendo Quanto (difli) 
aU’eflcre Oracolo, nulla tanto melperliiade , come il veder- 
lo proBuntiato veramente £x tripode . Peroche quella nuo* 
ua forma d’agghiacciamento fi folliene fu quelli tre prefup- 
poAi, Che l’acqua non fìa vn corpo vuito per continuatione 
di parti, ma tutto, dirò cosi, sbriciolato , e trito, e come gra- 
nella fgufeiate yfconunelTe , e folamente contigue , Di poi , 
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Che quedi tricoli d’acqua > inedrantemente fi muouano ,c fi ' 
rimcAino, come fodero in vn perpetuo bellimenco ; e final- 
mente , Che il non altro che rimanerfi dall’efTcrc agitati , ò 
agitar se medefimi, fia diuenir ghiaccio . Ma» ò io vo gran- 
demente crratOi ò quello Trepiede zoppica da tre parti , ej 
tutto pofa in fallo. £ mutando qui^n difeorfo piano il dia- 
logo che fegul allora fra noi » prenderò ad efamintre prò e 
contra » in prima la prima delle tre » tutte tre gratuite .fup- 
pofitioni . 

Stldcqua JI componga digraneià folamente conti^ 
gutf ò fia •vn corpo continuato . 

V. 

A Dunque il Boyle ha per così treroic coH’cuIdenza di tan- 
te renfibili dimollraiioni prouato a sè fiefib » e a pa- 
recchi altri eccellenti ingegni > l’acqua eflcre vn corpo rfari- 
nato, cioè tutto atomi » ò particelle difgiuntc l'vna dall’altra» 
c libere» anzi ancor ab intrinfeco ncccflitate a vn continuo 
agitarfi» che da quello folo credette, c llatul, poterli, c douerli 
prendere il concetto, la quidità, la vera clTenza del Fluido, 

Nè poterglifi domandar da beffe» fuor che davn paz- 
zo» nè ^ vero fuor che da vn aieco » con quagli occhi , e per 
qual microfeopio di così sforzata potenza nell’ ingrandirei , 
potrà giugnerli a diuifare con la veduta vn granello dall'al- 
tro ? peroche, rifponde egli, Se fono atomi, fono infenfibili, 
adunque inuifibili . Eflendo vero , fecondo il filofofare , e’I 
credere della fcuola de gli Atomilli,che l'vltimo vifibile di 
qualunque materia , ha insè,e conta de gliatomi a milioni, 
folo Iddio fa quanti : e quindi il non rimaner proportionej 
fra’l fommo ingrandire che può il microcofpio » coll’ellrcma 
piccolezza d’vn atomo che gli fi dia per oggetto . Dunque» 
'Jfpemi. de Atofnorum tHUximam (roagnitudinem) loBgè; maiorem effe 
^.Lkci/ vt vifu poffit percipi . ( Così ne parla , come cITi ,'flfac 

Volfio : ma non con elfi quel che foggiugne : ) Pulcbri fAtià, 

NompCtvbifenfus dcf$nunt, ibi illorum incipit fhilofopbia, 

Com- 
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Comprouiamo del noftro quello inuifìbilc sfarinamento 
dell’acqua con vna fìlofbfìca rperienza , fatta, e propofta ad 
altro fine dal P. Frane* Maria Grimaldi . Chiudete vn vafo St tuttj 
d’acqua boglientc dentro vna flanza ofeurata : In meno che fr*f 
non palTano quattro ò fei minuti di tempo > la danza lì em- 
pierà tutta del vapore che indi efaia . Allora voi ponete da 
vn voftro lato , c dietro a voi quanto il prouarlo v’infcgnc- 
rd, vna candela accefa c ipfo fatto vi lì darà a vedere inj 
quel vapore vn iride ben formata. Adunque il vapor di quel- 
l'acqua non è così continouato come ne pare all'occhio , ma 
yn bollimento di goccioline denfe, e ritonde, ò quafi^ eome^ 
è naturalmente richiedo alla formatione dell’iride. Vada bo- 
ra chi può col micrucofpio all' occhio , e pruouifi a vedere.! 
vh di que'granelli d’acqua da se : dico d’acqua , perche il va- 
pore, ed effa, non lì drsferentiano nella fudanza, ma nel mo- 
do dcli’elfere, nel vafo vn corpo, nell'aria, innumerabili cor- 
picciuoli* Doue dunque l’acqua lì componete di così me-, 
nome particelle fenfibili , non perciòche non potrebbon di- 
fcernerlì cot microcofpio , farebbe da negar che vi fodero . 

Non pruoua già queda fperienza , che in fatti vi lìano . Pe- 
roche dall’acqua alTottigliata dal calore , falc (dico io) il va- 
pore continouato e quedo , giunto ch'è a trouarfi nell'aria 
ò fredda, ò meno calda di lui boglicnte, li ritira, lì fepara_r, 
fi ridrigne in sè dedu a minutidìme particelle ; le quali di- 
uengono quelle quali* infenfibili goccioline ritonde, che con 
la rifrattione e riflefiìone del lume , formano l’iride ; e que- 
flu vaglia per rifpoda anticipata a far vedere la niuna forza 
deli* argomento. 

V n’altra fperienza prefa dal Boyle dedo , haurei io da 
poter allegare in pruoua , edifefa della Tua opinione ; ed è tiyfittm, 
quella del Fumo, che in vn gran pallone di vetro che n’era 30. 
pieno, poiché fi è raffreddato,, « addenfato , dà giu , e dello 
dedb pallone occupa ò la metà » ò in quel torno. Fior co- 
munque il pallone lì volgndall’vn lato, ò dall’altro, quei fu- 
mo, non altrimenti che l’acqua , mantiene la fuperficie fem- 
pre parallela all’orizzonte .* e chinando il collo del pallone 
tanto che n’efca fuor della bocca il fumo, quedo ne feorre.! 
come acqua per canale dno a votare il vafo : vero è , che al 
padàr ch’egli fà da quella fottiliflìma, e piu di lui leggiere.! 
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aria oad'eice» all'aperta e piu deafa di fuori , fi diffìpa * o 
Ta fu alto . Hor fe il fumo oon è corpo contiauato, ma gra* 
oellofo » come il Boy le vorrà ch’egli fia> e ha le proprietà e 
l’apparenza del fluido ; adunque non y’abbifogna per eflèr- 
lo, e per parerlo, coacinuatione di parti* 

Ma il Bolle non ha bifogno di chi Taiuti a difenderfi * 
baflando egli a sé fleflb con quel fuo Trattato De mira fub- 
tilitate iffluuierHm, pieno di molte e varie fperienze t adope> 
rate ancor da piu altri come a dire , Vna gocciolina di tin« 
tura, cflratta, come fanno i Chimici» dai rame » o dall’oro > 
dati a rodere alle loro acque forti»e regie , poia diflblucrli ( 
lor meflrui»diuiderfi in trecento ottantacinquemila,educen’ 
to perticelle, quante erano (chi le contalfe) quelle dell'acqua 
eguali alla gocciolina gittataui dentro » e da lei colorita : e*l 
colorirla fu (fecondo l^oi principi) fpargerlì gli atomi del>) 
la tintura , e fofficcarfi fra quegli dell'acqua» ncmaipiudi> 
feendere al fondo . Vn grano d’oro battuto » e diflefo in vn 
foglio, poter eflcr diuifo in cinquecento mila minutie viflbili 
da vn buon occhio ; e di fomiglianti fperienze Vna douitia » 
Oltre a gli atomi de gli odori » dc’quali raccorderò non al» 
tro » fc non il continuare fuaporando fenfibiimcnte per lo 
fpario di trenta anni vn micolino d’ambra . £ tutto pruoua » 
il fedeliflìmo fperimentatore ch’egli è , non come altri , per 
fuppofitioni arbitrarie , ma reali » e in buona parte vifibtli : 
come già Archimede, quando ridufle rnumero determinato 
il calcolo della rena ch’enpierebbc tutto il mondo dal con> 
cauo del cielo flellato fin giu al centro infimo della terra.» . 
OélUr.'Uù flcurezza affermarfi di 

’ quel grano d’ incenfo niente maggior d' vn pifello, che il 
Magnefl» ricordato dal chiarimmo Gallarati, dimoflrò » che 
ardendo fl era rifoluto in fettecento fettantafette migliaia.* 
di fflilion di milioni,e feicemo millon di milioni di meno» 
me particelle, che tutte flauano in corpo aquel granello . 

Ma in vece d’ogni altra dimoflratione » vo'daruene a_» 
fentire , anzi a vedere vna fpcrienza , fiata al Boyle , par 
quanto io ne creda , di grandiffimo pefo a flabilirio nella.» 
j>$ fyj opinione • Pedate nel mortaio » fottil fottile » vn pezzo 
wrSrmit, d'alabaftro, e paffatclo per iflaccio fìniffimo, tal che ne hab- 
buie vn fior di polucrc» come fogliara dirla, impalpabile^ « 

Di 
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Di quella, empiete ( ma non fino al fommo ) vn vafo di fer- 
ro, o di rame , il cui fondo fia piano ; c ponetelo al fuoco , 

£ rima leggiere, poi, di grado in grado , tempre piu tntenfo. 

e menome particelle di quel fuoco pcnetreran dentro il 
fo, a tramifehiarfi con le fottiliflìme dcll’alabaflro , e.nèfe- 
guirà, comporli d’amendue quelle fuftanze permifehiate, rn 
corpo accidentale, che parrà tutto liquore : fi fattamente, che 
mefiandolo con vna verga , non fentircte refiftenza maggio- 
re, che fe con efla agitafie dell’ acqua i c dando vnafcoflà al 
vafo, vedrete quella poluerc infocata ondeggiar come fan- 
no i corpi liquidi , e ribatterfi dall’vn labbro del vafo all'al- 
tro . E accioche non v’entri fofpeito , fe forfè da’granelli di 
quella poluere fia trafudato a forza del fuoco qualche vraor 
fluido che gl’incorpori , e grimpafli ; ( maflìmamrote veg- 
gendo leuarfcne.e falir alto vn vapor bianco : ) voi,a chiarir- 
ui fcnfibilmcntc del nò , verfatene fopra vna cana quel piu ó 
jnen che vorrete; ella non ne prenderà vmidore : c voi, pre- 
mendo, anzi pur folamente toccando col dito quella polue- 
ucrc raffreddata, la trouerete qual era prima di fperimentar- 
la coi fuoco . Adunque può parere corpo continuato, e flui- 
do, quel che non è altro , che vn aggregatione di granella^ 
di poluere , niente piu che contigue : e per confeguenza»» , 
hauenci ciafeuna da sè la fua particolar fuperficie , non tut- 
te infieme vna fola commune : nulla ofiante che il Voflìo 
l’habbia per cosi necefiario acollituire vn corpo fluflibilo , 
che Fluiditas (diffe) nulla effe potefl , ejuamdiu corpufcula dif- jfftmU 
{retambabent fuperficiem: cunt nullui puluis quantumuis con~ dgmat^Lm^ 
tteratur, & incalefcat, verè liquidus , & fiuidui pofjit di€i , fed 
dtmum , ckm f$nguU particuls ami/fa fuperficie in vnum conflu- 
xere ; che è tutto all’oppofto di quello che vdiuam dire po- 
c’anzi al Boyle; non poterli concepire poffibilc , corpo con- 
tinuato, e fluido . 

Doue poi vi cadelTe in penfiero di domandare al Boy- 
li , perche le menome particelle dell’ acqua folleuate , co- 
me fuole auucnire dell’onde, non fi rimangano cosi fofpefe, 
macorran giu a fpianarfi , e difienderfi neH’vgualiflìraa fu- 
perficie ch’c naturalmente douuta a’corpi graui , e liquidi , 
fecondo il dimoflratoci da Archimede? Io per lui vi riP 
ponderò con vna fcmpliciffiina fperienza , della quale il 
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P,T eodoro Moreto fi vale a tutt’ahro propofito : cd è » il mai 
non cflcrgli potuto venir fatto , di fermare fui piano d’vno 
fpecchio giacente parallelo all’ orizzonte , vna palla d’ano- 
rio perfettamente ritonda , polla fopra tre (bmiglianti palio 
apprelTate> accioche feruilfero di puntelli» ò di bafe alla fon- 
rapofia 4 Quelle » premute per fianco» c per linea obliqua.» 
alla loro perpendicolare » femprc eran fofpinte » e rimolTo 
d’attorno alia fuperiore » che fc le cacciaua d'attornoi e con 
do era coftretta di cadere» e rappianarfi con elfe • £ lo (lef- 
fo auucrrebbe di qualunque gran mucchio fi accumulalTe di 
cosi fatte palle d’auorio» ò dicrifiallo ben ritondate» c terfe . 
Cosi auuerrà de gli atomi, ò particelle dell’acqua » tutte pal- 
line grani » prementifi , e perciò non poflìbili a fotlenerfi » 
che non dian giu rouinofa mente » e d (pianino . Chi poi in 
vn Tuo libro di Conclufioni ha infegnato , Le menome parti 
dell’acqua, elTer cubiche » cioè dadi (e così fogliono gli Ato- 
mifìi voler figurati que’ loro corpicciuoli come lor torna.» 
meglio» per vn elTcccoa vn modo» per vn altro ad vn altro ) 
haurà qualche altro fcampo a cui rifuggirli per la rifpolla. 

Che che fia di ciò : Vniuerfal mente vera è la propofi- 
tione del Boyle , che quanto i corpi fono in *è piu minuti » 
tanto han piu dellVnito » e del corrente come il fluido ; cj 
v’infegnaa vederlo da voi medelìmo fenfibilmente > votan- 
do in fui piano vn facco pieno di mela , vn altro di noci » il 
terzo d’aueilane» il quarto di frumento, l'altro di rena, l’vlti- 
mo di Hor di farina : quanto l’vn piu che l’altro s’ auuicina^ 
al piccolo» tanto parrà piu fomigliante a fluido. 

Dunque , fecondo il fin bora prouato » fi conuerrà filo^ 
fofare dell’ acqua» e d’ogni altro liquore » come d’vna aggre- 
gatione d’innumerabili goccioline inuifibili > e indiuifibili , 
cofiituenti ciafcuna vn tutto da sè , e tutte infieme vn com- 
mefiò fomigliantiffìmo a corpo continuato : peroche occhio 
mortale non può giugnere a conofeerui » nè fofpettamc per 
conghieitura , diuifioni di parti : doue in fatti egli non è al- 
tro» che vna moltitudine di corpiceiuoli atomi , ammaflati » 
contigui» e con tutto sèdifuniti. Così Renato de Cartes, Ro- 
berto Boyle, Gio'.Alfonfo Sorelli : tutti huomini di valore » ej 
di fama pari al merito che ne hanno . £ credo ben che pof- 
fa loro aggiungerli ancora 11 Galileo : perche così par chea 
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il richiegga il Tuo fìlofofàrc , e il fuo fcriuere , nel Trattato 
de’gallcggunti « 

Hordouc noi il confentiamo all’acqua, non mi il di a_> 

▼edere come il pofl'iamo negare all’aria, che ne ha cagioni 
affai piu gagliarde . Conciolìccofa che , fc la Quidici del 
liquido, come vdiam dire al Bolle , importa relTere fgra- 
nellato, quanto è piu liquida, piu corrente, piu fluida l’aria.* 
che l’acqua, tanto dourà circrc piu fottilmencc poluerizzata * 

£ i buoni Atomifli nolniegano: anzi dell’ eflère incompa- 
rabilmente piu gentili quelle atome goccioline dcH’aria,!! 
pruouano, col cacciarfi per entro alle troppo maggióri del- 
l’acqua, a turarne i luoghi vuoti, che di necelTità e , che fie- 
no tra gocciola c gocciola ; peroche lo sferico non è figura 
che riempia lo fpatio . £ quello è il loro piu ordinario fi- 
lofofarnc ; nulla oflante quel che fc ne ha io contrario dal- 
la dottillìma penna del fiorelli, colà doue fcrilTe , L'aria ve*' 
rameote elTer piu fottile dell’acqua -, ma le particelle atome c. pnf. 
che compongono l’ aria cifer piu grolTc di quelle che com- >74. 
pongono Tacqua : e ciò prouarfi dal trafudar che fa l’acqua 
da vo vafo di terra ò di legno per pori di tanta fottigliez* 
za (dice egli) che l’aria, ne pur conrctiaui a forza , può en- 
trarui, nè vfeirne . Di piu , gli atomi dcH’aria elTcr formati 
a cannellini e bucciuoli pieni di vacuo, ma capcuoli d’entrar- 
ui dentro gli atomi dell’acqua , e venirne fchizzati fuori iio 
tali contingenze , e per cagionar tali elTctci , che quando 
li moftreremo a '^fuo luogo , faranno vna marauiglia a ve- 
dere.» . 

Hor fe io dimanderò ancor dell’aria , Echi n’empie i 
luoghi vuoti , che pur fi conuengono effer fra atomo e ato- 
mo di qualunque ngura fc li fingano lauorati? ben*foio, 
che non mi rifponderanno, tramifehiaruifi l’Etere ,chc in^ 
ragione di fluido è il primo fiore della fottigliezza : pcro- 
chedouendo ancor quello , fecondo il fopradetto principio , 
in quanto è liquido , elTerc fgranellato , la cofa non haureb- 
be riparo al douerfi procedere in infinito ,ó fino a trouaro 
in natura vn corpo liquido , e non coinpoflo di particelle^ 
figurate, c feommeflè . Perciò ticorrcranno, com’è lor con- 
fucto , ai Vacuo , fenza i cui fpatictti vani , TAtomifta non., 
può far nulla * Cosi quella prima opinione ci cimane Ihec- 

uata , 
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uatii daireffere vn prefuppofto • che fi vuol conceduto fenza 
prouato : col priuilcgio j e coirefentione dc’primi principi > 
che non fi pruouano , perochc fon per sè noti ; e fra cHì vo- 
glion contato, Che il mondo fi compona per meti di p'acHtt 
C di Pieno. 

Foniam dunque a maniera d'Jpotefl , che le goccioline 
delfacqua, fieno vn corpo veramente continuato, fenza niu< 
na diuifione, hor fia d'atomi ,ò di mcnoiae particelle : qual 
grande, ò piccolo impedimento , c ritegno ne feguirà all’ac- 
qua, per cui ella diuenga meno fciplta, men fluida, mcn cor- 
rente, di quel che fia fingendola fminuzzata ? Al perfonag- 
gioche il fioyle rapprefenta,e roiìieoe,di Filofofo e di Mae- 
ilro , par che fi conuenifTe , prima di propor come vera la_* 
fua particolare>conuincere di fallita la fentenza commune; e 
c le pruoue di do , non fi duucan prendere altronde , chcj 
dal ripugnarli ne’liquidi, la fluidità con la continuation del- 
le parti : il che dìmoflrato, fi haurebbe per necclTario confe- 
guente, il douere effer l’acqua compofla di granella difdol- 
te, e follmente contigue • Ma di quello , nè in lui, ne in chi 
li è fatto fuo difccpolo , e feguace , m’è fin bora auuenuto dì 
leggere argomento bafleuoie a prouarlo • 

Potrebbe dirli per auucntura ,che doue l’acqua folle va 
corpo continuato , verrebbe di ncceilita a feguirgliene vna_* 
tenacità, vna fpelTezza, vna tegnenza , che di non poco ie^ 
feemerebbe quel fuo naturale douer elfere > com’elU è, fciol- 
ta, fluflibile, e corrente . Rifpondo in prima , che io ne Ilo 
curiofamente afpettando qualche bella ragione in pruoua.» • 
Se già non hauclTi a fare con alcun nuouo Pitagora ( c ve ne 
ha tanti hoggidl 1) che per ragion de’fuoi detti voglia chu 
balli TelTer fuoi detti • 

11 Galileo , difputando fopra’l difecndere giu per l’ac- 
qua vna falda, ò pianta d’alcun lolido vn pocolin piu pefan- 
te dell’acqua , niega a quella , Tenacità che habbian le parti 
fta di loro , per le quali contrarino , e refiflano alla diutfionca* 
Mè poterglilì per ciò opporre, che. Adunque, fc l’acqua noia 
ha repugnanza all* clTer dtuifa , non v'abbifognerà forza per 
muoucre vna naue in fu l’acqua d’vn lago* Bifognerauuì » 
dice egli, per muouerla con velocità ; che a me fuona altret- 
tanto che dire. Per muouerla : cuncioliecofa che da qualun- 
que 
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’^ue moto fi dia, mai non fia fcparabile ogni velocità, in com- 
paratioDC del moto, che potendo effere in qualfiuoglia data 
mifura di tempo Tempre la metà piu lento, quanto non è len- 
to, tanto vorrà dirli veloce : dal che farà nccclTario a feguire, 
che vna tal nauc mai non li muoua fenza richiederfi forzai. 
Quarto poi fi è a qualunque fia la forza che v’abbifogna » 
egli tutta la ripone nelTaprimcnto delle menomc particelle 
dcH'acqua, come fi fà cacciando vn baftonc dentro vn muc- 
chio di rena : nel qual atto non fi dimezzano i granelli di 
quella rena, ma fi dilluogano folamcncc . 1 corpi continua- 
ti diuidonfi i feparati dilgreganfi . 

Ma lOifcnza vdirmi prouarc da quegli, che fuppongono, 
quella vifeofità, e fpelTezza doucr clTcr ncJi’acqua, doue ella 
foflc vn corpo vnito per continuarionc di partii mi rendo a 
concederla 5Ì volentieri , che daircflcrui in fatti , e dal pro- 
uarfi , etiandio per confcllionc degli auuerfari , vna tal qua- 
lunque vifeofità nel puro elemento dell’acqua , prendo a di- 
mofìrare , eh’ ella non e vn compollo di particelle Iblamen^ 
te aggregate, ma veramente continuate . 

Se nòimi mefiri chi vede piu fottilc di me, che debba io 
lifpondcrc a quella vcrilTima ofièruatione del Galileo, Lo ^ 
JlejJo{dkt C§,ìi)parimente fi vede nell'acqua • Perche, fé tufere- 
ino 1 » efa qualche corpo si che fi bagni intieramente, nel tirarlo 
poi fuor pian piano, vedremo l'acqua feguitarlo, e folleuar fi nota- 
bilmente fopr a la fuperficie, auanti che da quello fi fepari. Do- 
ue io ritorrelTì ad vna attrattione magnetica, ne farei giufla- 
ir entc dcrifo , con la giunta di quel rimprouero eh* è con- 
fucto di ferii a* Petipatetici , che fi rifuggono alle virtb oc- 
culte, perche non nc veggono le manifefie :e pure d’vna fa. 
migliarne attrattione magnetica deiraria con vna piallragia- 
ccotc fopra vn liquido, haurei qualche efèmpio in quello 
medelìmo ingegnofo Trattato de* Galleggianti . Ma pren- 
diamo altra materia . 

A che lì tiene vna gocciola d'acqua piouuta dal cielo, tut- 
ta pendente all’in gin dall'orlo d’vna fronda , ò d’albero , ò 
l’erba, e noA cedente? E ri fi tiene per modo,che altro che 
per forza vfeiale non fi rende a Ipiccarfcne , c molfa lieue- 
meotc ali’in giu la fronda, la gocciola qualche poco s’allun- 
ga, na torna fubiio a niirarlì tutu in ii, c prendere quel piu 
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che può dello sferico . Hor fe l’acqua non e altro che vnij 
tale e tanta moicituciine di graneiib ciafeun de’quali non ha 
legamento, nè vnion: con gli altri , fenon di pura approf- 
iìmationc , e contiguità , onde hanno il tenerli inliemc per 
modo , che il momento della grauità eh’ è nella gocciola»* 
pendente, fu vinto dalla contraria potenza di quelle vltimc 
granella che portano , e foAcngono in aria tutto il pefo del- 
la gocciola , che fe non folfe contiaftata , c ritenuta da efle , 
cadrebbe ? Di quella fottiliiiìma poluerc deU’alabaftrol, che 
infocata dal Boylc prende in cosi gran maniera l’apparenza, 
e le proprietà de’corpi fluidi per natura , fìngiamo che ntj 
piouano gocciole fu le frondi de gli arbori ; domando, fe ne 
vedremo pendere alcuna dalla punta, ò da gli orli delle me- 
defirae frondi, nè fpiccarfene fenon a forza ; e tirate giu, al- 
lungarfìi , e rilaflàte, ritirarli in se flefle , e riunirli ì lo noa 
mi fo a credere, che lia per trouarfi chi mcl prometta . Hor 
perche in quella poluerc dciralabaftro condotto ad cITer fo- 
migliantiflìmo a corpo fluflibile, non auucrrà do che veggia- 
mo auuenirc nell’acqua ? fe non (pare a me ) perche quello 
dell’alabaftro fon particelle difunite,c ogni grano è vn tutto 
da se » ne' l'vno ha che far nulla coH'aUro ? Se dunque tutte 
le particelle dell’acqua fonofirailmente fcommelfcjc difgiun- 
tc tanto, che ( come vedremo quiappreflb ) li vuole che fac- 
ciano vn perpetuo bollicare, e muouerli ciafcuni a Tuo talen- 
to; onde in efle tanta vnione, tanta tenacità e forza per non 
diuiderfi, quelle, che già fon diuife , per modo che ciafeuna 
ha la fua propria fuperfìcie da cui è terminata j ciafeuna fà 
vn tutto da sè,e tutte infìeme non fono altro che appro{fìina<» 
te e non continuate . 

Se quella non fi vuol chiamare yi/eo/ì:tì,hibbUCt qualun- 
que altro nome , fol che ne ritenga la proprietà, e reffetto; e 
allora, qual forza rimarrà all’argomento, del Non poter cf- 
ferc l’acqua vn corpo continuato , perche farebbe vifchiolb , 
c lento al correre,e diramarli? Sarebbonlo per auuentura»* 
cento milioni di quelle gocciole colte dalle foglie de gli al- 
beri , fe lì adunaflèro in vn rufcello ? Non correrebbe egli 
quanto fe non foflc mai flato gocciole , ma vna fonte viua 
che featurifle da vn faflb ? E fe quando è gocciole , quello 
hanno tenacità per tenerli , pcrderanla per (onere quando 
elle diuengano vn lufccUo ? - - - . 
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7/ Gliffonio, cccclIentiiTuno ingegno, in quel fuò Veramen* 
ee filofofìco ,non chimerico , come tanti altri , Trattato De 
nature fubflantia energetice, giunto alia materia De minimo ne- 
turali, eh’ c il trentefimo quarto, c Tltimocapo dciropcr*_f, 
fofHenc, e difende contro alla dottrina del Cartes, la conti* 
nuatione delle particelle de’ fluidi . lo delle fue ragioni rac* 
corderò qui fol quella, del non poterli hauer Coerenxa fa quel* 
le mcnome parti ( il Cartet le vuole di grandezza Indefinita, 
il Gliflbnio di piccolezza Infinita ; quegli, male , quelli forfè 
non bene ) le quali lono vn tutto da se' , nè l'vno ha che far 
nulla coll'altro : che è quel ch’io diccua poc’anzi . Hauendo 
dunque l'acqua Corrrns^a e vnione di parti, ènccellario a fe- 
guirne , eh’ elle non lìeno folamentc concigue . Che poi Zia 
vero che l’acqua habbia coerenza, c per cunfeguente conti- 
nuatione , il modra col fare che da vn fottil cannello aperto 
da amendue i capi, goccioli e ne cada a Hilla a Hilla quella^ 
poca d\icqua che vi cape dentro . Vedelì , che Gutta primi 
elengatur, & pendute fuem cum aqua reliqua, debilem licet, re* 
harentiam clarè demonftret : fed hac demum a grauitate vtefa , 
gutta abrumpitur, <T caiit . £ pochi vcr/ì apprcflb : Hit addo, 
in buUulit ex aqua & aere cempofitis , pelliculem aerem inut- 
fiientem,eÌHs centinuitetem euidentiffimè declarare. Poi dell’ar- 
gentouiuo , Efi corpus (dice) fluidum, fed in exiguas partitulas 
diuifum , Cobarentia fuptrante pondus , fpharasfolidas aut glo- 
bulos refert, qui in declini pofìti, rotando decurrunt. 

Quello argomento della vifeolìtà delle gocciole, non de* 
parerui di così niun valore , che non degniate rifpondcrgli . 
Égli ha condotto il Borelli a dir tutto di fua inuentione , che 
gli Aromi dell’acqua , fono ( direm cosi ) lanuti , in quanto 
hanno vna certa lanugine di pcluzzi , che da ogni parte li 
Tcflono : e quelli peli , fin diuenire ogni atomo vna machi* 
netta, che opera edccti d’inciedibileinarauiglia. Egli, in quel 
Tuo dottillìmo libro. De motibas naturelibus a grauitate pen- 
dentibus, nc dilcorre in piu luoghi ai dillefo : qui vuole vdir- 
fene almeno quella fingolar particella. Contipi debtt inuma, 
& indiuidua qualibet aqua particula , Solida , & dura, cuius fi- 
gura fu OBaedra, vtl alterius fìmilis figura • Hat inquam, ex- 
trinfecè ambiri debtt a tenuiffima lanugine, quafleUi, & refilere 
poffit ad modum Macbina : fed oportet , vt pradìBa MachinuU 

E 2 fini 


•36 Del Ghiaccio 

fini breuest centorU, & txigui rtboriSf vt nimirum Minimanip 
tr Infenfibilem vim babeant, nec pojjint mpedimentutn fenfìbilt 
*ff*rre fluxui interno earundem partium aqu.t . 

Chiama Solide, e Dure le particelle dell’acqua; il che par- 
rà da non credergli* si come troppo Orano a fentire* che vn 
corpo liquido e molle (ì componga di parti fulide e dure. Ma 
conuicn ricordarli , eh' egli parla da Atomilla ; e gii Atomi» 
fecondo amendue iefcuoic, di Democrito, e d'Epicuro, tutti 
fono d’vna medefìmaconditione, quanto aU'hauere folidità » 
c durezza ; pcroche elTendoi primi, e gli vniuerfali principi 
di tutti i corpi , quegli che compongono l'acqua, debbono » 
quanto a 8è,e(Ier difpoOi a crasfìgurarfì in portìdo,in acciaio, 
in diamante . Non so io gii , fecondo quella fìlofofìa,onds 
poOa clTcr venuta, e come appiccicatali a que’ dell'acqua vna 
tal dilicata lanugine , che habbia ingegno e forza di roachi-» 
na, si che dou' è bifogno, i velli dell'vna particella s'intrec- 
cino con quegli deH'altra) e douc nò,li difciolgano: e le par> 
ilcelle, per effì, hora fieno concatenate ( come nel ghiaccio ) 
hora diìgiunte . Oltre di ciò, la forza di quelle machinetto 
de'elTere Menomi, e Infenftbile : pur elTendo fenlìbile (come 
egli HcHo confella ) il rcfillere che la gocciola pendente fà 
alia mano , nell'atto dello fpiccarla ; e limilmente fenlìbile 
il ritirarli della medelìmt in sè ftelTa , quando vien rileuata : 
e tutto ciò a forza di machina a lui naturalmente infcnilbile, 
a me non intelligibile nell'operare ; parendomi che contra i 
pcluzzi di quella lanugine polTa giullamente opporli quclche 
egli giullamente haoppollo al Cartes . 

Quello celebre ingegno (dico il Cartes) e doue fcriue da 
Matematico, meriteuole di gran Iode,ha voluto far credere, 
l’acqua clTer tutta Anguillette , al cui diuerfo allungarli, Uri- 
gnerlì, intrecciarli, difeioglierfi , intirizzare, auuiuarli,echc 
so io ? adatta, come a cagione, il muoucrfi, il correre,l’agi> 
tarli, il bollire, l’aggelarli dell’acqua . Rifiutalo il fiorclli,e 
con ragione ; pcroche quello farebbe vn operare da anguil- 
lette, nonfolamcnte viue, ma mouentilì con intendimento : 
£in ciò dice vero ; fol che non polTa dirli,che i peli della fua 
lanugine, pure operin quello lleflb , e a quello llelfo modo 
chele anguillctte del Cartes. 

Quelle nuouc dottrine, non mica fognate la notte, e fubito 
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meflè in cartai c publicatc al mondo » ma (Indio di parecchi 
annii e roagiflerio di gran faperc in huomini non di qualun- 
que caglia, ma tutti fior d'ingegno -, mentre io qui le raccon- 
to, mi fan rifuuuenire delle canzoni in che mettono Tinfcli- 
ee Vulf^HS Philofophorum , come hanno in vfo di chiamarci 
Peripatetici ; ricordandone quella lor Materia e forma ; que* 

Jor quattro Élemcnci , quelle lor prime e feconde qualità, at- 
tiuc, c paifiue ; e quel continuo produrli , e diflruggerfi de* 
componi ; e quella tanto dcrifa fuga del Vacuo in natura, e 
quella canto motteggiata Antìparillafì , e ancor piu d’edà la 
Simpatia , e l’Antipatia ; c per non andar piu a lungo , Ogni 
cofa : pcroche ogni lor cofa clTerc Ipotcfi Mctafifichc, Voca- 
boli fenza fuggetto, Dubbi fenza rifpoQa, filofofìa tutta per 
contendere , nulla per intendere > Molto altrimenti la loro^t 
di Siftcma niente arbitrario , di prefuppofti niencechimerici, 
di dottrina chiarilTìma a comprenderli, fìctlifTima ad infe- 
gnarlì, e a difenderli : e chi noi crede il vegga in quedo po- 
colino che qui fc n’ è accennato , c gli vaglia per faggio del 
rimanente . In tanto noi profeguiremo ad efaminarela fe- 
conda proprietà delle particelle dcifacqua, fecondo gfiafe- 
gnamcnci del doctifllmoBuyle. 

« 

Se le particelle f£ranellate y 
prefuppofio che compengano Vacqué ^ 
hahhiano *vn perpetuo agitarjiy e hoUicsre • 

VI. 

Q Vefta è > rinceflànte feommuouer/i eh’ elle fànnote do 
per tutte infìeme , ò per alcuna di quelle quattro ca- 
gioni , delle quali fia libero a ciafeuno rappigliarli a qudla 
ch'egli vorrà che fia la migliore. 

Laprimaè,l'hauertutte,e ciafeuna delle atome particel- ^ 
le dell’acqua vna Qualità innata, nè mai polTibile a perderli; 
il cui effetto è , tenerle in dilpofitionc , ò in atto d’voa per- * 
pctua agitatione . Co$l dicendo, non ricorda Dcmocritorma 
chi è pullt fperto ne’principj di quella fcuola , s*auuede an- 
cor 
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cor fenza nominarne il Macero, ch‘ egJi ha prefa da lui que* 
{\3 proprietà , ch’é vna delle tre cfTcntiali degli Atomi. £ 
qual marauiglia che lì muouano al Buylc le particelle de* 
fluidi, fc nel fulfeguente 1 rattato vuole che mai non lafcino 
di bollicare ctiandio quelle de’ folidi * 

La feconda cagione fomigliante a quefla(anzi a dir verOf 
la medefìma modificata ) è , che le particelle dell’acqua pa- 
lifcono ab cflnnfcco vna violenta impreflìone di moto, ca- 
gionato in clfc dal cozzarfi. rifpigncrn , e tiabalzarfi che gli 
atomi van perpetuamente facendo . £ ciò vien dalla catedra 
d’Epicitro , che riformò , e correfle in quello particolare ar- 
ticolo del moto , la fìlofofia di Democrito ; peroche fe gli 
Atomi piouelTcr giu a linea perpendicolare , col mai non^ 
ifcontrarfì, mai non lì accozzcrcbbono a compor di sè niuns 
fpccie di midi . Vadano dunque alla ventura, e a capriccio» 
fuolazzando, medandolì, ribollendo, vrtandolì perpetuamen- 
te l’vn l’altro : cosi auucrrà che per quello delfo difperderfi» 
polfano adunarli : che beato chi il crede > e molto piu chi 
i’intende . 

Terzo. Potrà auuenire,che il mouimento dell'acqua prò - 
uenga da vna Materia intromelfa nel mondo da pochi anni 
addietroj fpiritofa,e non mai quieta, sì come fempre in mo- 
to dal centro alla circonferenza deU’vniucrfo.'e con ciò fpar- 
fa , c diffufa per tutto : e fottililflma tanto » che penetra per 
entro ad ogni cofa, ma tien viuace la natura, e mouendo ciò 
eh' è di mobile in dfa, e riempiendo cfla il luogo di ciò che 
muouc, difende la natura dal Vacuo > £ quello è vn de' tan- 
ti ,c tutti arbitrari prcfuppolli della filofofìa del Cartes: non 
feguitato dal Boyle gran follenitore del Vacuo ^ ma non per 
tanto hauuto fempre da lui in vcneraiione , perche fatto in- 
uentor d’vn nuouo Sidema, e capo di Setta contro Arillote- 
Jc, e quel fuo male agurato Fulgus Philofophorum , 

li (TliJJonio in quel fuo dottiflìmo Tratta o natura fub- 

flantia energetica , che allegammo poc’ anzi > riprouando la_» 
perpetua agitatione » c moto delle mcnomc particelle de' li- 
quidi » fecondo l’opinione del Cartes ; E’ ccrtiflimo (dice) 
che in tutte le pamcclle de’ fluidi , v’ è grauità » cioè sforzo 
per difccndere . Hor eflendo quello moto di grauità pulfcn- 
te a fermar tutti gli altri moti , noni! dà a vedere come non 
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bsdi a fermare ancora, in conueniente fpatio di tempo , que^ 
fto moto iropreflb ab cflrinfeco nella particella del fluido, tal 
ch'elle fìoalmcnte fì quetino . Pur Tediamo , che l’acqua in 
vna guaflada, agitata, e fcumraofla, in lafciando di sbatterla, 
a poco a poco A torna alla Tua naturai quiete ; c ciò percho 
le fue particelle premono all’in giu . Ergo motus illi varif 
nulla pars effentia fuerant . At hìtie reSàdeducimur ad vtram 
raiioncm fluidi inueniendam : eam confiflere in ipfo motu grani- 
tatis , quatenus is motus cohxrentia - , fortior tfi • Etenim ex eo 
quòd hic motus omnes alios variost & extratieos, fatua fluidita- 
te coerceatf & expellat, certum eft, ipfam rationem fluidi in hoc 
motu confiflere, quando hic folus in fluido fuperftt, & dominetur, 

Xla che che fia di quell’ vltima parte , della quale v’ haureb- 
be molto che dire ; non cfcrcitando le particelle del fluido 
il muto lor naturale contra il violento , fenon quando elio 
fon trafuiate per lince oblique, e diflolte dal poterfi muouere 
per linea retta all'in giu , al che folo hanno dalla natura la_» 
grauità , c ia forza : mentre il Cartes prefuppone ellcrui vna 
perpetua agitationc ab eflrinfcco , come li è detto poc’ anzi, 
parca conuenirlì, prouare contra lui, ch'ella è piu dcbolo 
al poter muouere, di quel che lìa quella naturai refiflcnza al 
poter eflcr moflc , la quale la grauità , e lo sforzo al difeen* 
derc confcrifee alle medelimc particelle* 

PinaliHcntc,puo eflèr cagione del muouerll le particelle 
deiracqu3,l'imprelTione fatta in effe dalle particelle dell’aria, 
che prefuppone perpetuamente in moto ; nè poterne elTer 
tanto poca l'agitatione , che non badi a tenete io moto certi 
menomi corpicciuoli . > 

Quefle quattro fon le cagioni confuete ad allegarfì*Hor 
qual che ne fia ia vera, il fatto flà nel dar qualche dimuflra- 
tione vilibile del continuo agitarli che fanno le particeliej 
dell’acqua * £d eccone ancor piu d’vna : e buone tanto, che 
fi penerà non poco! a giudicare qual di loro fla la migliore. 

La prima fla, che Diffìcile effe nequit {dice il Boyle) ex ijs lo- iHd. Seff» 
cis eas (particulas) depellere^quas ipfa, vtpote in motu iam con- H» 
flitutjt,erant retici ura . Quella eflcre vna delle principali dif- 
ferenze tra il Ghiaccio, c l’Aquai che quello, ò per vna nuo- 
ua tcfTicur:: de gli atomi , ò per mancamento di calore bafle- 
uolc a continuare il lor moto, rcflllc alta mano che il tocca ; 
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doue i’acquaf perciò ch’è fempre in moto» s’ arrende, e cede. 
£ la ragion del cedere è quella , il non hauerfì ad imprime- 
re il moto in quelle particelle , che Tempre fi muouono , ma 
folamcnte voltarlo doue il tocco della mano il dirizza. A 
quella non fo quanto bene Audiata ragione fodisfaremo qui 
apprelTo . 

X’altra> è tutta fenfìbile alla veduta deH'occhio • Ponete 
acqua vite fìniAìma in vn bicchiero ; fpruzzolatene la fuper- 
fide con olio di trementina, il quale per la Tua maggior leg- 
gerezza vi galleggerà Topra . Hor qui voi vedrete le goccio- 
line di qucH’olio, correre come pazze per fu tutta la fuperfi- 
eie di quell'acqua ; c do per qual altra cagione, dice egli, che 
dcll'eAère agitate dairagitamento delle particelle dell'acqua» 
che fcommuouonot e fi rapifeono dietro quelle dell’olio 1 
Ma primieramente, doue fi parla delle particelle deirac- 

S ua elementale , perche non mi fi moArauo le goccioline 
ell'olio di trementina fpruzzate Topra elTa , menar quella^ 
danza che fanno Topra vn' altro liquore ì Per qual buoiu 
Dialettica ( Te per Dialettica , cioè per difeorfo ordinato , 
procedeflcro gli Sperimentali ; ) fi propongono le proprietà 
d’vn genere, a prouar quelle d’vn altro ? diducendo per con- 
feguenza d'argomento a pari, il muouerfi dell’acqua demen- 
tale , dal muouerfi dcH’acquavite ; che ateeTo l'ardore de gii 
fpiriti ond' è compoAa, piu veramente è da dirfi fuoco cho 
acqua 1 Maggiori fono gli feommouimcnti che fa la Ferracn- 
fanone delia Ccruogia, e del VfoAo,lcuandufi in capo le fec- 
ce, tratte, e Tofpinte fu, fin daU’vltimo fonilo, e gorgoglian- 
do, c veriando : né niuno è de’ tanti che ne Icriuono tuttodì» 
che non rechi la cagione di tal efietto al rigonfiamento, e al 
tumulto che tra se fantro gli fpiriti fcminali ilei grano » della 
vena, dell'orzo, dcll’vua. 

Poi i perche piu toAo Patimento che /fttione dell’olio di 
trementina, quel nfentirfi, e tramutarli che fa fupra l’acquar* 
zcntc ì Non buio piu volte veduto gitiarc vn grano di fulfo 
fopra vn crociuolo picn di falnitro fufu al fuoco ; e in ;oo> 
candolo , darli quel grano a correre come vn furlcnnato 
per fu la fuperficic di quel nitro ? è certo che non per cArin-' 
fcca agitatione , ma per jpafeere , c confumare il gradò di 
qud falnitro ; onde, puiiocato che quefto fia, già piu non li 

muoue 
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inuoue il folfo che vi fi gicia . £ qucdo a me par piu vero di 
quel che ne dicono i Chimici j quel folfo andar coti agitan- 
dofì » e correndo , perche va cercando , per tirarlo a se , il 
folfo eh’ è nel falnitro ; fecondo la proprietà de’ fSaiili> ch’è 
haucr forza di ineftrui l’vn per l’altro . Che fc vogliam cc' 
ncrci piu (Irettamcnre alla materia dell'acqua vice» e deU’olio 
di trementina I c far vedere non folamence vnpiccol moto» 
ma vna grande fificruefeenza (cornei moderai la chiamano) 
cagionata, come tutte l’altre, dagli fpiriti falini»e fulfùrei di 
que’ due liquori» vdtanlo in poche parole dal Tilingio» com- 
pendiatore del Medio, e del Wiìlis, Spiritus vini ( dico Dt/èrmenii 
egli ) phiéU firiHim inclufus » nulla Eferuefeenti* figna prodit , 

Sin verò fpirttui buie parum alti tertbintbinn adijciatur , parti- * 
cuU liqntrii adeò exilntnt,vt binctvitrum bertneticé obftgnatump 
cffraclMm videritnns • Dalche fì vede qual forza da prouar 
nulla a propofito del bifugno rimanga alia fperienza del 
£oyle : non arrifchiatofi ne pur egli a darla per concludente. 

Q^fl’ altra» come piu ingegnofà » l’ha per piu degna.» 
di farne cafo. Immergete la punta» ó quanto piu ne volete, 
d’vn dito nciracqua,e mcnarelo per qualunque verfo ▼' ag- 
gradatl’acqua nun gli farà coatrafto di fenfjbile impedimcn* 
toj e ciò non per altra cagionc»chc del continuo agitarli che 
van facendo le particelle della mcdelima acqua. Cosi non.» 
auuerrcbbe » fe elle ftelfcro ferme: perochc ( come l’vJiuam 
dire poc’ anzi) troppo piu ageuol ricfcc il torcere la via a vn 
che n muoue»chc il muouerìo.per cosi dire, di pianta. Adun* 
que» dice egli » ^inc qu»(fue folidorum corporum mollitiei,boc 
e/i ctjjionis ad taHum, reddi caufa potefi. ParticuU enim ea cont- 
ponentet » cùm fini minuta » incobarantes , & diuerfimodé mota , 
difficile effe nequit ex ijs locis eas depellere, quas ipfa, vt potè in 
metn iam conftituta » erant rtliClura : in primis cùm Vacua ai- 
fintfpatia ipfas fubmotas quantocius receptura . Et bine etiarn^ 

Jff» quéi minuta hoc corpora ad motnm maffa, ftue liquoris quem 
compemntp facili in t^uamuis parttm moueantur • Cosi egli , 
etiandio de’ corpi folidi per natura » e fluidi per accidente. 

Hor io , a cui non fuggono facilmente dalla memoria.^ 
grinfegnamenti di quello chiariflimo Autore , mi ricordo , 
ch’egli infegnaua poco fì»che la forcililTima polucrc deU’aia> 
ballro era condoiu dai fuoco a parer coti tutta va corpo ii- 

f qui- 
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quido t che al frugami dentro con vno ftcoco , menandolo 
▼erfo qualunque parte fi voglia> non vi fi prouerà refifienza 
piu che k quella mafia di poluere iufie vn fiuido naturalo . 
Ciò prefuppofio : quella tanto importuna Dialectica mi par- 
la cosi airorecchio. Le granella di quella fottiliifima pol- 
uerc deU’alabafiro , ci accordiamo a dirne , che non fi niuo- 
uono fu e giu, e per ogni altro verfu, come gli atomi che fo- 
no le particelle dell’acqua : e in quanto quella poluere è di- 
uenuta col fuoco fomigliante ad vn liquido , non contraila 
alla mano piu che fc in verità foffe vn corpo liquido , per 
qualunque agitarla fi faccia collo fiecco . Adunque il non.» 
fenrirc difiiculià neli'agitare col dito vn liquido,non pruuua, 
che ciò nafee dali'agicarfene dentro le fue menome parti- 
cello • 

lo m' era poi auanzato piu auanti, a dimofirare, che quel- 
le parole del medefimo Autore , Difficile effe fieijuir, ex ijs lo- 
cis eas ( particulas ) depellere quas ipff , vtpote in motH itnt^ 
conflitutXi erant relióìurx ; contcneuano vn manlfcfto paralo- 
gifmo r c che non meno varrebbe a prouare rintcndimcnto 
del Boyle la fenfibile refifienza , che la niuna , fatta al dito 
che fi mcnairc per l'acqua : ma feontratomi per auucnrura_> 
nella quarantefi ma quarta propofitionc del dutcifiìmo Barel- 
li, c letto in efia quanto io m’era apparecchiato di fcriucrej 
fopra quello argomento, a lui, fiato il primo a filofofarnc,vo- 
lentiri rimetto chi vuole vedere quel valent' huomo fnerua- 
re ogni forza poifibile all’autorità di quefio detto, non tenenr 
cefi a veruna pruoua, nè di ragion , nè di fenfo • 

Che fc per auuenturavdtfic proporui dal Boyle vna ta- 
le fperienza in confermationc dctrefi'cr l’acqua perpetua- 
mente in moto i cioè, che al gitiarfi d’vn pizzico di falcinj 
vn bicchier d’acqua, ella tutta s’ inalza ; mercè dcH’andar 
che fanno al continuo foflbpra quelle fue menome particel- 
le , e toccare il fale , e fcommuoucrne gli atomi, c vnirlifi, e 
portarli feco in ogni parte r Voi ripagatelo della fua ftefia_» 
moneta, acqua per acqua,e fale per fale : folamcnte mutando, 
per mhno dello ftelTu Borelli , il bicchiero in vn cannello di 
vetro, lungo, e fattile . Dentro a quefio pien d’acqua,lafcia- 
te cader pianamente de’ grani interi di fale, e vi giaccian nel 
fondo fin che fien liquefatti • Allora fate il faggio delle par- 
ti 
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ti deiracqua) e ne haurcte le fuperiori dolci, le inferiori fala^ 
re ; il che non farebbe , fc gli atomi d’efla fofscro in vn per- 
petuo andar foctofopra, c bollicare. Adunque le particcllcj 
dell’acqua fi pofano.-c le fpericnzc,a volere che pruouino.han 
bifogno, di troppo piu auuedimento che non quello che eli 
Sperimentali han per confucto d’vfare . 

Hor che haurem noi a rifpondere, douc ci fia moftrato 
vna gocciola, poniamo che fia di vin rofTo, gittata m vn bic- 
chier d acqua, fpanderli per tutto cflà, e tignerla in roflb > Se 
la gocciola non è Hritolata ediuifa nelle fue vltimc particelle 
c fe quelle non fi difibndon per rutto il bicchiere non farà 
VMo cIk l'acqua fc ne roollri colorita c tinta , come pur fi . 
Ma quello fminurzarli, diuiderfi, fpanderfi per tutto il corpo 
dell acqua quelh llilla di vino, euui altro che pofla operarlo 
fenon le indiuifibili panicellc della medefima acqua, che col 
continuo bollicar che fanno, falcndo, difcendcndo,gittando- 
11 per ogni verfo , l’vrtano , e la percuotono , c ciafeuna ncj 
Ipicca, eporta feco vn atomo di vino, ond’d che tutta in bre- 
uifliinq tempo fi colonfce ? Quefla fperienza,e quella raeio- 
ftima apprcITo alcuni , c non par loro chci, 
V habbia altra filofofia balleuolca fodisfarlc. Ma io do- 
mando Non è egli vero che la gocciola del vino non entra 
nell acqua che non la fcommuoua , c non l'agiti ? vfando la 
forza dcU'impulfo centra le particelle vicine della medelìma 
acqua ftante c quieta , c ancor perciò agcuolilTima ad efier 
molTa da ogni pochiflìma forza . Hor niuna di quelle parti- 
celle può muoucrfi,chenon ne muoua vn altra, c via feguen- 
tcraentc, fin che dura l'attiuità del primo impulfo; quindi 
dunque c lo fpargerfi con eflc le menome particelle del vi- 
no , come poc* anzi diccuano i contrari fàrfi dal moto delle 
particelle ddl acqua . 11 dir poi che rutta l’acqua fc ne coJo- 
nfea, può effere vna fallacia della veduta : pcroche fc in vn 
diametro del bicchiero faran cento particelle di vino tramez- 
zate da parti etiandio fenfibili d’acqua, non veggendofi que- 
fte perche trafparenti , ma folamente quelle perche colorite, 
nitro quel diametro parti dfere colorito , e cosi d’ogni altra 
d^iffercDza di linee per qualunque verfo fi prendano a mi- 

Kimane bora per vjtimo a vedere il perpetuo bollicare 

f <» che 
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che il Boyle ha voluto che facciano le atonie particelle dell' 
aria» e’I poter efìe, mouendolì, imprimere ( come dice in piu 
luoghi ) ageuolmente il moto ancor in quelle ceU’acqua • E 
auuegna che quelle fieno due propofìtioni» delle quali fi può 
conceder la prima» e negar la feconda» pur nondimeno, per 
non andar troppo a lungo , prouata che fia non ben prouata 
la prima » non rimarrà che difputare de’la feconda. 

Che dunque l’aria , per fuo naturale ifiinto (cioè per 
quello de gli Atomi ch’ella c, tramifehiari col Vacuo ) inccf- 
fabilmente fi muoua fecondo ogni fua menoma particella, il 
dimoflra, da quel bollicare che fi veggono in vn raggio, ò in 
,vna lillà di Sole riceuuta in luogo ofeuro, innumerabili cor- 
picciuoli» vagabondi all'incerta, portati, e trafportatij da chi 
altro, fenon dall’vrto che lor danno gli Atomi dell'aria bolli- 
cante ? Ma quella Filofofia, i veri Atomilli non glie la palTc« 
ranno per vera . Concicfiecofa che gli Atomi non vadano 
ab^itinati» nè a fchiere fatte, c d’vn medefimo paflb a milio- 
ni in vn gruppo : ne altro che parecchi milioni llretti in vn 
corpo» c portati con impeto , ne bifognerebbono a dar moto 
feniibile a qualunque corpicciuolo fenfibile . Gli Atomi fol 
che fi tocchino, fi vrtano, e van per lo V acuo baleflrati l’vno 
dalla percofla che dà , e riceue daU’alrro . Cosi ha voluto 
Epicuro che fe ne creda : nè gli fi può credere , c filofofarc 
altrimenti. 

Ma il chiariflìmo Boyle ha prefla alle mani vn altrii-« 
migliore, e quel che piu e da llimarfi , indubitabile fpcrien- 
za» per cui fi può rendere comprouata poco men che con.» 
tifica cuidenza quella continua agitaiione delle particelle 
dell’aria • Calcinare col fuoco vna malfa di Tartaro , cioè 
gromma di vino ; e facciamo» che ralkali che ne rimane, pefi 
vna libbra . Poluerizzacelo, e rpianatelo fopra vna piafira di 
marmo, e quella ponete in luogo foiterraneo» vmido » fcurc, 
inchinata vn pò poco, e pendente da pie . Nonandria 
molte bore, e quel tartaro arfo» e calcinato , comincerà a li- 
quidirc, a diffolucrlì» a grondare, llruggcodofi fino a non nc 
rimaner parte che non fi fonda , c coli in vn liquore , a cui 
dan nome d’Olio » ancorché non ne habbia i fatti • Ma IìLj 
che fi vuole : il miracolo è , che le il tartaro calcinato fu vna 
libbra, il liquore in che fi diffolue giugnerà a quattro » c piu 
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libbre ; e fc vogliam crederlo al Caualicr 2)/giy,fino a noue* yw dif$cf 
Venga bora ( dicono gli Atomifti) vn Peripatetico con Icj fodtii»fol. 
fuc qualità occulte, con le fue atrrattioni lìmpatichc, con le 
fuc mecafìriche fantalie , e truoui il capo al Nilo , e mollri il 
principio di quello , ad ogni altro che non è Atumida , oc> 
culto e incomprenfibilccrcfcimento. Due ne fono le cagio« 
ni fecondo il fioylc ; l’vna, il perpetuo bollimento delle ato> 
me Particelle dcirarta : e in virtU di tal bollimento, Paltra.!» 
deirapprelfarfcne al tartaro nel liquefarli , innumerabili di 
quelle, che a lui fon per natura ( cioè per figura ) conformi. 

Quelle apprelTace, s’incorporan feco . Qual marauiglia dun-* 
que, che fé ne multiplichi a cosi gran douitia il liquore 1 
Confermafi con la medefima euidensa da quel che TCg- 
giara tutto di auuenire ne' Capimorti ò Materia dannata ( cosi — 
chiamano i Chimici quel fondaccio che riman loro dentro 
a’ vali , poiché no hanno edratto a viua forza di fuoco, quan- 
to V* era poifibile a fubiimar/ì. ) Quedi dunque ( c piu degli' 
altri il rimafo del vecriuolu) cfpodi all'aria aperta, per la_* 

(leda cagione chehabbiam veduta nel tartaro calcinato>con- 
cepifeon di nuuuo, e ingrauidan di tanto vmorc, che rimedi 
al fuoco, ne mandano ò alcrettanto,ò poco meno che dianzi: 
c ciò per piu dVna volta . Così eccuui dalla Filofofia fperi- 
mencaie prouato il mouimento delie particelle deU'aria , 
renduta la naturalidìma cagione d'vno de’piu mirabili effet- 
ti che fi operi in natura . 

lo confederò tutto ed'cr vero , fol che non mi rimanga 
a volere, che da vero in tutto ; si fattamente, che fe io cfpur- 
xò all’aria aperta vna mezza brocca di vino, e vna mezza.,* 
d’olio , e così d’ogni altro liquore , le truoui poco appreiTo , 
non folamente piene fino al fommo labbro, ma traboccanti , 
sì che le vegga vcrfarc , c fpandere , con piu che miraculofo 
perche naturale multiplico . £ che così debba edere in fatti, 
mei pruoua per euidenza la filofofìa del Boyle . Perochc la- ; 
cagione del crefcerc, è tutta ( fecondo lui ) cdrinfeca al fug- 
getco, cioè il perpetuo mouimento delle particelle dell'aria, 
e per cffoic con cdb rapplicarfcnc all'acqua, al vino,airoiio, 
innuinerabili atomi, conformi per natura, cioè per figura.,, 
co’ propri di ciafeuno - e applicati, incorporarfì : c coll’ap- 
plicarfi, e incorporarfì far crefcerc i liquori , 
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Hor quello auuiene egli mai ? d per memoria dimorici, 
ò di Poeti, cruouafi mai auuenuco ì E per non dire dcli'uliu , 
c del vino , fe io efpongo vn catino d’acqua all’aria vaporofa 
dello Scilocco, quando le ftatue di marmo fembran di ghiac- 
cio al filar tutte Aidorei crcfcc perciò quell’acqua a dicci tan- 
ti ? c pure il dourcbbe.crcfce nè pure vn dito ? E douc è bo- 
ra il bollicar delle particelle dcU’aria , c dell'aria tutta piena 
d’atomi acquofì ( perochc il vapore non è altro che acqua af- 
fottigliata,e dirpollifiìma a raddenfariì in acqua ) c apprefiar- 
fi al catino ; c pur non feguirne niun crefcimcntu ì 

Marauigliomi poi, che il cosi rpcrimcntaiu AlchimiOa.^ 
eh’ era quel curiofilTlmo Caualierc, proponga fpcrienze d’vn 
genere , che ogni nouellino neU’artc fi auucdrà fubiro , del 
niente valer che fanno nel tutt’ altro genere per cui egli l«-> 
adopera . 11 tartaro calcinato , e tutti i capi morti che rin- 
uengono all’aria ( e foglionu cficredi materie minerali ) fon 
'pieni di fali filli, c addenfati per modo , che polli al tormen- 
to del fuoco non fi rendono ad aflbttigliarfi , anzi piu torto 
indurano, c fi rtrigneranno fin prclTo al diuenir vetro , eh* è 
l’vltima perditioDC de’ fali . Hor quelli, che non fi difciol- 
gono dai caldo fccco, fi diflbluono daU’vmido vapurofo, u 
attizzato dall’acido de’ folli , e da gli cfficaciffimi fpiriti di 
quel corpo eterogeneo , eh' è il Cap 0 morto , il fermentano , 
e'I digefiifeono si , che diuien materia difporta ad voa nuo- 
ua diftillatione , Ben v’ è fra gli arcani della Spagirica an- 
cor quello, rifaputo da pochi, d'attrarre al fermento , c vnire 
allo fpirito de* propri lali , poco mcn di ciò che fi vuolo , 
dairaria , cioè da quello che i Figliuoli dciJ'arte chiamano 
Mercurio vniuerfale , ó principio feminaie, ó con alcuoaitro 
nome del loro proprio vocabolario . E quello c magirtero 
reale: ma di tutt’ altra fpcculaiione , perche fi ha da lutt’al- 
tre cagioni, che dal famaftico bolJicamcoto de gii atomi, 
£ tanto foi balli hauerne detto. 
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Se fìa *vno Jlejfo , 

Fermarfi le particelle deìtacqua , 
e r acqua, fen^a piu, ejjer ghiaccia . 

VII. 

G U fiamo all’vltima delle tre propufìtioni , nelle quali 
rìfoluemiriO quella particolar maniera dciragghiac- 
ciaifi dell’acqua . Ella è » che le particelle d’clTa , fenza piu 
che toglier loro il moto', diuengono ghiaccio. 

lo non ifpendcrò gran fatto parole intorno a quefll.. 
opinione, Non prouata dall'Autore , nè a me punto proba- 
bile . Pcroche, a dir di me i Quelli due, come.fogJiam chia- 
marli, Concetti obbicttiui, Acqua ferma tC Acqua gelata, non 
fìrifpondon del pari , né fi adeguano inlicme, si chcl’vaj 
vaglia per altrettanto che l’altro ; conciolìecofa che il primo, 
quanto a se , non importi altro che Ce/fatione di moto : doue 
il fecondo ha entità pofitiue che l'accompagnano: Vn inten- 
fionc di freddo in grado ctccdcnie il proprio , e naturale.» 
dell’acqua ( del che parleremo piu auanti : ) e diuenir l'ac- 
qua corpo l'aldo, e duro, c friabile come vetro: e crefeer di 
mole , c hauer energia, c forza di puntar da ogni lato fìno a 
fpezzar vafi ctiandio di metallo • le quali proprietà non fono 
io verunmodo comprefe nel concetto formale dell’ Acquai 
flante, nè polTon didurfene per confeguentc : anzi all’oppo- 
ilo, dal non muouerlì, lìegue il non muouere localmente ; il 
che fi fa dal ghiaccio , fcagliando etiandio lontano i pezzi 
delvafochefpezza . Nè fi vede, da qual principio le ne di- 
ducano quelli effetti per dipendenza di confeguente necelTa- 
riamenteconnenb • Adunque, atomi , ò particelle d'acqua^j 
che non fi muouono, per fol quanto è Non fi muouere, nè fo- 
no, nè fi traggon dietro il douer farli ghiaccio. 

01tr( di ciò rimaneua a dirci, da qual principio agente, 
e per qual modo di violenza fi fermano quelle atome parti- 
celle dcH’arqua , che per loro intrinfecaconditionc richieg- 
gono d’clfcre fempre in atto di muouerfi 1 11 non dirci que- 

flo, 
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fto, è non dirci come fi operi ragghiacciamenio ì E ben fa* 
prebbono i foftenitori di quefta opinione rinfacciare a* Peri- 
patetici la loro ignoranza , fe diceiTcro , Il ghiaccio cfTcrej 
Acqua induritai e non altro . Hor non è egli Io ftelTo il di- 
re > ch’egli è Acqua fermata ? Come dunque haurebbono cflt 
ragione di domandare , Chi , e come TafToda > altresì quelli 
ad cfli » Chi, e come ne ferma le Tempre mobili particelle > 

E noi dimanderebbono fenza hauerne forfè piu ragion 
che non pare . Peroche fe il big- Boyle feguendo io ciò il 
Gaflendi ha creduto , e infegnato , che le atome particcllc_r, 
eiiandio de’ corpi confi fienti, e folidi quanto il marmo, e 
l’acciaio , inccflantcmcnte fi muouono per entro gl’inuifibili 
fpaiietti che fi tramezzan fra gli atomi ; per qual cagionej 
non hauranno a poterli agitar fimilmente quegli del ghiac- 
cio l il che lor conceduto , l’acqua non è piu gelata ; perche 
il fuo gelare non è altro che fermarfene le particelle r Hor 
chi fa darmi ad intendere per qual cosi flrefto nodo fien piu 
fortemente legate inficme le particelle del ghiaccio , chej 
quelle del bronzo ? tal che cuefle habbiano a muonerfi fen- 
za render liquido il bronzo , e quelle nò , fenza far fiiuda^ 

1 dunque il fin hora difcoifo contro all’clTer 

l’acqua granella in mucchio, ò anguillctte in calca .* c quelle, 
c quelle agitarfi , e guizzare inceflàntcrocntc ; e tolta loro 
vna tale agitatione , d’acqua eh’ erano , ipfo fttto diuenir 
ghiaccio : non mi fi rende probabile quefta nuoua , e quan- 
umque efler poifa beUa, e ingegnofa opinione del Boyle, 
del Cattcs , c di chiunque aluonc crede , c ne fcguica la-» 
dottrina . 
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Ptr piu pnudtamenti decidere le qui^iotti fepuenti , 
fi premette la, nece^arU efpefìtiene d'alquante^ 
fperien^e intorno alle proprietà del ghiaccio ^ e a' 
modi dell’ agghiacciare • 'DaJJi ancora •vna hrie- 
ue conte^^a di quel che fi aiuole intefo col nome di 
Menonome parttceUe . 

Vili. 

H Or entrando nella materia i mi fi offerifeono a difpu* 
tar due quiftiuni , le ijuali , come ben mufir^ la pro- 
prietà de' loro argomenti, non fono da vulcrfì mifchiarc , e 
confondere in vna fola * La prima c , bc ragghiacciamenco 
dell’acqua fi operi per Condenfuiont \ come ha creduto Ari- 
flotilc , e tuitauia profìcguono ad iofègoarlo i ruftenicori 
della fua3 dottrina; ò fé, al contrario, fi faccia per vera, per 
fcnfibile>per indubitabile RsrefAttiont della mcdefima acqua. 
La feconda è , Se in qualunque di quelle due maniere (ì la- 
uori il ghiaccio, tutto debba recarfi alla pura forza del fred- 
do, e del fecco, o v’abbifog,ni , oltre ad elTi, vn terzo non fo 
che altro, di vapori, di fpiriti,d’aliti, d’atomi, e di qualità, (fe- 
condo il diuerfo fìlofofar delle Scuole, e delle Accademio 
d’oggidi) che fi iramifehin coll’acqua, e la ferrino, c in certa 
f roportione, le vagliano come il prefame al latte. 

Ma percioche , al dire , c al contradirc che dourà forfi > 
difcurendo quelle due quifiioni (e le difeuteremo in vn qual- 
che cofa piu che difeorrere accademico , e meno che difpu- 
tarc fcolaitico ) non potremo iicurarci di polir fermo il pie- 
de altro che fu lefpcrienzc fcnfibili,chc fono il fatto, fui qua- 
le habbiamo a far la caufa, e a rinuenir la cagione i m’ è pa- 
ruto douerfi, prima di null’altro, efporrein ifchictta narra- 
tionc» e quafi folo in gratia deH’occhio ciò che d’ordinario, 
e di firano, di femplice , e di oaifteriofo interuiene in quello 
magiftero del ghiaccio ; hor fi operi dalla natura nel verno, 
ò dall’arte ctiandio di mezza fiate . Vero è, die a tanto su 

C tanto, 
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tanto > douc la materia il comporti » fermerò volentieri U 
penna a dare altre contezze non del tutto attencntifi al pri^ 
cipale, e pur nuUa men degne d’hauerfi per fimmento dell 
opera . Quanto poi fi è alle fperienze che verrò qui fog- 
giugnendo , nc ho cercati ( per non dir nulla di me) i faori- 
tjflimi libri delle Accademie d'Inghilterra, di Dania, di Ger- 
mania, di Francia, d'Italia, c ancor altri, per diligenza, per 
fedeltà, per fapere, autoreuoli fperimentaton i che verrò no- 

minando a’ lor luoghi , . a 

Percioche poi io amendue quelli Trattati io haurò « 
nominar foucntc, c ad vfare ancora, hor fia per ipotefi, ò da 
vero iaI uolta > le ^ o le Vltitnc pàrticcllc > dclln QU3l 

voce ancora i moderni Atomifli della fcuola d Epicuro fi va- 
gliono, ragion vuole, che , fentendo io tutto altramente dt^ 
loro , diflingua qui per tempo in prima l'equiuoco , c Ipeci- 
fichi breuemente quel che, fecondo me , fono in natura io 

Menarne, cìcyltime particelle. 

E primieramente ne dico , ch’elle non fi conuengono 
punto con gli Atomi all'antica, cioè con que' Primi, e Vni- 
ucrfali Principi, de* quali fi compone, c ne quali fi difcom- 
pone, c diffoluc quanto fi fà, c quanto fi disfa in qucfto Vm- 
lerfo i nel quale ciò che v' è, tutto è ( dicono ) indifferente- 
mente fufianza, così gli accidenti, come i corpi, così le qua- 
lità, come le forme i fecondo il linguaggio de gli Ariftotcli- 
ci : Nè vogliono che mai niuna nuoua fufianza fi produca-, 
al mondo, nc che niuna vecchia fé nc diftrugga, per quello, 
al creder loro, incfpugnabile afiìoma , Che d’vn mente non fi 
pHofare vna cofa, nè d’vna cofa vn niente , . 

Percioche dunque gli Atomi fono il commun pn«^'P‘<> 
d'oeni fufianza indiuidua, è neceffario a fcguirne, eh cfijnon 
fieno veruna tale , ò tale altra fpccie di fiiftanza . Così col 
con effer nuUa di proprio, li firn difpoftì adiucnir propriffi- 
mi d’ogni cofa, anzi, a dir piu vero, propnflimamentc ogni 
cofa; e ciò non per nuouo producimento, ma per nuouo ag- 
eregamento, operato dal moto nelle figure , e nelle conhgu- 
rationi de gli atomi ; i quali, fenza piu che combinarli frase 
diuerlàmente, fanno, che quanto è al mondo , altrocon fia , 
che diucrfi nomi , e diuerfe apparenze (cioè, Trasfiguratio- 
ni, non Tfaiformationi ) d’rpa medefima fuflaai»> inuarw. 
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bile in lèi quanto airellère incorrottibile « c itn mortale, c va> 
riabile in ogni cofa, quanto al diuenire hor queda hor quella, 
fenza mai edere Aabilmente, nè quella nè quella . Tal è in 
fuAanza il fìlolòfar de gli antichi Atonaifli nella prefento 
maceria . 

Hauui, oltre a quelle di Democrito, e d'Epicuro, altro 
Menome particelle, che non fono in veruna guifa le mie, ma 
deirantichiiTimo Anajjagora, contradetto già da Arillotelo, 
ma pochi anni fà ricondotto al nollro mondo per farlo vdU 
re etiandio in contradittorio con AriAotele, fé comparido. 
Principiò Anaflagora il mondo I njtniio,z dal ChuosiVìa- 
finito era d’Acomi , il chaos la loro confulìone . Ma i Tuoi 
atomi, non erano per natura indiftcrenti al poter edere ogni 
cofa, ma particelle verilTime d’ogni polFibil genere di fuAan- 
za determinate .* nè altro che fuRanze riconobbe ancor egli 
in quefto regno della Natura • Hor vn tal caos di particel- 
le, vfficio, e minilleno della Mente (qual altra, fcnon Iddio?) 
fu il diuiderlo , e dirne Sodatura, il ripieno , c ’l grande ordi- 
ne, e'I gran corpo di queAo Vniuerfo ,con edo l'innumera- 
bile varietà delle nature che l'empiono . Nel continuarne 
quelle che chiamiamo Produttiom, Anadagora fi tiene in tut- 
to fu la via di Democrito, fenon in quanto a Democrito le 
figure de gli atomi fon quelle che lauurano il tutto, ad Anaf- 
fagora fono la Tudanza fpecifìcameote diuerfa delie parti- 
celle cheli adunanoj conuerrà dire che attratte pte Simpétitu 
Pofeia ordinate : ma ancor non m'c auuenuto di trouar chi 
m’ infegni, fé dalla Mence, ò dal Calo, ó da vna Necedìtà di 
naturai confeguenza , che da ic bafti a lauorar fenza idee 
tante opere condotte con tanta macAria d'arte e fottigliezza 
d'ingegno, che non v’è mente vmana, nè pure in capo a 
Filolofo , che balli a ritrarne l'idea . Finalmente , di queAe 
particellc,la moltitudine che ha il mondo è infinita .* e d’ognt 
cofa n’è in ogni cofa ; e che l’oro fìa oro, ciò auuicne, noe 
perche non fia ancora in parte ogni metallo, ogni vegetabir 
le, ogni animale, ma perche ha piu particelle d'oro che d'al- 
tro . Su queAa ipoteii fi è vltimamente compoAo , e publi- 
cato da vn eccellente ingegno il Syfiema renountum phyfìole^ 
gut medicee, 

Hor al cifeontro appar/rà in quanto poco piu che nel 

C a nome 
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nome fi conuengan fra loro i due generi delle atome parti- 
celle che ho fin qui almeno accennate » c quelle altre , che i 
me fon parure da potcrlì^e da douerfì vfare : né potrebbe pcr- 
fuadermifi di leggieri, chela Natura mouendo, alterando, di- 
(Iriiggcndo, e produccndo, tenga altra via da poicrfeue me- 
gho tilofofare . 

lo dunque primieramente non prefuppongo , come De- 
mocrito, e Anaflàgora, che le particelle di verun corpo, lie- 
no fgraneilate , e nulla piu che contigue ; quali il folo imme- 
diato apprelTamento delle fuperiicie di que’ corpicclli , balli 
a renderli continuati ; come ad alcuno è paruto, cracndono 
per argomento da dimoilrarlo, quella notiHìma fpericnza-« , 
della fmilurata fòrza che lì richiede a fpiccar diritto vna foli- 
da piallra di che che Ila, dinefa Ibpra vn altra ) si veramente 
che amendue fieno, quanto il piu lì può, perfettamente fpia- 
nate ; peroche quelle, come lì ha dalla fìlofoda del Vacuo, ò 
da quella della PreflTione dcU'aria, fecondo il Boyle, ed altri , 
per tutt’ altra cagione che il femplice immediatamente toc- 
carfi fono sì rcllic alla mano che fa forza per fcpararlcie ogni 
fenfibile, non che infuperabilc refiftenza fe ne toglie, traendo 
per iftrifcio l'vna di doflb all’altra : ciò che non li è mai ve- 
duto , nè mai è per vederfi in veruna delle centomila parti 
che polTono difcgnarliin vn folido continuato, da qualunque 
Tcrfo fi traggano per difunirle, come lì fa dcll’vna delle due 
piallrc . Oltre di ciò, non è egli euidentc a prouarO, che vna 
troppo maggior forza fi richiede a fepararc in due metà vnj 
pezzo di bronzo , che non vn altrettanto di vetro > ma per 
ifpiccare vna piallra di bronzo , e vna di vetro , vguali nella 
larghezza , e vgualmente fpianate , non farà neceffaria mag- 
gior forza intorno all’vna che all’altra . 

Secondo . Non fono infinite in tutto quello Vniuerfo » 
nè quafi innumerabili in ciafeun indiuiduo le Mcnome par- 
ticelle delle quali io parlo, come il fono le atomc di que’duc 
antichi Filofofit Peroche il quanto della grandezza d’vn Me- 
nomo naturale, lo il mifuro col fuo Primo , c col fuo y Itmo 
eflcre cofa Senfibile in natura : nè quello fenfibile il prendo 
dal giudicio de' noftri fenfi : concio^cofa che nonhabbiano 
gli ftrurocnti , e le operationi eguali in tutti : ma Senfibile in 
natura , fecondo me » è quel folo , Che può farfi femire ope- 
rando 
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rando con attion produttiua,ò diAruitiua : e quanto primi.* 
egli e abile a tanto, e da poterfi dire Primo fenjihile, e Meno^ 
mo fenftbile -, in quanto, punto meno che foirc) non badareb* 
be ad operationc fennbiic . A quello Primo currifponde.» 

V P Itimo, cioè quello che può terminare l'attion didruttiua del 
primo : pcroche non può elTcre altro che menomo quello * 
che può eifer dillruito da vn menomo • £ quella neceflità di 
procedere nella Natura per mifure fenfìbili, ha indotti ancor 
gli Atomilli a penfar certe loro Molecole , cioè Micolinif che 
rrouerete a ogni poco* doue parlano d'operation naturali* e 
vaglionoapprello loro quanto vnadunameoto d’Atomifo- 
miglianti* ballcuole a &r cofa fenfìbile in natura . Nò io fof- 
fero facilmente il filofofare di quegli * che delle materie na- 
turali difeorrono per aflrattioni* tenentili per auuentura in 
idea , ma non mica in fatti . OirittilTlmo era Catone 3 non.» 
però fu voluto ammetter a vn de' maggior gouerni di Roma* 
fol perciò* ch’egli fententiaua come folTc non nella feccia di 
Romolo * ma nella Republica di Platone : al che mi par fo- 
migliante il voler fare metafilico il naturale . Non era fo* 
fifma, era euidenza quella di certi antichi, che dimoflrauano 
impofiibilc il mai cominciare, e il mai finire alcun moto lo- 
cale* doue l’andar procedelTe per metà di metà 3 le quali fon 
nello fpatio a chi ve le difegna * ma non a chi vi camina_N 
Così riefee la natura in mente vna tute’ altra cofa da quale è 
in fatti. 

Terzo . Non han figura determinata le Menome par- 
ticelle ; peroche elTcndo la lor mifura quella quantità eh' e 
bafteuole a dirfi cofa fcnfibile* c potendo due quantità egua- 
li elTcre in corpi figurati diuerfamence * non rilieua punto 
l’efTer piu l’vno che l'altro . Non così gli Atomi * le cui di- 
uerfe figure fono la cagion materiale* efficiente* e formale^ 
di ciò che diuerfamente compongono; e quindi l’hauerlc im- 
mutabili ed eterne . Come ancora il mai non produrfene.» 
alcun di nuouo * ne difertarfene alcun de’ vecchi ; doue al 
contrario* le particelle al farli* c al disfarli* fieguonu la con- 
ditione mutabile del lor tutto. 

Troppe piu cofe v’haurcbbe da foggiugnerea quello 
poche; mairimamcntc volendo vdirc , c difcutcrc punto per r„ 
punto quel non poco, che il chiariffimo Jfac loffio ha fcritto* 

come taf. s. 
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come a lui è paruto, il meglio » in difefa« e in confermatione 
di quelle vltimc particelle fole elTe le proprie della natura^; 
Ma non è da volerli far qui d’vna femplicc informacioneivn 
trattato t Veniam dunque alle Sperienze» 

Sperien^a Prima» 


Il ghiaccio ha maggior corpo dell acqua di cui 
€ formato » 

\ X, 


P Rimieramente il ghiaccio ( come ognun può vedere ) ac> 
quilla vna fupcrticie piu ampia» e diuien corpo di mag- 
gior molcie da poter occupare maggiore fpatio di quel che^ 
faceua poc’ anzi l’acqua di cui fi è tormato . £ qui mi vaglia 
il nome d‘ Acqua per ugni altro liquore i trattone gli vutuofi» 
e i grallì » che propriamente non ghiacciano , e nel rappi- 
gliarfichc fanno»impiccolircono> e richieggono vn tutc’altro 
nlofofare . 

Quindi è il poterli contar per vera la fperienzache al 
Cetomh, ricorda vn Tuo poco amorcuole impugnature» dicen- 

ff, dogli ì Io intendoiche di poi llampata la vollra fcrittura,ha- 
„ uete fatta vna fperienza» per moRrare, che il ghiaccio è nel 
„ ghiacciar crefeiuto di mole > poiché nel dighiacciare» feema» 
„ in luogo di crefeere . PigliaRe vna guaOada » e vi puneftej 
,, dentro alquanto di ghiaccio»e poi la fìnide d’empir d’acqua; 
,, e di qui a poco tempo ofTeruallcichc il ghiaccio era RruttOie 
„ l’acqua era calata buono fpatio della fommità della guadada. 
,, Adunque par che feemando nello ftruggerlì » il corpo del 
„ ghiaccio folTe ampliato, e non ridretto r Co l egli ; e vero ò 
nò che tale fperienza li prendelfe dal Galileo » né potè » nè 
può feguirne altro » che feemamento d’altezza nell’ac^ua^ 
della guadada dopo liquefattone il ghiaccio . Poiché nere* 
feiuta di mole quella quantità dell’acqua allora che fi aggelò» 
nel didblucrG, e tornare acqua, perde quel piu di corpulenza 
che haucua acquidata neiragghlacciariì . £ pruouili m qua- 
lunque 
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lunque vafo fi voglia a congelar cento volte vna medefimaJ 
acqua f ella fi vedri fenopre maggior di sè ftefla tornata alla 
Tua naturale liquidità . Che poi la mole del ghiaccio com- 
parata con quella dell'acqua onde fu lauorato , fiain propor- 
rione poco piu ò meno diSefquiottaua,cioè di nuue ad otto, 
non mcl lafciano credere vniuerfalmentc vero gli agghiac- 
ciamenti del mare trouando io , per memoria lafciatane da 
Erafmo Bartolini , che Lrtonbus IsUndia, lunfiut* magnitu- 
dints gUcies effunditur , cuius dud teriu partes aquis innàunt f Bari, 

fnperemintnte reliqua , cuius altitudo éLflimatur jo. do. vel 70 . anni 1675* 

cubitorum • •* 

Beo fi potrebbe ageuolmeoce comprenderne Teccefib 
della mole Copra quello dell’acqua , fc fi ponefle in quefta vn 
cilindro di ghiaccio , e in effo n mifuraflc quanta parte nej 
Tpuiiii Copra il liuello . Ma fia detto con buona pace del tro- 
uatorc di quello ordigno; n’e affatto inutile il penfiero, ej 
l'vfo : pcroche non fc ne trarrebbe regola vniucrfalc , ma la 
fola proportion della mole fra quello ghiaccio, c qiiert’ac- 
qua particolare ; e ’l Caper ciò non merita la fatica del lauo- 
rarc vn cilindro di ghiaccio . Poi , perche , come potrà egli 
mai condurre quel fuo cilindro di ghiaccio a volere ftar den- 
tro l’acqua in pie diritto a linea perpendicolare, c noiu 
parallelo alla fuperficie d’efla.e coricato ? Pruouifiad impe- 
trarlo da vn cilindro , ò da vn qualunque furto di legno , fc 
mai gli verrà fatto , che in rilaifandolo dal tenerlo 
diritto nell' acqua , Cubito non fi prortenda , 

Dei qual effetto non riufeirà forfè 
ageuole ad ognuno il ren- 
derne la ragione . 


SftfUn\ 
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Sptrien^s Seconda , 

Il iWìàccie in parità di mole con altrettanto et acqua, 
è piu le^^ier <t effa ; perciò e necejlario 
che ^alleili. 

X. 

I L ghiaccio fempre fopranuoca all’acqua • Nè quella prò* 
prietà gli fi toglie ò fceina, nè gli li dà ò accrefcc dallef- 
fcr difiefo in piana falda, ò formato in qualunque altra figu- 
ra di corpo raccolto in minor fuperficie ; peroche il galleg- 
giare gli aauien per tutt'altra cagione che i'efirinfeca della 
figura : eflendo vero, che la figura dVn fulido non può elTcr 
principio che pofitiuamente infiuifea nel farlo difeenderc , ò 
formontare io vn liquido . Vegganll i trattati d’Arcbimede, 
c del Galileo fopra la materia De* galleggianti : e molto piu le 
difpute , e i difeorfi conuenutiA farne in difefa . Ben ho fpe- 
cifìcatamente erpreflb , che il ghiaccio fopranuota all'acqua .* 
e ciò in riguardo al poterui elTere alcun lottilifiìmo liquore , 
che mifurato in mole pari a vn ghiaccio d’acqua elcmcntale, 
fia piu leggiero ; anzi forfè alcun acqua naturale rifpctto al 
ghiaccio d’alcun altr'acqua : e io quelli , farà infallibile a fe- 
guire t che il ghiaccio , per la maggior grauità del Tuo pefo, 
rifeontrata, come babbiam detto, mole con mole , dilcende- 
rà fino al fondo . Si caraparino i ghiacci d’rn acqua con la_« 
fua medefima acqua , e que* de gli altri liquori co’ lor liquo- 
ri , oè mai fallirà, che i lor proprj ghiacci non fouranuotino . 

Ma quanto fi è al mantenerfi il ghiaccio a fior d’acqua, 
e tufifatoui dentro per violenza , ò rialzarli da lè come piu 
leggiero, ò effer rirofpioto, e folleuato dall’acqua io quanto 
ella è piu graue ; vdifie mai ò leggede allcgarfcne quella cosi 
poco ragiooeuol ragione ì Non elTcr cofa da farle ne mara- 
uiglia i peroche, efiendo la parte luperiorc d'ogni acqua piu 
leggiera che la piu profonda, è necelfario a feguirne, che di- 
uenuta ghiaccio » mantenga il medefimo luogo , eh' efiendo 
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acqua l'era naturalmente douuto, per la Tua maggior legge- 
rezza t Quanti errori in vna propofitione i Scorfa furtiua- 
mente gtu non da qualunque peana > ma da quella d'vno de' 
piu eruditi buomini della noftra età, Filofofo , e Ariflotclico 
quanto il folle mai verun altro . 

Hor che haurebbe egli trouato a direiYolendo alTegaar 
la ragione di quell' altro piu Urano, c non a tutti credibile^ 
galleggiamento ’ Dico del fupranotar che fà vu metallo foli* 
do a quello della Tua medelìma fpecie llrutto nella fornace^? 
piombo fopra piombo, oro fopra oro, e coki ancora de gii al- 
tri , Non potrebbe altro che negare il fatto chi la fentiflÌL# 
con quegli , de' quali U Boyle, M rulla quaéam ( dice ) & 
ipfum quoque aurum , a quibufdam a^rmantur, mmorem potiùs 
locum occupare fufa, quim frigidaì il che eflrcndo,ne feguireb- 
be il galleggiare del fulido . 

Ma quelli , chi che fi folTero , certamente non haueaiu* 
mai veduto fondere, c gittate niun opera di metallo , nè do- 
mandatone a' maeflri deU'arte . Entrato eh' è dalla fornace 
nella forma vn qualunque lauorio di bronzo, quello, nei raf- 
freddarli, rientrate cala dentro ai canal della bocca, vno, o 
due palmi, fecondo la grandezza dell'opera : ed io, per ifpe- 
rienza fattane, polTo dire, vna piadra d’argento d'vn palmo, 
cfler data giu vn mezzo dito • Per fino vna verga di ferro , 
non iflrutta, ma folo infocata nella fucina , c fcnllbiimento 
maggiore di se raSreddata • 

Se dunque vn pezzo di metallo freddo è piu denfo, cj 
piu graue in paninole, che altrettanto della medefima fpe- 
eie liquefatto , come vi da egli a galla ? come fommerfoui 
dentro fi rialza , e moftra vero quel che diife il dottiifimo 
Cornei j, che Me falla concreta fub tjfdem liquatis demerfa, fur- 
fum feruntur ? Se il fulido freddo, e l’infocato, e fufo, fallerò 
d'cgualiilìmo pelo , haurebbe ancor io cfifi luogo l’oficrua- 
tione del Galileo , Efifere impofifibile fitte vn corpo tanto 
cquipouderante coll’acqua, che mclTo in cfiTa, llia fra due ac- 
que . Ma qui v' è rccccflb del momento della grauità del 
fulido fopra quella del liquido ; c ciò nulla oHante galleg- 
gia 1 Galleggia, ma tutto viene ab edrinfecu pervioJenza. 

Non dico quella, che Democrito fi condulTc , per non_, 
fapci meglio, ad allegar per ragione del mantcner/i a galla.* 
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fopra l’acqua» de' corpi piani» etiandio taluolta di metallo 
diilefo in fottilifllmc lamine • Egli» Afferuit,ab igneis ntomit 
eontinuò ex aqua furfum elatis detintri figuras planai » ne fub~ 
mergantur • Altro che atomi fon quegli che fodengono a^ 
galla del metallo fufo il non ancor fufo» di qualunque iìgura 
egli da» difìefa» ò raccolta . 11 vementifiìmo fuoco » ch’è fra 
le menome particelle del metallo fquagliato» poggiando fu> 
riofamente all'in lu , ha forza in maggior proportione per 
impedire l’andata all'in giu al metallo lodo » che non è l*ec- 
ceflb della grauicà del fodo fopra quella d’altrettanta mole^^ 
del medefimo liquefatto . Io ho veduto vn pezzuol d’oro 
nella femplice acqua boglientc»c(rer continuamente ribalza* 
to in fu » e andar faltellando in fui fondo del vafo » hor piu 
alto» hor meno, fecondo il piu ò meno impeto del fuoco» ej 
de’ vapori che faliuano verfo la cima » e gli dauano quella.» 
fofpinta . Come altresl»gli ardenti fpiriti fcminali del vino, 
allora che fi fermenta, e bulle, alzano fin dall’imo al fummo 
del tino , i rafpi, i fiocini, le granella, e quanto v' c di fec- 
ciofo , e piu pefante di quel leggiero , che qui certamente^ 
non opera con la grauità del pefo, ma coll’energia dell’im- 
peto . 

Ben m’ è giunta nuoua vna fperienza che truouo rac- 
contata dal P. Nicolò CabeOf Egli non v’aggiugne nc Icf- 
ferii fatta dalie llcffe fue mani , nè almen veduta da’ fuoi me- 
dclimi occhi : ma che non per tanto l'hauelTe in quel conto 
che le cofe dt non douerfene dubitare » il moftrano la fpofì- 
tion che ne fa,e*l conlèguentechc ne diduce • .^od mirutn 
videbitur ( dice egli) -vt fentias quàm fufpeufo pedefit phiUfo- 
phandum i dum mercurius concrefeit ( vt herbarum fuccis » & 
eerujfa, aut alia medicina ) non confiringitur , & denfatur eius 
corpus f ftd omninò dilatatuff & crefeitfetè prò tenia partCj' 
Nei putti medicinam qua concrefeit effe rem aridamt & pulue- 
rem : Sape enim ejl fuccus herbarum i cr indurai virtute potiùt 
quàm torpore . 

Se quelle è vero, farà ancor necedariamente vero » che 
vn tale argento viuo crefeiuto in mole nel congelarlo , po- 
nendolo fopra il liquido, galleggerà di molto : nè qui può 
hauer luogo la parità co’ metalli fodi, e liquefatti dal fuoco» 
peroche mercurio fopra mercurio » è vq freddo fopra vn al- 
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tro ;c in parità di mole l’addenfaio è piu kggicro del fluì, 
do f e per confeguente vuole llarui a galla. 

lo intoroo alla verità del fatto non ho che poter dire 
nc'pcr pruoua che io mai ne face/Tì , nc per contezza (.hrj 
habbian faputo darmene e Spagirici » ‘e Chimici a’ quali ne 
ho domandato . Quei che ne ho di certo> è primierameotcj» 
che quel mercurio congelato , c crefeiuto in mole, e non in 
pefo, galleggerà, come i© diccua,fopra il liquido . Secondo; 
che qual che Ca ( come parlano i Chimid ) la medicina, che 
l'ha congelato, c accrcfciutane di tanto la mole, dilatandone 
i fottiliffimi fpiriii , de' quali è compofto , ella non è fiata.» 
virtù di freddo poffenic a congelar l’acqua, c aggrandirle 
nel ghiaccio : perochc porte al fcrcno , c alla tramontantti 
del jrerno due ampolle, piene l’vna d’acqua, l’altra d’argen- 
to viuo, l’acqua , gelando , crete, e fi dilata , l’argento viuo 
non gicla , ma fi riftrigne , e cala ; si fattamente che fe fi vo- 
UlTc in altro argento viuo, andrebbe in fondo, si come diuc- 
nuto corpo piu grauc d’eflo in parità di mole . Terzo ; che 
fc il crefccrc di quafi vna terza parte quel mercurio congela- 
to, è cofa vera, non reggo poterne clfcr cagione altro chej 
il gonfiare c diftenderfi delle lottilifllmc particdlc di quell’ 
altrettanto fdegnofo che fpiricofo metallo, 

Sptrieu^a Ttr^a, 

Se il ghiaccio e ò fui ditfurfi , non e piu 

leigiero delV Acqua , ne galleggia four ejfa , 

M4 *1/4 al fondo, 

X I. 

I L galleggiar che fa il ghiaccio fempre a fior d’acqua.,: 
vuole intcnderfi fotto conditione, eh' egli non fia fui far- 
li, nc fui disfaxfi, ma in iftato di perfcttionc , cioè quando è 
gii corpo folido, c confiftcntc. Altrimenti, ho teftimonio 
il CéMMher Digbj ( c non lui folo, benché ancor folo vaglia.» 
per molli) cJicil ghiaccio,ò non ancora indurito, ò già ram- 
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norbidito » e ridotto quafi a vna pafta di giclo, non fi tiene 
a galla , ma fi tufià > e fi fommerge nell’acqua . La quale^ 
ifptrienza» con eflb la fua vera cagione apportata dal mede- 
fimo Caualierej ci tornerà fotto gii occhi, come degna d’cfi> 
fere vdica, in tefiimonianaa, e pruoua del fari! ò nò il ghiac- 
cio a forza di rarefattione , 6 pure al contrario di conden- 
fationc . 

Quanto poi fi è al riufeir vero » che l'acqua meflà a ge- 
lare, maflìmaraentc in vafi di metallo ben bene da ogni par- 
te (errati , e groifi quanto è necefiàrio a ficurarli dcircficr^ 
nè allargati col dilatarli dell'acqua che han dentro , quando 
fi agghiaccia, nò vinti dalla forza deirinterna rarefattione, e 
feoppiarei non formi vn ghiaccio crifiallino, e (aldo, ma_* 
torbidiccio, e molle , ne fon publiche le fpericoze , fatK » e 
rifatte con ogni pofiìbilc diligenza da gli Accademid di 
Firen'^f^e . 

Sperienz.* 

/I ghiaccio appéirtfce pien d'uria : 
ftpra la quale fi muouono i primi duhhi . 

X I I. 

O Gni ghiaccio apparifee pien d'aria ; e ancorché a cre- 
derlo non fi richiegga piu che vederlo , nondimeno mi 
fi fà ncce(fario Taddurne qui in confermationc, e in pruoua, 
fperienze, e tefiimonianze, le vne', e le altre vgualmente fe- 
deli . Pcroche e(Tcndo quello, come poi vedremo , vno de* 
punti madri nella materia che habbiam prefa a trattare , egli 
fi vuol vedere non folamente indubitato, ma quanto il piu fi 
polla, arricchito di quelle verità,, che non faranno altro che 
proiìtteuoli alia caufa • 

Primieramente dunque da gli fperimenti dell' Accade» 
^'* *^?* mia di Firenze, habbiamo, che nel mezzo di varj corpi d’ac- 
” * *■' que agghiacciate, ancorché non bene ancora indurire , e di 

poca faldczza, fi trouò vn vuoto capcuolc d'vna grolTa man- 
dorla 


% 
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tfi 

dorla fenza fcorza Di piu, che tratto vn tal vafo d’entro là 
neuc prima d'cflcrfi potuto formare in cflTo il ghiaccio , fi vi- 
de vi> Icggicr bollicare di fcbiuma, e fentifli vn fottil fiichia- 
rc di vento, douc la vite che conmietteua in vn corpo ferra- 
to le due metà del vafo , non era ò cosi forte » ò cosi fedeltà» 
allo ftrignere, che la troppa aria d'entro , per lo puntar che 
faceua gagliardo , non fi apriflTe per entro le fpirc ò le inca- 
ualcature della vite, vno fptraglio , per douc vfcirfcne • 

Ma molto piu al mio bifogno il dottifiìmo Gio: Alfonlb 

Borclli , Senfu confiat (dice) qnòd in ^lacie Innumere am fui- 
/«, atre referti, fparfim reperiuntur . V t plurimùm , fpho:ticèy fi 
paruuU fnerinttConformantur : at fi grandiores fuerint, oblongs 
funt, & muUoties feriem plurUm fifiularum reprxfentant , qua 
aitquando Medietatetn fipatq totius giaciti adaquant • E fiegue 
a dire, che parutogli da chiarir vero , fc que’ cannelli cranj 
pieni di puro niente, cioè caucrnette di vacuo , ò pur vafelli- 
Bi d’aria i fermò a forza fott’ acqua vn pczzuol di ghiaccio , 
e con vn fottil punteruolo il trapanò dirittamente fopra vna 
di quelle piu fenlibili cauità^ e poiché v'hebbe dentro la_» 
punta , al trarne fuori lo fide , vide vfeir per quel forellino 
vna grolTa gocciola d’aria , la quale venne a farli ritonda , ^ 
peruenuta alla fupcrficie , formò la fua bolla, c dilcguqtfi. 

Per quanto dunque fi è al trouarfi ferrata nel ghiaccio 
vna li gran douitia d’aria, che mai niun fi farebbe fatto a cre- 
dete eh’ ella foflc ncH’acqua, prima eh’ ella gelaffc ; è cofa_, 
dimoftrara vera all’euidcnza del fenfo . Cosi altrettanto chia- 
re a vederli fodero le rifpofte necelTaric a darfi in fodisfattio- 
ne di parecchi domande, che intorno ad ella polTon venire 
in mente , come a me, cosi di leggieri ad ogni altro. 

E in prima ; s’ella fia veramente aria dementale , ò piu 
tofto fpirito d'altra fottìi materia tramifehiata coll’aria , fe- 
condo il moderno fiftema d’alcunc fcuole, dilungateli dal fi- 
lofofàr come l’altrc . Ma fia qui bora non altro che aria-, . 
Eraui dianzi ? ò foprauien di fuori ? ò fi genera dentro ? 

Qyndo l’acqua s’aggela in vafa aperte , potrà fìngerfi 

? luci che altri ha voluto, ch’ella tutta s’inzuppi d’aria freddif- 
ima , c con fol tanto , agghiacci . Ma che potran dire de gli 
agghiacciamenti fatti a mano per arte , in corpi di metallo 
gdufiilimaineote ferrati ? Douc ha qui luogo per iniromei- 

terfi, 
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ter (il e psnetrare l’aria di fuori QcH'acqua d’entro ì c pure in 
quelli corpi di ghiaccio, nulla inen che ne' primi facci cuu le 
vafa aperte , v‘ ha le Tue bolle , i Tuoi canaierri , le Tue cauità 
piene d'aria . Ma quel che piu di nuli’ altro cbiarifee vero il 
non entrami aria di fuori', è Tufeirne quella d’encro ; corno 
fi diraoftrò poc’ anzi , nella Tperienza , del foffiar che faceua 
Tarla d’encro la palla, per lo fpiraglio che trouó aperto, ò che 
ella fi apeiTe fra le giunture delia vite. 

Se dunque Tarla non foprauien di fuori, già v’era dentro; 
nè può dirli fenon che Tparfa. e tramifchiaca culTacqua. Hor 
che nell’acqua Ha di fitto rani’aria , che come vdiuam diro 
poc’ ami al Borelli, que’ Tuoi canaletti Aliquando medietatem 
fpAtij totius gUciei adtquenf, e che l'acqua, fecondo le fpericn* 
ze che fe nc fon publicatc , non Ila capcuule di comprellione 
Icnlìbile, da farfi, non nel corpo fleflo dcJTacqua,ma nel po- 
co men d’altrettanto dell’aria, che v’ è per entro , Tara di 
molti il marauigliarfenci ma non di moki il fapcre accordar 
fra loro quelli due prefuppofli • 

Jjlegno poidiverderlì, ò d’intcndern,è,comequeil’aria# 
che prima di formarfì il ghiaccio non era poiTtbiJc a diui- 
farfì nclTacqua per Tinfcnfìbilc piccolezza dc'luoi minucdfì* 
mi grancllini, fi raccolga in vno, c faccia qui canaletti, c qui 
bolle, e nel mezzo delle palle aggelate, quei Vuoto capeuo- 
ie d’vna grolTa mandola lenza feorza . Haurem noi a diro, 
che fieno que’ granelli, che prouidi allor bifogno prendano 
da loro fieni la f^uga, e corran di luogo in luogo a crouarG,ad 
vniifì, a fortifìcarfì, e ciò per naturale illinto ? 6 fon caccia- 
ti per forza di contrario agente, che premendoli li fofpinga, 
c da se gli allontani ? L’vno e l’altro di qucfli moti fon dcri- 
fi da non pochi de’ moderni filofo£, nell’Autiperiflafi de gli 
antichi. 

Il fin qui detto, che non è TOCo,non è il tutto, nè il me- 
glio delle diflicoicà che fpirano da quell’ aria . Il Ìuo crefee- 
rc con vn fubitano adunamento, fi fì, come afferma il fio- 
rclli , 7n affu congeUtionis : e*l diducc da vna famofa i^e- 
rienza della quale parleremo diflefamcnte a Tuo tcmpo.Qui 
fol balli dirne, che nelTatto del congclatfi l’acqua, in vn va- 
fo di particolar forma, e figura, ricrcfcc, ed alza in gran ma- 
niera ; e’i fì con vn muoue^ di tanta velocità, che fembrz^ 

farlo 
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ht\o in idantc ; e ciò nel punto flefTo che l'acqua prendo 
l’vltima perfettionc di ghiaccio • Hor qui facciam che tutto 
fìa vero : vgualoicntc difficile farà , che In aiìu con^elationis 
l’acqua crcìca perciò che l’aria crefee . Perche fé il crefeer 
dcU’aria non farà litro che adunarfene in vno ò piu corpi 
feniìbili quelle menotne particelle che prima erano fparrc') a 
me par manifedo a vederli, che non occupando quede mag~ 
gior luogo voite che diuife ( anzi vnite le conterrà vna fu- 
perficie minore > niaffimamente le forman corpo ches’ap> 
preffi allo sferico) l’acqua non ha onde douer crefcerca mag- 
gior mole, e occupare piu fpatio di quanto nc bauea prima.» 
che d aggelade . Conucrrà dunque ricorrere al Harcfarft , ò 
dell’acqua, ò dell’atia, ò d’amendue : e ad vn raiefarfi tanto 
fuor dei confueto della natura , che fembri fatto in idanto » 
pcroche efTcndo come iftantaneo il montar alto dell’acquaj » 
che c reifetto, il larefaifì, ò di lei, ò deiraria, che n’é la ca- 
gione , non dourà eder piu lento ; talché fé il moto ièmbra.» 
fatto in idantc, la dilatatione da cui ficgue quel moto, dourà 
eder fatta con velocità che fi adornigli a vn idante» 

Hor qual principio trouerem noi di tanta efficacia.» ? 
Dourà per auucntura dirli, che vn Ibmmo freddo habbia vir- 
ili di rarefare, quanta nc pur l’haurebbe vn fommo caldo, del 
quale è proprio il raredirc, come del freddo il raddenfaro ? 
£uui chi l’ha fpacciata per opinione del Galileo ; il quale fo- 
dencndo che il ghiaccio fi formi per rarefai tione,e non v’cf- 
fendu in quedo lauorio del ghiaccio altro agente che il fred- 
do, a lui li conucrrà, per miracolo, attribuire la virt'u del cal- 
do, eh' è il rarefare • Ma ilCadelli che fi prefe a difendere 
il Galileo da gli argomenti , dalie ingiurie, c dalle falfc im- 
putationi di quell’autore , Attribuite poi (dice egli) al S.Gal. 
rhaucr egli detto, c creduto, che il freddo habbia virt’u di ra- 
refa re : cofa che non fi tioua nel dio libro , ne anco nel Tuo 
penderò . £ del penderò tanto il può dir deuro quanto egli 
era intimo al Galileo, c degniflìmo d'ogni fede. Poichcj 
dunque habbiamo certa la rarefattione dell’aria j e che ella.» 
non può operarfi dal freddo, che a tale effetto non è abilcj 
per natura, rimarrà a cercare, fé v’ intcruenga calore, a cui fi 
attribuifea, ù fé v’ è altro principio da cui, c la rarefattione, e 
le violenze che ne proucngono> lì dcriui : e quanto alle vio- 
lenze 
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lenze ne vedremo qui appreflb alcune dopo £ma quella brie- 
uc intramefla che qui foggiungo . 

Sperien^a Suinté* 

Dell' égghiàccian per érte* 

XIII. 

S E gli antichi haucflcro come bora noi, la bcll*arre del far 
nafcerc naturalmente, c tutto infìeme contro natura, di 
mezza Hate il ghiaccio , io non poflb dirne altro di vero, fe- 
non, di non cÀèrmi fin bora auuenuto in autor di que’ tempi 
che il dica, ne del noilro, che il prucui . Confcrue sì.ghiac- 
ciaie, c neuiere haucan efli come noi le habbianio ; nafeofe^ 
all’occhio del fole in luoghi ombrolì, cupi, e gran parte fot- 
terra : difefe da’ venti meridionalii la porticclla aperta in ver 
tramontana j e dentro la paglia, gli fcolatoi, e quant'altro la 
fpcrienza hauea inlegnato, come a noi, così ad edi, eHer ne- 
celTario a mantenere lui dentro vn tal grado di freddo, che 
operi come da inuerno . Cosi Seruatur atgordjìibus ( diflo 
ÌJb.tgxMf* Plinit il vecchio ) exeogitaturque , vt alienis menftbus nix al- 
4> gett : £ prima di luì Seneca l’hauca prefo per argomento in- 

torno a cui efercitare il fuo ingegno, il Aio zelo, il Aio fpiri* 
to ; colà doue difputata che bebbe aflai bene, fecondo la Fi- 
lofoAa de gli Stoici, la quiAione della natura, c della forma* 
tion della neue, paìsò dal naturale al morale, in che era mi- 
glior maeflro ; c propoAo quel che fulo fa al mio biAagno » 
Kat-qoélì. Inuenimus ( dille ) quotnodo (liparemus niuem , vt ea aftaeenut 
LH>A> taf. tuinceret , & cantra anni feruorem defenderetur loci /rigore : c 
profegui a fare vna lunga declamatione contro alle moAruo- 
Atà della gola . 

Ma il durar che fanno fenza ammorbidire.e dilToluerG, 
nè pur mentre è piu feruido il Sollione,lc neui nelle confer> 
ue, ricordandolo S. Agoflinot ne Aupì, come cofa fomiglian- 
te a miracolo in natura, la virtU , e l’aiuto, che perciò con- 
ferifee la paglia . £ come hora i Chimici ammiran unto 

il 
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il Salnitro f perche i non altrimenti che fe follè di due con*' 
trarie nature accoppiatcfì in vna> opera bora da fuoco, c bo- 
ra da ghiaccio, con gli fpiriti dcU’vno, e dcU'altro, che ha in 
corpo ; cosi il Santo Dottore, (dice) palex dtdit,vel t(im 
f 'rigidam vim, vt obrutas niues feruet, vel tam feruidam , t/f po- 
ma immutar* msturet ì Intorno a che è da vederli AriHotik, 
fe per auucntura potrà didutfenc cofa che fodisfaccia . A me 
il difputarlo ni^irebbc vn vfeir troppo fuori dell'argo- 
mcnto . 

Conferue dunque di neue, e ( redi monio Seneca ) ancor 
di ghiaccio , ma non altro , per quanto io ne fappia , hebber 
gli antichi : noi ancor duue il verno mai , ò quali mai non.» 
ghiacchia , ci lauonamo di orczza dare coll’arte delie nollre 
mani ,quel chela natura non ci die con le lue nella propria 
dagione • Neue trita, c fai coojmune,d J’vn f^urapudo all'al- 
tro a fuulo a lìiolo , ò ditto d'an ennuc vn fui corpo , in bre- 
uidimo fpatiojci dan fatte ghiaccio le acque fchiettc.c le cum- 
pode nelle tante nianiere che s’ vfano : e i fughi , c i liquori 
de’ vali che vi ù (epcllifcooo dentro, 11 moto ò del vafo 
dentro la neue , ò della neue intorno al vafo, accelera di 
molto l’agghiacciamento . L’acquavite (dicono gii Accade- 
mici di l'ircnzc , tTorwe ordmat ognun fa, fortifica mirabilmentt 
la virtH del ghiaccio nel coagulare , hinalmenre , fecondo Taf- 
ficurarcene che fà il dottifiimo VyiUiSi Resfuccedett fiue cum 
fiale communi, fine marino, nitro, aut etiam vitriolo,alHmine,falt 
ammoniaco, aut mercurio fiuklimato,tentaueris, £teniin falcuiuf- 
{jue generis, niuì, aut giacici additus, eorum mixtiones fioluit, ò* 
purticulas nitrofias, & congelatiuas * fubieSis dimittit, qua fia- 
tim aquét vicind immerfk, ipfiam ( velati fi recens a Borea fuffìa~ 
retur ) congelant. Cosi egli; prefupponendo vere alcune co- 
fe, che qui gli fi voglion paflare, hauendolead efaminare in 
miglior luogo. 

Hor non potraiTi egli hauer ghiaccio di dace, e in ogni 
altra flagionc, fenza hauer bifogno di neue ò di ghiaccia 
trito per lauorarlo ì Fotradì , Ibi che fu vero quel che fenza 
forfè ne ha promeflb il P. Cabee, le cui parole farò feutire in 
miglior luogo.'cioè che melfo nell’acqua ialnitro a conuenien- 
te proportione, e dimenatoui dentro per non fo qual oiifura 
di tempo, Facqua, e’I fiilnitro liquefatto in etfa, faranno fen- 
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za piui ( dicono cfTì) vn folido corpo di ghiaccio ; perocfae 
quel Tale ha in se folo fpirici fccchi da frignerei e frigidi per 
agghiacciare • 

Sperien^a SeHa • 

Ptuoue della gran for^a che fa V acqua nelt atto 
dell* aggelarft dentro a* %/afi • 

XIV. 

A d ognuno ) e molto piu giuftamente a* Filofofi , douri 
apportar marauiglia la potenza » lo fpiricoi la gagliar- 
dia che acquila l'acqua nell'atto dcU’aggelar/i : ma non fi dà 
a vedere > nè a (cntire pienamente fenon doue ella è ferrata^ 
c de' far come le mine , tanto piu fonore nello fcoppio,e ter- 
ribili nel fracafib, quanto elle fon piu chiufe ; doue all’incon- 
tro I fuentate , per la poca ò niuiia refifienza che incontrano 
ai dilatarfi, fenza firepito , e con poco danno fi sfogano . Si- 
milmente il ghiaccio ; in vn catino aperto , altro non fa che 
vn colmo, in cui rigonfia la fijperficie piana . In vna brocca 
ùmilmente aperta, per lo puntare che l’acqua fà da ogni lato, 
c quafi in cerchio, nc fpacca il ventre , fe poco è il crefccre_> 
che può fare alla bocca . Ma doue non le fi dà apertura per 
dilatarfi , almeno in parte, ella vnifee tutta la forza centra il 
vafo che la rifirigne : e fe la proportione della refifienza di 
quefio farà maggior dì quella della violenza deH’acqua , a_« 
me par certo, che l’acqua, per qualunque argomento di natu- 
ra, ò d’arte, mai non diuerrà ghiaccio confiftente , e falde ; 
ma il piu che pofià , vna palla come di gelatina , piu ò inen 
ferrata, e TpelTa • Che fe il momento della Tua forza eccedo 
e vince la làcultà del refifiere che ha con la Tua faldczza il 
vafo ; ccconc le certiifiinc pruoue che nc habbiamo . 

Vna palla d’oro fine, e di conueniente grollezza , non 
aprirli, c non fendere, nc fcrepolarc in veruna fua parte, ma 
in quella vece, dilatarfi, e crcfccre per ogni vcifo, fe ha la.» 
coitcccia dell’oro per tutto eguale ( pcroch’egli è vbbidicn- 
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te al confcotire piu di niun altro metallo) fino ad equilibrar* 
fi le forze del ghiaccio al diftendcrlo , c dell’oro al repu* 
gnarlu « 

Falle di criftallo, groflfe vn mezzo dito, figillate a fiam- 
ma, fcoppiar di forza, fino a volarne per aria i pezzi due o 
tre braccia lontano : fcagliando aU'intorno molto di quella 
neue, ó ghiaccio diche cran coperte . 

Conta di sè il Borricchi , che nel gran freddo che fcccj 
in Parigi l’anno 1 664. hauendo egli empiuto d'acqua vn vaiò 
di ftagno , metallo di palla arrendeuole , quefta nell* atto 
dell’agghiacciarfi, glicl ruppe con tre fenditure ‘ niente gio- 
uandogli il poter l'acqua rìcrcfccre , c far colmo fu la bocca 
del vafo cui lafciò aperta • 

Ma quello di che non può volerli pruoua maggiore , è 
lo fpczzarfi ctiandio vafi di metallo , Di grojfeij^x,» ulttfheft 
per carico di «efo morto fchicuciat fi douejjero, forjij e fcnxjnfor^ 
fé, vi vorrehoono migliàu, e migliaié di libbre . 

Mi riferbo a miglior luogo il far fentire il Borelll ren- 
derne la ragione, fecondo i principi del fuo proprio Filofo- 
farc : doue ancora dimoflreró , ra.cqna in quello fatto non-, 
muouerc fenoo folo , ed in quanto è moflà , nè puntare per 
rompere, fenon vruta eflà, c fofpinta dall’aria • 

Che poi Aqué in fe ipfnm adaH*, & comprtjfa ntuigU eli- 
dai : nc habbiam ccflimonio Plntarto, come di cofa auuenuta 
al fuo tempo co* legni dell’armata dell’ Impcradoro 

Traiano , mentre fuernaua nell'lflro ,ie cui acque 
profondamente aggelate, flriogeuano iiu 
loro fle/Te quelle mifere naui di coll 
gran forza , eh* erano collrette a 
fcoppiarcf e fconmccterfi 
fenza poteruifì 
riparare . 
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Sftrien^é Settimé . 

Ij 9 acque dolci gelan grinta che le mifchiate col fale . 

X V. 


FU, tiù 
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N On fi aggelano folamente le acque dolci de’ laghi, del- 
ie fonti, e de’ fìuini reali » ancor doue han piu impe- 
tuofa, e piu rapida la corrente, e vi fi fa vna cosi groifa ero- 
da di ghiaccio , che da fionda a fponda indurita , e làida.,» 
regge al gran pefo de gh eferciti, delle artiglierie, delle car* 
ra, che fenza pericolo , nè timore la padano ; Ma ghiaccia.» 
ancora il mare » e fuor del mare ghiacciano ancor le Tue ac- 
que ; benché non a qualunque rigor di freddo baftcuolc ad 
aggelar l’acqua dolce: ond’c che gii Accademici dil iren- 
ze, dopo haucr detto, che Meda a gelare acqua naturale (lil- 
lata, ne riufcl il ghiaccio piu limpido, c trafpatcnte , e con.» 
in mezzo vna come nocciuoladi ghiaccio piu opaco, e piit 
biancheggiante , e intorno ad edo delle fila della medefiran 
qualità ; foggiungono appredo, che , Mefla a gelare acqua di 
mare, ella non fi ferrò, nè induri come l’altre acque, nè fece 
colmo , gonfiando la fuperficic . 

Quefia fperienza, ragion vuole che dia qualche penfie- 
To a que’ moderni, che danno il vanto dcH’agghiacciare alia 
natura del fale , podente a firignere in sè le parti fluide , o 
fermar le vaganti ; oltre al dar confiflenza a’ corpi , che fe- 
condo la filofofia de* Chimici , è proprietà del Tale in ogni 
mifio . Perciò diffe il VVillis:Co4g*/rtf/# dicitur propri^, cim 
partUkU faltn* Aliundt adutnitnt€s,fuhÌ€Éla, quihus impingun- 
tuTf ardi conjlringunt • Pàrticulas intra mixti compagem variè 
tommotas figuntf & innietm colligant, vt totutn exinde tigidum, 
& vtlut faxehtn euadat: e ’l vuole intefo cosi del ghiaccio na- 
turale, come del lauoraro per arte . Nè in quello magidcro 
fi fà veruna mentionc del freddo, come fua proprietà nonj 
fodc il fermare, lo firignere, l’addenfare i corpi vmidi. l’ut- 
to fi attribuifee al iàle, con vn fegrcto di natura nouiflimo a 
• fen- 
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fentire ; che efTenclo l’acqua » come parlano i chimici, il mc- 

ftruo che diflbluc il falc» confifteme, c duro, e’I manticn dif- 

foluro : al contrario, il Tale, diuenuro per lei liquido, e fufo % 

lei di liquida c fufa che era prima che il riceucife , renda 

immobile , irrigidita, e dura , che P'elut faxea eu&dit . Ma fia 

detto con buona pace dei V Villis, par cosi lontano dal vero 

che il fale dia la durezza al ghiaccio , che io farò vedere qui 

appreffo , l’acqua del mar Baltico prclTo a Copenhagen col 

farli ghiaccio perdere ogni fapore •’ Come altresì quella del 

mar piu alto, che dalla Groenlandia porta a fermarfi iopor- 

no allafimofà Tuie montagne di ghiaccio , 7 anta duritit , Mraf.BMttol 

vt vix dolabris perfingi poffit • •• 

Io mi trouai doue fra alauanti amici, c dotti, parlando- 
fi del dare che i fali fanno la feconda confiflcnza a’corpi(pe- *’ 
roche la prima, c maggiore vicn loro dalla terra , eh’ è l’vl- 
timo de’ cinque principi vniuerfali di che il Ibpra citato 
V V illis ha compofto i fuoi mifti ) dopo alquanto difeorrer- 
ne,fi propofe di certificare colla fpcrienza, fé l’acqua nel Aio 
puro effere naturale tardaua piu a gelare che l’incorporata_» 
con alquanto fale . La Ragione non poteua correr piu ac* 
concia ai dcAdcrio rcioc vn febbraio Icreno, e rigido quan- 
to il piu polTan farlo in quei fondo della vernata le tramon- 
tane di Lombardia . Empiute dunque due tazze eguali d'ac- 
qua della medcliroa forte, c nclfvna d'efle diftcmpcrati al- 
quanti fpruzzi di fale fotrilmcnte polucrizzato , le efpobcm- 
mo di notte all’aria : e '1 vero fu, che la puma era gii tutta-, 
ghiaccio, quando l’altra dai fale. nè pur cominciauaa dar mo- 
fira di muuucre , e rappigliarfi . Si cominciò dunque a vo- 
lere da piu d’vno , che non il corpo , ma gli fpiriti volanti 
del file folTcro i foli cfiRcaci , 6 bifogneuoli a qucllauoro . 

Quali annegato dentro vna razza d’acqua vn corpo di faie^ , 
perdelTe lo fpirito , e rimanenc cadauero ; non fapendo chftj 
fpirito e corpo di file non ditfcrifcon fia sè in nulla piu che * > " 
il lottile fcnzail groflb , c’I groflo vna col fotrilc . Oltre ‘ 

quel ch'era piu da fìlorofo ad auuifa e, che hauendo il falò 
gran moltitudine di particelle .'ignee tratriAhiate , e quelle 
mite col fottilc de gli fpiriti , erano per cor.feguentc tanto 
meno atti ad eccitare vn fummo freddo nell’acqua , cioè ag- 
ghiacciarla, quanto efiì fon per natura piu caldi * Rifatta piu 

volte 
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volte la Tpertenza t Tempre tornò poco piu ò men da prelTo 
alla prima . Vero è che in quello del gelar prima ò pofeia » 
V* e tanta varietà » e di così occulte cagioni ( che pur ne gli 
agenti neceflarj conuieo che vi fiano ) che redrem di qui a.» 
poco , eflèr tutto indarno il prometterli di veder Tvna volta 
<]uei che fi vide nell’altra . Hora torniamo al mare . 

Sperien^a Ottaua, 

Il mare fi agghiaccia fine a profondità fmifùrata. 

X V L 

C He che fi credefiero intorno al mare gli antichi , egli fi 
agghiaccia . Come il Poeta Dènte , difeefo che fu nel> 
la Caina , cioè Bcirvltimo profondo del Tuo Inferno , doue i 
Traditori danno incapati nel ghiaccio ; c veduto iuj quel Tuo 
mezzo JLucifero con tre tedc> auuisòf che 

Sotto ciafeuna vfeiuan due grand’ ali • 

Quanto fi conueniua a tanto rccello ; 

Vele di mar non vid’ io mai cotali • 

Non hauean penne > ma di vilpifirello 
Ira lor modo, e quelle fuolazzaua 
Sii , che tre venti fi mouen da elio. 

Qumdi Cocico tutto •’ aggelaua • 

Così da vero il fanno col mare di Settentrione i tre venti » 
che muouoBo da quel polo; Tramontana, Maeflro, e Greco: 
c*l prouarono a lor gran collo quC male inuenturati Olande- 
fi , che in tre diuerfe nauigationi falirono fin Tu la Nuoua^ 
Zcmbla,e ancora piu alto, auucnturandofi al trouar che fpc- 
rauano aperto il paflb alla Cina , c al Giasone , con quel 
brieue tragitto di mare , in vece del lunghif^o e di tempo» 
c d’oceano, che fi conuiene vlàrc per la via communc • Hot^ 
a fapcr quanto ingrofiìno i ghiacci di quel mare , non baila 
miiurarne due pezzi nel Diano di (Ternrdo de yern, teflimo-' 
DÌO di veduta; che 1 ‘vbo era fotr* acqua dieci braccia dopia- 
te » c due fopra .* Taltro pcfcaua gm venti delle medefimo 
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braccia » e con dodici fopralhiua , iimnobile in fui fondo i; 

Conuicnc vdir ciò che il medeCmo vide colà Aedo Tanno 
I5P7. Gkciem ( dice ) obferuauimus , tam ultè fHpra inHiecnu» 
congefldtn, fub IdArtij fifttiHf er jlprilis initinm, vt integrét vr~ 
bes, cum juis turribuhO" propMgnaaUis,tx gUcie conftrùsìit vi- 
ierentur, lui dunque era fìnto dalla natura, c operato dal ca- mti’tsp, 
fo, ciò che Olao Magno ha fcritto dTer vero fàr/ì ne’ Tuoi pae- » j, 
lì, con ragion d’arte, e lauorio di mano i baluardi, e cortine » 
c fortezze intere di ghiaccio ^ fouraponcndone gli vni a gli 
altri, come folTero trìuertini , grandiflìmi pezzi riquadrati a 
colpi di feure : e per commetterli, e intonacarli, verfarfi ac- 
qua giu per le mura già alzate ; la quale gelando nel cadere , 
vnifee, incroAa, e agguaglia incontanente la fabrica • 

Poco meno delle fcritte dal Vera riufciranno maraui- 
gliofc a fentire quelle poche particelle tratte dalTIdrografìa 
del P. Giorgio Feurnier , che nauigò gran tempo , c per mari 
diffìcili, e pcricololi ; accioche la fpcrienza gli fodc compa- 
gna nello Tcriuerche fece quanto e di bello, c d’vtilc A com- 
prende dal grande argomento eh’ è la AlofoAa , e l’arte roa- 
rinarefea . 

L’anno (dicci nel mefe d’Aprile, la noftra Flotta tu „ 
Francefe facendo viaggio al Canadà , s’ abbattè in alcune al- 
lezze di ghiaccio Come campanili: e fra le altre vna ve n’heb- 
bc di coti fmifurata grandezza, che A penò per piu di 40. le- ” 
ghe a cofleggiarla ; e molto piu a camparfene : Nè mai an- ” 
diamo al Canadà che non ne incontriamo .• £ tante fono lo 
faldezze del ghiaccio che veggon gih da Settentrione, e cor- ” 
rono verfo il Mezzodì, che le naui han bifogno di fare fpelìò ” 
dalla gabbia la fcopcrta intorno, a veder fe ne vengono, c da ” 

3 ual parte . Nel mefe d'Agofto il mare che bagna il Cana- ’* 
à, mantien tuttauia pezzi di ghiaccio faldi, e grandi corno ” 
vafcelli . Ma vn così Aerminato fe ne attrauersò vna voltai 
alla noAra armata, che tre dì, e tre notti A conuennero fpcn- ** 
derc cofleggiandolo per piu d’ottanta leghe . Era in alcuni ” 
luoghi come campagna rafa , in altri tutto montagne c rupi ” 
di ghiaccio fmifurate . Così egli . ’’ 

V erfo lo Stretto di VaigaA, e le coAiere vicine, quando 
i ghiacci fi fpezzano , ò fi ammaffano , è così orribile il fra- 
caffo che fanno , yrtandoA, c cozzando Tvn l'altro , che nel 
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Settembre del iS9ì» GitManni Huigen , Capitano d'vna naue 
Olandcfe che vi fi trouò , folca dirne , che gli patena che il 
mondo hauefle a fprofondare . 

£' ancor da volerli vdireil P. Brcfciani> (lato alquanti 
anni nel Canadài doue Nel enefe di Giugno,e di Lugiio(di- 
ce) s’incontrano lìn nel Golfo di S. Lo renzoi munti interi di 
ghiaccio, (laccaci dal mar glaciale, ò almeno dalle fiie fpiag- 
ge: io ne ho vidi piu volte grandi come città intere ; e Pilo- 
ti degni.di fede, dicono , haucrne ville , e colleggiate di du- 
cento, e piu miglia . 

Da quanto li è (in qui raccontato, non il pruoua,nè for- 
fè v'ha come poterlo prouare, che gieli in alto mare. Anzi 
habbiamo teflimonidei contrario i Molcouiti, d’vna naucche 
fi feontró alla ventura nel piccol legno , fui quale gli virimi 
fcopriiori dei Mar gelato , fcnza'prò di quella infupcrabile 
nauigatione , fi turnauano in Olanda . DifTcr loro qua’ Mo- 
feouiti , che i man di làrtana , c del piu alt', Scttcntnune_f» 
non giclcno ; c che le fmiluratc laidezze del ghiaccio che li 
portano giu dalle correnti, f.m fatte n -gli Stretti, uc' Golfi, 
ne’ Seni fra terra, c per artotno i liti dcirifolc di Samoieda, 
c di Tartaria* Ben dunqucli appofe c dille vero il Ptfeodor» 
Moreto , che in quel fuo dotto libro /JetJlK nurist Neque^ 
perfuadeo mihi (dice) omne illud mare polo fubie3um, ejfe ro«- 
glaciàtuntf ft non iuxu litora, & per ^fluaria tfei altum mare , 
poloqut viciniut nauigetur . Hollxndi tnirot quorum nauigstio^ 
nem intercepit oceurrens glaciest liiorx radebént» uonfatisfiden- 
tes alt» mari . Et non dubito, quin etiam America circumnaui- 
gabilis fu fub polo Boreali : nam & in Uh occidetualis Bore» 
angulo, impttueft funt aftus * 

Riman per vltimo , a rendere indubitabile quella fpc- 
rienza , il fudisfare al dir che fi può , e che da non pochi là 
è fatto, quella che fi agghiaccia in que’ mari a Settentrione, 
efler veramente acqua in mare, ma non acqua del maro t 
perochc dolcc,c come piu leggiera delia manna, galleggian- 
te fopraefia» Di quell’acqua dolce hauerui fotto il polo vn» 
fmifurata furgentc , che lui sbocca al continuo di fotterra-» • 
Non che eflì , nè altri il poflaao tcllificar di veduta ; ma per 
buon confeguentc • e per piu che conghiettura • Conciofic» 
cofache rapidiffimc fico le correnti, che ne gli ftrcui li veg- 
gono 
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gono psanifcfte , c tutte corrono da Tramontana ad Oftro / 
né trai da OHro tornano a Tramontana . Ciò prefuppofto 
che dourcm noi dire ì che quel mare che giace fotto il polo 
fia Tempre piu alto ? e coll'acque fino ad trn colmo d'altezza» 
che premendo sé ftcfTc » fi fpianino, e Tpargaoo»c con do oc 
fia perpetuo il muouerfi delle correnti all’ingiu ? 

A quella non altro che fpeculatione , ho io che poter 
>g?i^*t>cre cofa di fatto ; cioè quello che del Tuo Mar Balti- 
co ha fcritco OUo Borricchi tefiimonio da non potcrglifi dar 
eccctticne, hauendo in ogni vernata prefenti al fatto gli oc- 
chi) il gufio , c'I tatto . (dice) experimur , gUciem 

tHérium nofirorunit eii*m intrgrum pedem era[f»rut infuljifmam 
rjje , fi infcrior tantum vultus, quem adhuc Jalfa aqua allambit, 
txcipiatur : quo perfunSorti ablato » tota giaciti marina maffrut, 
lingua injtpida occurrit . 

Hot io , per foditfare a quello dubbio dell’acque dolci 
di lotto il polo, non prouatc mai dolci per faggio che niun-f 
ne habbia tatto» ma prefuppofle. in quanto fi vogliono featu- 
rite di fottcrra, unde non Tuoi venire acqua chenonfia dol- 
ce ; non ho bifogno di mettermi in quelle perpetue correnti 
da Tramontana aH’ingiu, che fi hanno per vn fegreto di 
natura fin bora impenetrabile alia curiofità non meno de’no- 
firi ingegni, che de’ nofin occhi . 11 debito in che fono, è di 
far vedere, che il mare veramente fi agghiaccia douenonha 
forpetto, ò ccccttion d'acqua dolce : e non può hauerla il 
nullru Mediterraneo tutto chiufo dentro se llcfib dallo firet- 
to di Gibilterra, e con ciò diuilb da’ mari aperti verfo Setten- 
trione . Ne ho da pochi » e da molti anni addietro veridici 
tefiimonj : e fra quelli vo’che mi vaglia folo per tutti l'anti- 
co Ifiorico Michel Glyca » colà douc nel quarto libro de* Tuoi 
Annali, ragionando de’ fatti , c de' miifaiti del puzzolente-» 
Copronimo Cofiancino Impcrador Greco : Tunc ( dice ) & 
ingens acerbumque adeòfrigui extitit, ut a Ponti parte fepten- 
trionalif pra frigore » glacieque , pelagus ad centum a litore mil~ 
liaria lapidefceret ; cuius giaciti craffitits triginta cubitos aqua- 
bat . Cumque larga ieinceps nix fupra glaciem hanc delapfiu* 
fuiffet » ad alias viginti cubitos ta craffitits txertuit » Tandem , 
JFebrttario mhìfe gUciest diuerfa in fragmina diuulft » vfyue ad 
vrbtm iffam ( Cofiantinopoli ) & Abydum ( cioè a’ Darda- 

^ selli ) 
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nelli ) deUu efi Così habbiam di certo, che giela il mare ; 
OOD per le acque dolci che vengono da Tramontana* 

Per qual cagione dunque auucrrà ,che il ghiaccio del 
Mar Baltico non habbia fapor di fale ? Forfè perche quella 
crolla grolTa vn piè, è tutta acqua dolce portataui dalle cor- 
renti ? c come piu leggiere galleggia fopra la marina che è 
piu pcfantc ? Ma fe ciò foflc , non gallcggercbbe ella così be- 
ne mentre è liquida la fiate , che come quando è gelata nel 
verno ? e vn gran priuilegio ad hauerlì, c vn bel miracolo a 
contarfi , farebbe , che quel mare a Settentrione ha vn piè 
d’acqua che fi può bere. Se il Borricchiofi folTc vn pochiflì- 
mo piu dillefo in quella relatione, dicendoci, che il ghiaccio 
di quel fuomare, iiruggendofi torna in acqua (alata, haurem- 
mo da poter rifpondere,che il freddo eccelfiuo che fa in quel 
clima, e che fi penetra in quel ghiaccio, ne mortifica il fapo- 
re per modo, che non lafcia fentire al gullo il fale : e pruo- 
uafì ancora fra noi nel vino, e ne’ frutti agghiacciati , finche 
mantengono il lor freddo . Che fe fcaidato che fia quel 
ghiaccio, l'acqua in che fi c rifoluto riman tuttauia dilTipita^ 
c dolce j crederemo eflerfi fatto ancor qui negli fpiriti fottili 
del fale quel che vedremo piu inanzi auuenire ne’ focofi del- 
la ccruogia, e del vino, quando fe ne agghiaccia tutto il cor- 
po d'vna botte .* c quel che poc’ anzi era vino, e ceruogia di 
buon faporc , fquagliandofi al fuoco, fi truoua non haucr piu 
(aporechc l’acqua • 

Sptrien^é • 

Il mart ha V acqua fredda nel fondo piu che nella-* 
fuperficie • tÀncerche quella mai non fi 
agghiacci > r queHa sì, 

XVII. 

A Ncor ci dà fopra che dubitare l’indubitabile agghiac- 
ciamento delle acque marine . Non pochi fono (lati i 
Filofofi i quali han creduto, che il mare (ubbia Tacque, quan- 
to piu 
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to piu profonde , tanto piu calde . Il fale di che egli è rutto 
pieno, c inzuppato , haucre in sè t come diceuatn poc’ anzi 
fpiriti che han forte dcU’igneo . D’cflì i piu vicini alia fu- 
j^rficie aiTottigliati dal calor del fole, fuaporar fuori; ciò 
che non portbno i molto balfi . V'aggiungan poi , fc lor 
piace ( c ad alcuni c piaciuto, e ve le hanno aggiunte ) le ca- 
uerne di fuoco fempre viuo , che ardon fottcrra : e facciano 
etiandio l’oceano vna gran caldaia, che Zia lor fouraporta, cj 
almeno il fondo ne fenta qualche imprcirion di calore. Se a 
quello non truouau fede, foggio ngano, filiere opinione falfa 
del volgo, che le rondini da* paefi frcddilfioii della Suecio, 
della Noruegia , e d’altre contrade tifai da prelfo ai dettcn* 
trionc , prefo il vento a feconda , e con lui gittatcfi a volo, 
paifino atUaltri paefi d’aria piu temperata , prima cheiui lc_> 
fopraprenda il verno . Quella eller fauola de’ iontani. Con- 
cederli a* Poeti il dire , 

r7e/idi StrytHonis fuiitHs minas 
Permutai byemts ales, &■ cflum fecans 5*** ** 

T epente Nita penfat Ar&oas niues . * 

Que’ de paefi ai mar Baltico , vedere ogni anno , che le lor 
rondinelle fi adunano, e a centinaia in vn gruppo , a’ intrec- 
ciano, c s’aggomitolano fortemente inficme; c come la na- 
tura ha loro infegnato, fan di se palle grandi, c ben ferrate : 
e calatefi non fo come in fondo al mare , iui padano la ver- 
nata . Tcllimooic ne fono le feiapiche de’ pefeatori, che tal- 
uolfa fi abbattono a prendere, e trar fuori di que’ volumi di 
rondini auuiticchiatc . £ cosi a me rafferma vn curiofo, fta- 
loiic fpettatore in Ifuetia ; e Dauid Van der Sech ne’ fuoi Ef- 
perimcnti , ccl dà per indubitato . Come dunque fra noi le ■ 
tefluggini, e le ferpi (e quelle fimilraente aggomitolate) paf- 
fano il verno al caldo che fa fottcrra, cosi le rondini al mi- 
nor freddo che fa di (otto al mare. 

Ma che che altri fi dica, le fpcrienze fatte, e cento vol- 
te rifatte nel nollro Mediterraneo, c neH’Occano , dimollra- 
no a tante pruouc, fcntirli maggior freddo nel maggior fon- 
do del mare, che non riman luogo a poterfenc dubitare. Vn Ttrtcim 
giouane robullo, e gran notatorc, mandato dal Nicola, geo- Chj^uu 
tilhuomo di Marfiglia,e fourallantc alla pefeagion de’ curai- *.* «• 

B lungo le cnfticre deU'Africa , a chiarir vero , fé i coralli 

? foti* 
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fon’ acqua fìen duri > ò molli (del che parleremo altrouc ) 
confedaua ,che delle cento pertiche che quel mare era pro« 
fondo, Icvltime otto, ò circa, eran d’vna tempera d'acqua.» 
intollerabilmente rigida per lo freddo . 

L’ eruditiflimo Beyù, che per iferiuerne con ogni mag- 
gior fìcurezza il trattato che ne habbiamo £>t temperie fnlf 
marinarnm regionum , non ▼’ hebbe marinai, non peicatori di 
coralli , c di perle , cui non cfaminaflci Tempre vdl ficurarfi 
da tutti che nc parlauano ab efperto ( e ne apporta le narra-' 
tioni ) d'vn freddo infopportabilc, tanto piu acuto, quanto il 
mare è piu cupo , e Tacque piu s’auuicinano al fondo r ond* 
egli , Adunque, dice, la luce , e’I caldo del fole non van del 
pari al difeenderc giu per Tacqua, ma la luce pafla oltre, e*l 
caldo fi rimane in dietro . Polcia dal filofo&rne che douet- 
tc venir facendo, ftatui fui finir del trattato,Che il gran fred- 
do che ha Tacqua in fondo al mare , non però è il fommo 
freddo di che è capeuole l’acqua del mare * 
enim in àtfimfalfa glaciem ìpfe prodi 4 xerim,nHnqkam tamen vl^ 
U relatione memini , in fundo mnris generntdm, vel inuentam^ 
glaciem . Non t*men pojfe nos ex eo quòd glaeiem in fundo W4- 
ris inuenire non detur , certò colligere, quòd frigni illic non àdei 
fitintenfum, Namquoninmy vt a plurimis tccepi ,mare dqui 
in fundo ( quid quid ttiarti fchoU vulgòfentiant ) ac infuperpeie 
fàlfutn eji, pluftulii ego didici e xperimentis , ^èd aquafalfa^, 
abfque etiam coagulatione, maiorem admittat frigorie gradum , 
^uim qui ad aquam dulccm in glaeiem conuerteadam requi- 
ritur . 

Se dunque il Sommo freddo, cioè quello che agghiaccia» 
non c dello fleflb grado d’intenfione nell’acqua dolce, cho 
nella falfa , bifognandone meno per aggelar quella che que- 
lla: gelando il mare nella parte fupcrioremca fredda di quel 
che ne fia la profonda, è neceffario a dire , che foprauenga^ 
alla fuperiore vn agente, da cui le fi aggiunga vna imprcifio- 
ne di freddo, che non fulamente a’adcgui al grado che ne^ 
ha l'acqua del fondo , la quale non però li agghiaccia , ma il 
fupcri con quello di piu , che gii manca ad e^ere freddo in.» 
fonino. Hor come nc gli agghiacciamenti artificiali ha.» 
gran forza il muoucrc della ncue, e del Tale , intorno al vafo 
dou’è l'acqua, o'I vino che fi vogliono aggelare , peroche fi 
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applicali particelle Tempre nuou e deiragente freddo alla.* 
medefìma particella del ’acqua« ò del vino, che Ha ferma.* : 
così a me pare che auucnga a <]ue’ mari del Settentrione che 
gielano . Le freddiifime tramontane che Tpirano da quel po- 
lo, tanto piu furioTe , e vementi, quanto ne vengono piu da 
vicino, alle medelìme particelle dell'acqua Tuperiore in que' 
mari , applican innumerabiii Particelle d'vn Tempre nuouo 
agente d’aria rigidiflfima : e nc accrcTcono il freddo , fino a 
quel Tommo grado, che non ha l’acqua del fondo , che per 
ciò non gicla, benché con elTu ogni acqua dolce lì voltereb- 
be in ghiaccio . 

l^on Tò traTcurar roccafionc che mi dà la materia pre- 
Tcntc di foggiugnere alcune altre Tpcrienze , che non poco le 
Ti attengono . £ primieramente il non v' elTere , eh' io mi 
Tappia, cTempio del cominciare ad aggelarfì l'acqua dal fon- 
do nc’vafi aperti ; cornea dire, tazze, conche, catini .cop- 
pe &'c. c Umilmente, (lagni, fulTc , pefchiere &c. ma dalla.* 
Tupcrficie eTpolla all’aria : sì fattamente che. Te voi Tepellire- 
te fin preffo all'orio dentro la neue o'I ghiaccio, vn bicchie- 
re affai lungo , come i fòrti a cartoccio", e l’eTporrctc pien.* 
d’acqua al fcreno del verno perche s’aggieli, non ne baurece 
in prima il fondo, ma la Tuperiìcic agghiacciata . Ponete bo- 
ra al mcdefimo fcreno vn maflcllo nmilmenrc pien d'acqua, 
e hauutane la Tupcrficie fòtta vna crofla di giclo , poniain-, 
che groffa due ò tre dita in trauerfo , Tommergetela a forza., 
dentro lo flc0b maflcllo, che edendo di figura cilindrica la.* 
riccuerà : c con Touraporie alcun pcTo , ò con qualunque al- 
tro argomento , ,‘^crmatcla fra due acque, piu ò men da pref- 
fo al fondo, come vi piacerà . La notte fuifeguente gieli l'ac- 
qua dello fleffo maflcllo ; nc haurcte , come dalla notte pre- 
cedente la Tupcrficie agghiacciata ; ma quel tondo del gido 
che coflringcfle a Mar Tote’ acqua , noi troucrcre crefeiuto »n 
pelo piu di quel ch'era inanzi . Il dirmìfiche cioprouicne 
dal non giugncrc colà giu nell'acqua l’attione dciraria , che 
co’ funi fòli, c con altri fpiriti di che tutta è piena , attenui , 
(ìringa, rafeiughi qucll’vmidore che la mantiene fluflibilc, e 
la rende meno difpofla a rappigliarfi per forza di puro fred- 
do ; riti par vero, ò affai da preffo al vero • £ io ricordando- 
mi di que' mari a Settentrione che gielano le cinquanta , o 

' . le 
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. le feflani'a braccia profondo c do non di gettò e tutto a vn 
colpo , ma fuccdTìuamcnte ingrolTando > e crcfccndo aH'in-j 
giu fecondo la mifura del lèmprc maggior freddo che por- 
ta il verno : dico» O conuien credere , che gli fpiriti Tempre 
' nuoui di quella Tempre nuoua aria habbian forza di pene- 

^ trare, e trapalTare il ghiaccio fino a giugoere all'acqua:ò che 

vn freddo orribilmente eccelTìuo, qual è nel verno Torto il 
polo , badi da sè, e fupplifca Tattion de gli Tpiriti , che Totto 
vn cielo mcn rigido , ù richieggono per mutar l'acqua in , . 
ghiaccio. 

Sperien^a Decima, 

VaggcUrfi del vino i e delle parti ferofe che 
fono in lui . 

X V I I L 

N On fo Te v’ habbia vini di tanto Tpirito , che reggano 
fenza gelarfì contro a qualunque forte intenTione di 
freddo . Mi fì creder che nò la fperienza del non tenerli a* 
nudri agghiacciamenti nè pure i piu generod ; e quel Ge»e~ 
In ♦, rofiffimum , che il 1*. Cabeo racconta d'haucr di mezza dato 
T.inlex.jó c<>ndotto a folidità, e durezza a lui marauiglioTa, Tenza altro 
magidero che della neue addcnfaugli intorno ; tiri d’ognu- 
no il farlo, e d’ogni luogo, e d’ogni tempo il vederlo . 

Se il vino folTe tutto (piriti , non gelerebbe piu di quel 
che fi faccia l’acquauite , cheradìnandoll col Tublimarla piu 
volte, e ogni volta diuiderne il Tettile, c foeoTo , dalle parti 
acquoTe, e grolTe, non può addenTarfi, e gelare piu di quan- 
to il pollà la fiamma jd'vna lucerna; che non è puro fuoco , 
ma.vn tal vmido ardente. 

Se dal corpo del vino lì potellèro per natura, d per arre, 
fepaiare gli fpiriti ond* egli è pieno, c adunarglieli tutti nel 
mezzo , quedi non gelerebbono per qualunque orribil fred- 
do -, ma bensì tutto il corpo del vino , che lor Teruirebbe co* 

me 
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medi vafO) con quelle confiderabili giunte jche dcfcriuen* 
do il fatto darò a vedere piu auamit 

Se il vino è inacquato, debile ò gagliardo che Ha, efpo- 
(lo ad aggelarli, prima di lui gelerà l’acqua, inifchiata sì, ma 
non già mai trasformata io vino , pcroche i loro vmidi fono 
forfè piu che fpecifìcamente diuerH. Ella, di fparfa eh’ era.* 
per tutto il vino fi verrà tutto da sè vnendo in gbiacciuoli 
piu ò mcn lunghi, c grofii, fecondo il piu ò meno eflcr inac- 
quato . Dopo lei , durante il medefimo grado del freddo , 
gelerà il vino . Del quale conuien fapere, eh’ egli non è vn 
corpo fcmplice, c per dir cosi, tutto vino, fenon come il fan- 
guc fi può dir tutto fangue , ancorché fia veramente vn mi- 
fin di parecchi vmori ; c’I fepararfcnccosi dentro come fuor 
delle vene, mofira che v’ erano < 

Hor che ogni vino, per quanto elTer poffa fchictto, 
puro, e colato dasè fuor dell’vue non ancora premute , fia_> 
mifchiato d’altri vmori, è ageuole il prouarlo . S’ egli fofle 
fìbrofo come il fangue , ogni picco! freddo , cioè ogni calor 
minore del Aio naturale, bafierebbe a riflrigner le fibre , c_a 
facendolo rappigliare, c vnir tutto in sèfielfo, diuiderlo da- 
gli vmori che Taccompagnano : e nel fangue fano, ò non in- 
fetto da certi morbi che ne guafian la tempera, è quell’vmor 
gialliccio in che nuota dentro il bicchiere ; e chi non fa , il 
crede efcreraentitio,e difutile : ma che noi fia, il mofira l’ap- 
prefiarlo al fuoco , e vederlo rapprenderfi in gelatina ; do 
che non fanno la fcialiua, le lagrime, il fudore , l’orìoa, che 
fi contano fra gli eferementi : del che diremo alcuna cofa_* 
parlando della Coagulatione* 

Pcrcioche dunque de gli vmori che compongono il vi- 
no non può farli quella fenfibile feparatione , che ben riefee 
nel fangue; fia, per quanto può in quella vece,il gittarne del 
roflb, puro , e fchictto vnagocciola afiai grolfa , fopra vna., 
fottile, e bianca tenaglia . Quella fi dificnderà,e feccandofi, 
mofirerà la macchia del vino orlata d’vna mezza tinta di 
rofiìgno fmorto, e dilauato : c quefto è ( dircra cosi ) il fiero 
del vino ; licor piu fottile di corpo, ond’ è il difienderfi che 
fa piu lontano.' ma non perciò che piu tenue, piu fpiritofo: 
anzi piu acquofo fi come vna parte del mollo non concot- 
ta c digefia per bafieuolefcrmcntationcncli'vua,quantocra 
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bifogno al pafTar che doueua in (ùflanza di rin* 

Il medefimo ho veduto renfìbiimeote nell’olio* vna cui 
gocciola cadutami fopra vna carta Cinefe tinta rofacodairvna 
fola pane* con que’ bcllifiimi acquerelli che lì fanno tempe- 
rare* e didcmperare in quel Regno ; l’olio vi fi fparfe riton- 
do come portaua la gocciola* c intorno ad edà vifìbile dalla 
parte non tinta * rn quali alone di macchia affai didèrente^, 
e larga la quinta parte del diametro di tutto quel colorito . 
Piu ò mcn vecchio c puro che folfe flato l’olio, maggiore-* 
altresì ò minore farebbe apparito il lembo di quella mac- 
chia . Lo fteflb fa l'inchiuliiu fu la carta fugante : ma egli 
con vi in quello conto , sì come vn com pollo accidentale.» 
per aggregation di materie che non richieggono altro che.» 
rincorporarfìjC confonderà, fenza piu . Non dubito già che 
la mcdcfima feparationc non fu per vederli ne gli altri lico- 
ri naturali, che tutti fon pcrmifchiaii con diuerli vmori ctian- 
dio feparabili l’vn dall'altro, ò per calore , ò per freddo . 

Hor non ha dubbio che gli fpiriti che fon la parte fb- 
cofa del vino, non rifiedano io quello , che propriamente è 
il corpo del vino ; c che per confeguenrc , la parte lcrofa_« 
ch’e in lui, come mcn calda, non fia piu difpofla a patir l’ac- 
lione del freddo ; e come tramifebiau con tutta la fullanzt.* 
del vino * polTcnte a collituirlo piu abile ad aggelarli. 


Sftrten^é *Vndecim » . 

X* àt^ué cMÌds tfiojis àll uria fredda non ghia 
frima della non calda , 

X 1 X. 


CM^r, LtM. 
4t* M Hifm 
ftc.ét atrtf 
tr n* , 
Card0. Ut. 

4^ Mttm. 

tfi 6 > 


D Ve tazze vgualmente piene della medefìma acqua * (bl 
che l’vna fìa fcaldata al fuoco, e l’altra nò, cfpode in- 
heme al fercno del verno , geleranno aircndue* ma d’aflài 
prima la calda, che la fredda, ò non rifeaidata • Quella, Fa- 
ciliHSt & Celcriùs, Citiàs , Fortiiftjue Citiùs , er Febementiùs 
eoagHlatur , li dico , con le parole de* grandi huomini chej 
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fono il Cardano i il Oaflendi apprcdb il Borellit è ancora 11 
Cardofo -, ma fopra tutti Arinotele » dal quale Gabbiamo cf> 
preflb, che > Covfcrt ad ctleritatem conieUtionis prtcéUfaffam 
fuijje aqutm ; citiùs cnitn infrigidatur • 

Sono Tn diletto a fentire le ragioni con che i fopracita> 
ti f ilofolì difendono quefto naturai paradoffo ; in luogo d* 
Arin. che , centra il Tuo confuetoy niuna ne allegò . il fio* 
rclii non paga per buona la Tua ai Gaflèndi ; molto meno il 
farebbe ai Cardofoi che ruole, che Laxatit panibus, ipfe aer 
ftciliUi ingrtditur, Ù vehementiis firittgii aqna panie ulas : il 
che come può auucrarfi douc i'acqua fi ponga ad aggelare^ 
entro ad ma paliadi mctailo impenctrabiie aU'arta ì Al con- 
trario il Cardano > Mr (dice) qui cft intus, antequam prodeatf 
gelafcit ab exteriori aera ob fub/tantis ttnuitatem » & fmilitu~ 
dinem : la qual fìlofoiìa haurebbe bifogno delio Scaligerojchc 
refaminaffe . 

Io, prima di farmi a dire quei che ho apparecchiato, ri- 
corderò vna celebre fpcrienza hauuta da huooiini dottiilimi 
per degna d’adoperarui intorno qualche non lieue fatica de’ 
loro ingegni . A me il riferirla feruiri a due fìni : e'I primo 
fia, fare vn poco d’intramcifa con che variar la materia , tal 
che roenoìncrefea . La fpcrienza è, Gittare a pizzico a_« 
pizzico in vna tazza d’acqua fai communc polnerizzato fot* 
• tile . L’acqua fcl verrà tutto inuifeerando , e di se , c di lui, 
farà vn corpo j nè perciò crefeerà pur quanto è fottile vna_, 
carta . Voi profeguitc a dargliene, fin che ella ne ha deli- 
derio j e’ichiamarfcnc farla, fari non liquefarlo, ma lafciar* 
lofi cader intero al fondo • S’ella ne può difTolucre ( dice il 
Canai. Dighj ) dodici once , non ne abbraccerà credici ; ma 
la dccimaterza , cosi granita, e faida com’è, caderà giu vi- 
fibile, non altrimenti che fc fbffe rena . Ripigliate appreffo 
quello l’infondere nella mcde/lma acqua già inzuppata di Ta- 
le , altrettanto d’allume poluerizzaco fottile come prima il 
Tale . Ella darà luogo ancora quello, fé n’empierà le vifee- 
re, nè per quanto ne prenda ( e prenderanoe affai) mai verrà 
a crefccrc , e trabocccare . Profeguitc il medefìmo giuoco 
con la terza, c la quarta fpecie d’altri Tali i'vn piu fottile^ 
deiraltro j e'I dottiflìmo l'ier Caffendi , vi certifica che mai 
quell’acqua non monterà piu alto . 


fr«f»ir»ì 
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Che diran qui i miferi i\rinotclici, veggendo quattro 
corpi f centra tutto il polTibile alla natura t penetrati in v « . 
corpo-? Se s’ infuoca vna verga di ferro, ella, raffreddata., , 
diuicn minore di sè medefima infocata .'COSÌ ben fi faluail 
non penetrarli quc’duc corpi che fono il ferro, e'I fuoco ; il 
che non auuenendo con quell’ acqua, debbon renderli a con' 
felTarc con gli AtomilH , che fra atoiqo, e atomo di qucH’aC' 
qua v' ha innumcrabìli fpatictti di Vacuo di diuerfe ligure: ri- 
tondi , cubici, conici, piramidali &c, limilmente que’ fali ef* 
Ter com polli d'atomi, l’vne d’vna tal ligura , l’altro d’ina tal 
a. ad altra . Hor quelli entrando nell’acqua, allogare que’lur cor- 
picciuoli nc’ vacuctti propri della loro figura . Che raaraui- 
glia dunque che l’acqua non crefea , mentre quegli ch’erano 
in lei atomi di Vacuo, diuengono atomi di Tale ì 

Quella Hlofofia de’ fottiiilfimi Democritifii, i grofli 
Peripatetici non giungono ad intenderla, fe non fi rende lo- 
ro fenfibile con qualche fimilitudine materiale. Eccola dun- 
que qual ce la danno . Vna rete , le cui maglie fieno altre.» 
ouali, altre ritundc,altre quadrate, altre bislunghe ; e perche 
non .ho tanti vocaboli quante fono le figure de' pefei , ogni 
pefee habbia la Tua maglia, c fi finga cosi del tutto confacen* 
teli col fuo corpo , che per cfla fola egli lolo poffa penetrare. 
Gittata che fia vna tal rete ad empierli in vn lago, in vn ma- 
re foltiflìmo di pefei , potraffi credere altrimenti, fenon che 
ogni particolar pefee fia entrato per la fuaparticolar maglia? 
Hor cosi va degli atomi de’ fali, cu’ vacuctti dell’acqua • 
Quello , a dir vero , è filofofar che s’inttnde ; ancorché 
non rintendelTc il Cdualier Di^hy, tuttoché ò mente, 6 poco 
Peripatetico ', e quella ingegoofa ma in tutto fantallica filo- 
folla del Gafiendi, quanto a gli fpatiecti del vacuo nell’acqua 
conformi alle figure de gli atomi di que’ fali,rhebbe quel Ca- 
ualicre per cosi lontana dal vero in fatti , che con quattro 
molto buone ragioni la confutò .* ed io haurei da poteruene 
aggiugnerc forfè piu d’altrettante : come a dir quella , del 
prouarfi con la ragione del Gafiendi , che l’acqua nonhauri 
a crefeere colfinfonderfi in efia altri liquori , i cui atomi fie- 
no in tutto diuerfi da quc'dcH’acqua : come non potrà egli 
dir che noi fieno que’ dcU’acquc forti, que’ degh fpiriti di vi- 
triuolo, c di folfo; c fomiglianti, i quali pur tanto ian crefccc 

l'ac- 
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l'acqua quanto glie ne infóndiamo . E non hanno 'ancor eEi/ .7 n > .1 
quanto fé l’habbiano i fall per entro il corpo dell’acqua , va* 
cuetti fomiglianti a’ loro atomi, si che vi ii pofTano allogare, 
e l'acqua non crcfccrà ? Ma fi conuiene dar luogo al P.Tco- 
doro Morcti che a quella difficile fperienza de’ Tali neirac* 
qua fodisfà con tanta proprietà, che per contrarie , ò diuerfe 
che fieno le ragioni che fé ne apportano, la Tua rifjpoda a tut* 
te indifferente s’adatta . 

Propone egli in prima il fatto, dicendo, yiffirmat Four- DtéilfuHim 
nitrius , vir aquarnm peritijjimus ,fale in aquas immijjb tànta^ «/• «.»•*!»« 
copia quanta aqua patii ejì liquefacere , qua fané molti non e/i > 

cxiiua,aquam nihilominui ne hilum affutgere * p'hi vero biben- 
do falem fe faturarit, tneipit immiffiii fai non diffolui, fed perfìfie- 
re integer, inox ai copiofiorem falis inieSionem aquam ajfurgere, 

J lumen tamen in tandem aquam iniePiunty liquefeere adhitc , & 
quidem in eaiem aiti maiore quàm falem copia : nec tamen ani- 
maduerti aquam vel tantillo augeri ■ Augeri autem fimal atque 
alumen etiam defterit di/felui, & colliqucfcere . 

Cosi propofto il fatto a maniera d’obbiettione, indi a_» „ 
poche carte rifponde . .^òd autem Fournieriui de fale , & 
alumine liquefeente , affirmat , pace tanti viri, liquida vanitatit 
e/l obferuatio.r.ec induci po/fum vt credam virum tam oculatum, 
oculi fui examen adhibui/fe . Et ft enim in repandii va/ti ad 
modici falii inieSum parum a/Jurgant aqua , ft tamen altoi vi- 
treoi cylindros angu/ii colli &■ aqua propè pltnos adbibuerii,ani- 
maduertei , ad omnem fiue falli , fitte cuiufeumque quod lique- 
feere po//it , aut non liquefeere, eorporii inietlionem , a/furgere^ 
liqtiorei : cr parum intere/fe an iniecia liquefi ant , an irrtfoluta 
perftdant , iummodo aquii mergantur : Cosi egli , ed io feco, 
nulla ofiante il tutt’ altro fentirne di Guglielmo Ten Rhyne al 
44. eh’ è il fecondo De falium figurii • Le pruouc eh* io 
ne ho fatte fecondo le olferuationi del P. Moreto , non mi 
conlcnton fin fiora lo fcriuerne altrimenti . Vero è , chcj 
qualche fenfibilc differenza ho notata, tra quando le ho fatte 
ipirando venti fccchi , ò vmidi , come il fono la tramontana, 
e lo fcilocco ; e fecondo la lor qualità erano ancora i fali , 6 
fitibondi per cosi dire , ó irabriacati d’vmorc, e quindi il piu 
ó men disfarli nell’acqua r Somigliante a quefta, fecondo me, 
è queli’altra fperienza della cenere, e dell’acqua, credute dal 
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àtualier Dighy Sibi inuicent adeò arSi cohtrere, vt minus*i 
vtraque ftc coeunte , quàm ab alterutfo fearfim fpatium cuuf^ 
tur ; tutto il contrario di quel che a me han detto i miei 

occhi . . • . n 

Qwfta, come che forfè altrimenti ne paia, non c llata_« 

digreflione, ma preparationc ad vn tutto fimilc fciogiimcn- 
to della difficoltà propella intorno airaggcJarfi Faciliùs , dr 
Celerms, Citiùs,& V thementiùs, l’acqua calda che la fredda , 
efpofte inficme alla tredefima tramontana. Lo fcioglimcnto 
è del Z*. Cabeo , il quale , Sapins (dice ) id tentare zolui, & 
inuenitnus hoc fetnper fuijje f vt aquacalidaTardiàt concrefeat 
in glaciem quàm frigida, & tardiùs valde notabìlittr, AdunquCi 
jiut impofitum fuiffe Anfioteli non probanti verumne ejjet , aut 
tquam Ariflottìis in Grada a nofìra effe diuerfam . Ma fenza 
quelli miracoli, egli potcua dire, che dal tefto d’Ariftotclt* 
non fi trac fc non, che Confert ad celeritatem congelatienis 
Fracaltfaciam fuiffe aquam : il che io credo elTcr vero, fol che 
gli fponitori non v’aggiungan del loro l’interprctatione del 
p. Cabeo, che il Filolòfo non vi pofci cioè, portare imme- 
diatamente l’acqua dal fuoco alla tramontana. Ella può mol- 
to ben dirfi l'racaltfaSla , douc vn bora prima fc ne fia fitto 
luaporare al fuoco il fortilc, e lo fpiritofo, poi raffrcddat*_», 
efporla ad aggelarfi ; c allora la fpcrienza muterà clTctto p 
coll’hauer mutata conditionc • 

Spirìen^a 'Dodtcimé , 

Se il ghiàccio pejf appunto altrettanto che V acqua di 
oài fi forma, e in cui liquefacendofi fi rifolue . 

X X. 

P Efatc eon diligenza vna coppa d'acqua , indi ponetela a 
vn bel Icreno d'inucrno,e vi llia fino a tanto che fiatut- 
,ta giclo. Allora fatcui a ripefarlacon la medefima diligeo- 
ca,c non troucrctc,che l’acqua lui aggelata Ila nè piu nè me- 
no in leggerezza, ò in pefo, di qual era prima che fi gelalTe. 

QueAa 
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Qucfìa fperienza , prouara , e riprouata, da buoni aurori d iì 
dà per fìcurayc non e da farfene piccol conto, peroebe fi trac 
dietro qualche vtile confcguentc , si come farem vedere piu 
auanti . Qui piacemi farla vdire con le parole ftefle di £>» 
Benedetto Càfttlli, perche haurò bifogno d’cfTe ancor in altra 
occafione . Se voi (dice) metterete vn vafo quali pieno d'ac- 
qua all’aria freddinìiria , ella comincierà a raflbdarfi , diuc- 
ncndo fìmilc alla ncue mefcolata con acquare già farà ricre* 
feiuta di mole vn poco : poi ricrcfccrà ancora nel finire d*in- 
durirfi . Di piu, facendo dighiacciare il mcdefimo ghiaccio, 
l'acqua tornerà di nuouo al fuo primo fegno • £ fc di nuouo 
la farete ghiacciare come prima, crefeerà nè piu nè meno, e 
feemerà, diflbluendofi fempre all’ineflà mifura • 

Solaoicnte parche rimanga necciiità di lodisfare ad Ip- 
pocratc , nei cui libro De aere aquii eJr locis , leggo quelle-» 
parole . Aqua ex niue , ac giade produSfa , omnes mala funi , 
Cùm enim ftmtl concreta fuerint , non atnpliùs in prijìinatn na- 
turam rtjiitMuntur: fed quod in ipfa clarum, acleue,& inUe efl» 
excernitur, & difperditur quod veri turbidiffimum efitac pon^ 
derofijjimum , relinquitur . Hoc vero cognoueris hoc modo • Si 
enim volueris hyemis tempore vafculum certa aqua mtnfura in- 
fufa, fub dio exponere , quò maximè congeletur , deinde poftridie 
in locum calidum deportatum f/ìnere quò maximi glacies lique~ 
feat", & vbi exoluta fuerit t aquammetiritreperies aquanu» 
multò paudorem . Atque hoc fignum eft,qkòd a congelatione^d 
quod leuiJJimHm , actenuiffìmum ejl , dijperditur y & non quod 
grauiffimum : non enim hoc difperdi poterit , 

Non polTo farmi a credere , che quell’incompaxabil H- 
lofofo habbia impegnata la fua fede, e la Tua reputatione ito 
vna cofa , che tutta è di fatto , prima che la fperienza di piu 
volte glie ne habbia renduta indubitabile la verità . Sareb- 
be poi vn ingiuriofo volerlo &r cicco , il dire, ch'egli noni^ 
s’auuide, che l’acqua fuapurò non a forza di freddo per cui fu 
mutata in ghiaccio, ma del caldo, che , dopo fatta ghiaccio,la 
lifufe in acqua . £gli certamente non pofe quel gielo a li- 
qucfarfi in vn forno, ò fu le biacc ardenti, ma in vn qua- 
lunque luogo vn pò tepido, ò u.ea freddo che il rigor della 
notici . 

CJic poi non parli cfprclfamente del pefo,di cui qui ra- 

gio- 
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gioniamo , ina fol della mole, non nuoce puiìrò al propofifo 
per cui l'ho addotto . Concionccofa che l’clTcr/ì impiccoli- 
ta la mole di quella prima acqua, fi tiri dietro per confeguen- 
te, quel Lcuiffimum, ac tenuifjitnHm che v’era inanzi che s’ag- 
gelaflc, c rimafone tutto il pcfantc, e’I grofib ; come auuienc 
del vino poiché ne fono ILaporati gli fpiriti . 

Ti» taruU • • conuien ricordare Olao Borricchi ^ alla cui 

Anàtjt.n, diligenza dobbiamo aliai delle contezze vtili nelle materitj 
<4. naturali. Quelli, volutoli certificare con la tefiimonianza-» 
de’ fuoi medefimi occhi, fe in nulla dilFeriuan fra loro vn ac- 
qua fiuida, c la medefima fatta ghiaccio , e poi tornata alla., 
primiera fluidità ; ne chiufe alquante once in vna ampolla di 
vetro , e ne turò la bocca col figlilo ermetico , cioè a punta 
di fiamma . Si aggelò l’acqua , e vide , che quanto fi è alla_» 
corporatura , fatta ghiaccio, era alquanto maggiore , ma nel 
pefo, non trouó, che da liquida a gelata , e da gelata a flrutta 
v’hauelTe differenza veruna . Contata che ha fedelmente^ 
la fpcrienza fatta, oppone a se mcdclìmo il palTo d’ippocra- 
te , che habbiam qui allegato \ c come chi fi vede tra ducj , 
non potendo negarlo, e non volendo concederlo, moffra, la 
fcrittura di quel tefto ellcr mano d'Ippocrate, ma la fperien- 
.za mano d’vn altro i che non fi auuide, il calo dell’acqua ef- 
fer prouenuto da vna forte euaporatione cagionata dal caldo 
del luogo, douc il ghiaccio fu poflo a dileguarli; quali la Gre- 
cia vfaire le ftufe come la Dania ; e pronuntia , Non ideo re- 
nuijjìmum aquie in hoc experimento perijt , quòd congelano préi- 
cefferit, fed quia ^lacies Hja in aperto vafe loco calido fletiu Pro- 
inde claudatur iJlacies vafe vitreoyfìmulque notato pendere, Htr- 
metici obfignata, liquefeat ad balneum roris , & caufa reciderò, 
fi interea notabile quicquam ponderi eius decedat . E dice vero; 
eHon farà, nè potrà effere altrimenti ; ed io gli do ancor di 
piu , che non folamcnte non ifeemerà di pefo quel ghiaccio 
poflo a liquefarfi foauemente ad balneum roris , ma nè pur 
violentemente su’ carboni ardenti, e al fuoco viuo. Domine: 
egli tura la bocca del vafo a punta di fiamma .* e difputan- 

doli , Se l’acqua gelando cali , pruoua , e dimoffra fenfibil- 

mcnte che nò, perche non cala doue è chiufa per modo, che 
hor fia gelando, ó digelando non può fuoporare, nè pur fo 
foffe acquavite? 


Hor 
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Hor io con vn altra fpcrienza meglio intcfa,farò fpcro, 
Tcdcrc. fc Ippecrate diiTc vero. Che fc da ciTa vedremo, che 
il ghiaccio nel maggiormente agghiacciarfi, fuapora; quanto 
piu nell’atto llclTu del tramutarli d’acqua in ghiaccio ? GU- 
cies (dice il fcdelitlìmo Boyle) habetur €orpus omnium qua n<h 
ttimus frigidijfimum . Oftendtte mibi lubet etiam hoc corpus eua^ 
porauone , fui iafluram facete. Librata emm commoda giacici 
quantitate in bilance proba , eaque aeri frigido noSe gelante fic 
expoftta, vt e giade non ex aqua fieret euaporatio, poftridie ma- 
nè reperi f quòd quamuis ficca cjfet bilanx cui impofita glacies 
futrat: pondus eius infigniter crac diminutum . Atque hoc ex- 
perimentum in pluribus zina hyemibus,inque phiribusvno locis 
pari fuccejfu peregi . E forfè quello lludiofimmo CaualierCJ 
nehaurà altre fperienze, altre pruouc ncll'fJtftoriaexperb- 
mentali frigoris , che ne gli Atti dell’Accademia Inglefe truo- 
uo hauer egli feruta, c lìampata nella fua lingua materna : la 
quale per ogni gran cercarne ch’io habbia latto » non m’ c 
fin hora auucnuto di ritrouarla . 

ite poi da quel che auuicne nel farli dell’acqua neue, vo- 
lelTimoargomcntare per via di ragion foniigliautc, quel che 
de’ auucnirc nel farfi dell’acqua ghiaccio , nc hauremo alla 
mano Ariflutile , colà doue dilfuadc, come noccuulilfimo » il 
bere l'acqua della neue fquagliata; c ne fon le parole poco 
meno le medelìme, con che vdiuam poc'anzi Ippocrate con- 
dannar l'acqua del ghiaccio, .ddioniam (dice il Filofofo con 
la lingua dì Gellio ) cùm aqua fngoie aeris duratur , & coit , 
necejfiim efi fieri ’vaporationem,& quondam quafi auram tenuif- 
fmam exprimi in ea, & emanare . Jd autem (inquit) in ca te- 
vuijfmum ejì quod euaporatur : manet autem quod eft grauius $ 
& fordidiuSf & infalubrius. 
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Sperien^éi Decimater^s • 

Viuàporatkn degli [piriti freddi e fecchi delU nene 
e del ghiacciojadoperAti con alcun [ale ad 
aggelar T accpua . 

XXI. 

D Ve fperienzc mi fi accoppiano in queft’vna , c nc rio- 
fcc vn terzo non fo che da ferbarfi l’vfarlo a fuo tem- 
po . Empiete di neue vna catinella di terra, ò di rame , ò 
*d*altra materia che fi tenga al fuoco, e nel mezzo d’efla afTun- 
datCjComc fuol farli, vn proportionato vafcl di vetro, ò di che 
che altro (ì voglia , con entroui acqua : indi ponete la cati- 
nella fopra vna fìamma dolce , ò carboncclli accefi, e ne au- 
ucrri, che , tro vt nix fenfim deliquefcit , aqua congelabitur . 
Coll ne parla il yyillis , e fenza mutarne parola , nè fillaba , 
il fuo abbreuiature TiUnijo» Ma prima d’cifi m‘ era auuenu- 
to di leggere quella fperienza appreflb il Caualitr Digby , il 
quale difputando la materia della neue, della gragnuola , o 
de’ venti , efpoHa che ne ha la cagione fecondo i fiioi princi- 
pj , la conferma colla fperienza , dicendo : Videmus enim eos 
qui ad natura imitationttn conglaàare aquam aggrediuntur,fum- 
pta niuCfVel giade eam carpari altcui aùuoje flccitatis permifee- 
re, a quo frigida niuis partes expcUantur» jéquam deinde iium 
vafe ad id idoneo collocant , in via per quam partes ifia tranfsrt 
debentt qua fit» vtha fubingredientes aquam , illicb fe illi incor- 
porent , eamque cenglacient . Facile erit huius rei ^ericulum fa~ 
cere, fi fai armoniacum niui permifteas, multò vCro eficaciùt , fi 
niuem igni im£onas,vafe aquet congelanda in eo, vti infale ouum 
folet, collacato . Atque hoc demum pa£lo ignis ipfe , cui cum fri- 
gore grauifftma funt & implacabiles vt ita dicam inimicitU , in- 
ftrumentum eiufdent ad congtlatiouem effidtur . 

Il fale, qual eh* egli fi ila , manomette , e difeioglie la^ 
mifiìone degli fpiriti freddi, e fecchi, de’ quali é piena la ne- 
uc, e ’l ghiaccio ; e quelli fpiriti liberi , e attizzati dalla ni- 
mica 
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mica attiene del fuoco , fanno vna impetuofa eùaporation^ 
io contrario, la quale per la fua fottigliczza , e gagliardiaj » 
vorran fojfc dire che penetri, e pafli dentro il vafp dcll’ac- 

3 ua, e ve l’agghiicci , Velut fi rteens a Borea fiuffiareturtcomc 
iflc il medclimo VVillis , E ne conferma la proprietà del 
detto lo fperimentato dal P. Cabeo , allora che tratto fuor 
della ncue tddenfata col fale vn vafo d’acqua tcnutaui ad 
aggelare , mife dentro al vuoto di quella ncue vna mano , 
gli parue fentire , c fcntl , vn come foffio di fpiriti , ò vento* 
d’aria freddifTima chcn’cfalaua, equindil’aggclaifi dcH’ac- 
qua Velut fi reccns a Borea fuffiaretkr . Ed io piu volte , ha- 
uendo mifehiato , e confufo con la douuta agitationc , falej 
con neue trita in va catino, al porui fopra la mano fpianata, 
c lontana due in tre dita , Tempre me l'ho fentita come per- 
cuotere da vna gagliarda euaporatione . iie poi ella pafTt il 
vetro, e fi tramifehi coll’acqua a farui come il pxcfame al lati- 
ce , a Tuo luogo proueremo che nò . 


Q Vanto fi è a gli vmori che gielano , le fperienze fatte- 
ne in Firenze , ne rcgiflran parecchi : acque minerali , 
acque fiillate, c di cannella, e di roTc, e di fìor d’aranci, e di 
mortella j vini rofTì e bianchi gagliardi , aceto bianco , agro 
di limone, fpirico di vitriuolo &c. 

Kon v'ha poi dubbio , che di qualunque fpecie fieno i 
liquori che gielano , fecondo il loro efiere per natura ò per 
arte diuerfamente compofii e temperati , altresì diuerfa è 
rimprefiione del freddo c del fecco , ò di che che fia quel 
eh’ è rimmediata cagione delTagghiacciare . Quindi rag- 
gelarli altri piu collo , altri piu tardi ; certi indurire piu fal- 
de , certi meno •, alcuni far la pafia del ghiaccio piu tenera , 
c piu opaci* c per cosi dire vn amalgama d’acqua, e di gie- 
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lo • altri. ftriKnerlo tutto in vn corpo eguale, e denfo ,comc 

in criftallotfafparente, e friabile. , , , ^ 

La neue liquefatta , e potta a gelare, ha nel modo pro- 
prietà cosi del tutto fue , che di non poco la disfcrentiano 
dall’acqua di qua giu : e pruouano ch’ella è vn tmfto acci- 
dentale di piu fuftanze aggregate in vna . Cosi ancor l acqua 
marina , per cagion del fale difteoiperato in effa , efpolta al 
non bafteuol freddo del noftro inucrno , fol fi rappiglia in_. 
vn mirto d’acqua, e di fcheggiolinc, e luftn, col rimanente» 

che ne contammo addietro . ^ 

De’ liquori che non gielan per freddo , alcuni 1 hanno 
daireflcr piu veramente fuoco che acqua: come l’acquauittJ 
wnto meno poflibile ad aggelarli, quanto per piu rettifica- 
rioni è condotta a tal fottigliczza, e purità di fpirm,cnc può 
arder tutta : e quell’vmido che in erta è neceflkrio a far cor- 
po fenfibilc , feruirlc di materia alla fiamma , che Tempre è 
vn comporto di vapore, e di fuoco . Ben mi fo a creder cer- 
to che vn acquauite fciocca , e di prima dirtillatione , potrà 
hauer tanto di flemma acquofa, c cosi poco di fpinto focofo, 
che vi farà nella sfera del freddo vn grado d’intcnfionc , che 
ne fupcri la refiftcnza all’aggclàrri . L’adoperata a farniL» 
fperienza , fi riftrinfe notabilmente ma non gelò . L'argen- 
to viuo (come habbiam detto di fopra) efpoflo al medcfimo 
freddo con che fi agghiacciano gli altri vmori, non vi pati- 
fee altro, che rtringerfi piu in se rtertb , c impiccolir nella.» 
mole ; e farfi, quanto piu addenfato , tanto mcn fluido , 

corrente * ...... , r 

L'altra maniera de’ liquidi,che fol pollon rapprenderli, 
c non gelare, è tutto il genere de’ vifehiofi, e tegncnti,comc 
fon gli oh, i gradì, la pece, il mele, il balfamo, e quant’altro 
ha di qucH’vmido pingue che le fcuole chiamano Humidum 
,^tule • Peccò dunque in piu articoli cosi della ragione, co- 
me del fatto , il Filofofo Taurt, colà doue appreflo Gtllio 
«andò , Perche l’olio agcuolmente fi geli j rade volte il vi- 
no, e non mai l’accio : c non rifportogli cofa che gli aggra- 
dine , Num igitur (difle egli) magi$ cauft 9U0 céagkUteleritrit 
in Leuitate e)t ì Féciliora enrm ad coeundnm idea videntur 
leuatiora , Ituioraquc funi . Nè punto meglio fi farebbe Ibi- 
disfatto airaltra quirtiooe mente piu che proporta , Perche 

niun 
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■iun mare , etiandio fc fotcopoflo ai piu orrido Settentrione, 
poflà aggeiarfì ? La domanda , fecondo il dimodratonc già , 
era, come Tuoi dirli, DtfubitS» no» fnpfonente ; e d’vn'cfiet- 
to eh’ è fallò, la cagione non può cfTer vera . ^ 

Vna fpcrienza era degna di farli, e li è &tta , per chia* 
rir vero , fe vn vafo d’acqua , fopra la cui fupcrlicie lìa llefa.» 
vna coperta d’olio, ò d'alcuo altro liquor graffo , ma duido , 
efpoHo a qualunque gran freddo , li aggelerà ? e la pruoua c 
da poterli fare in due modi ; ò che tutta l’acqua dia fotto 
l’olio, ò che quedo ne occupi folo vna parte , bor fìa corno 
ilblato nel mezzo ò che tocchi vna portionc dell’orlo • Ne 
tradì il dubbio da quel che m’ auucnne di leggere ncU'idoria 
d'Olao Mégno, colà doue ragionando dc’poueri edifìcj di le- 
gno , che in que’ deddidimi fuoi pacfi fi piantano etiandio 
nell’acqua. Ne gUcies{dice)contra patos fébricAntium confiri»'- 
ga»t»r , étfua perfunditnr vifcofd pinguedine mur/narum bell»»- 
rum , qua fupernaunte , omnis tongeUtio aquarum prohlbetur . 

£ nel libro precedente a quello hauea detto, che le città fon- 
date fimilmente in acqua, per ficurarfì dagrimprouifì fopraf* *** 

fatti de’lor nemici , quando nel verno tutta l’acqua diuiciu* 
faldidimo ghiaccio, cauano attorno alle mura della città vna 
fuffa nel ghiaccio deffo che la circonda, larga venti quattro , 
c trenta piedi i e fu l’acqua viua eh' c in eda , verdino olio , 
graffo, fìrutto, ogni maniera d’vniume cauato da’ gran corpi 
delle balene , e delle foche : peroche in que* mari a Setten- 
trione ve ne ha moltidimc , e fmifuratc j e fe ne va alla cac- 
cia , c lì prendono per quali nuU’altro che trarne l’olio , pa- 
recchie botti da ciafeuna di quelle bedie . L’olio, ò che che 
altro fu qucll’oliofo , di certo non gelerà come l’acqua ; ma 
qucda,fe l'haurà nel mezzo fel chiuderà dentro al fuo gielo* 

Che fc ella gelerà ancor di fotto, mal prouedimento fì farà 
fatto alla diftfa d'voa città, con vna folTa che habbia fol due, 
ò tre dita di fondo • jPerciò par nccefifario a dire , che foo 
l’altre qualità propridime dell’olio delle balene , da ancor 
queda , d’impedire all'acqua che n’ è coperta , il gelare .* al 
che , per pruoue fattene in piu maniere , i nollrj d'vliuo noo 
vagliono . 

Se poi le voua babbian tanto dell’vmido acquolb ( maf- 
ftnameme nella chiara ) che gielino , vuol domandarfene.» 

M a all'eru- 
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aU’cruditiflìrooBoylc, che faiuncpiu volte la fpcricnzaj, 
trouó che s\ giclano , fino a creparne il gufeio .* Sàlua interim 
Bxfrr.fbf- ptembranula , qute varios in ouo liqueres inuoluit, dr 

(ircumuefiit : « qnòd illa patiens erat extendi. ^ 

Sperienzj^i Decimaquinta. 


Jicn 



regola ferma per definire , qual acqua di 
ri/afo gelerà prima coll* anione del 
medefttno freddo * 
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P Er diuerfi nella materia che fieno i vafi , di metallo , di 
vetro» di terra : aperti, ò feoperti, ò chiufiid’vna ò d’al- 
tra figura, con poc’ acqua ò con molta , cfpoftì a Leuantc , ò 
a Ponente, a Tramontana , ò a Mezzodì, mai non fi è potu- 
to offeruare, che l’vn acqua gicli prima dcU’altra, per moda 
che balli a farfene regola -, ma l’aggelaracnto fi è trouato co- 
minciare hor dail’vn acqua hor dall’altra, tanto fenza veder- 
fene la cagione , che non potrebbe farli piu a cafu fc fi facef- 
fe a cafo ; ciò eh’ è naturalmente impoflibilc che fi feccia-,: 
poiché eflendo il freddo { ò qualche altro li fia l’artefice di 
quel lauoro ) agente neceflario, e per quanto può giudicarfi, 
Vgualmentc applicato, fi conuien dire, ch’egli operi prima.» 
nel fuggetto che truoua piu difpollo a riccucrc i’impreflìo- 
ne della fua viit'u , con tutti i gradì d’elTa indiffereatemente 
applicata • Qui dunque efiendo in tanta ditferenza e.di vali , 
c d’acque , e di pollure , quali ogni poflibile varietà da fer 
conofecre qual fia fra loro il patibile piu difpollo a comin- 
ciarli fempre da lui l’operatione, che nondimeno non fi fia 
mai potuto didurre verun fenfibilc indicio di quello che pur 
fi de’ confclTar che vi fia j mi fà dir tra me fiefib , Hor va, c 
li fida delle fpericnze,chc han cagioni taluolra sì profonda- 
mente nafeofe , e sì altre da quelle che paiono conuenirfi , 
che ci fi gabba per fino il buon dilcorfo. Percioche chi non 
fi promcctcrcbbe, che la poca piu toAo die la molt’ acqua, la 
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fparfa in vna tazza, anzi che la raccolta in corpo ad vn raib: 
Wpofta di rimpctto alla tramontana , anzi che al mezzodì , 
doueflc prima aggelarfi ? Solfi notò da <]ue’ diligcmifiìmi 
oflcruaiori dell'Accademia di Firenze , che ne’ vafi di ter- 
ra ( non fc ne dice fc inuetriata, ò nò, che pur è circoflanza 
che può diuerfificar la cagione ) gli agghiacciamenti rmfei- 
uano alquanto piu prefti , che in que’di metallo , ò di vetro : 
forfè perciò che gli rpiriti fecchi della terra del vafo , con- 
corrcuano ad aiutar que* del freddo fcrcno c afeiutto , e con 
ciò il lauoro ù cominciaua, c fi forniua piu torto . 

Del rimanente , fe io haueflì ad accoppiare la necertità 
della cagione, eh’ è, ò facciam che fia, il freddo, coll’incerti- 
tudine dell’effetto , cioè dclfaggclar fenza regola hor l’vn_, 
acqua hor l’altra , direi , che quella opcraiione è per metà 
Cafo, e per metà Natura : e la parte delcafo eflere , formarli 
in quefta piu che in altr’ acqua quel primo filo di ghiaccio 
che riefee ben tirato per far l’orditura, e fpargendofi ( come 
vedrem che fanno) difporre ancor la trama , e fornir tutto 
apprefiu il ripieno al lauoro del ghiaccio . Le altre acqucj 
che gittcranno alla ventura , come ructe fanno , quelli primi 
raggi di giclo mcn regolati, par cofa certa a dire , che faran 
meno difpoftc , c bifognofe di piu tempo per cui finire di 
ftrignerfi , c addcnfarli . La parte della natura, agente ne- 
cefTario , è il condor l'opera fecondo la piu ò meno difpofi- 
tion del fuggetto ; adunque fornir prima il lauoro del ghiac- 
cio in quell’acqua, che fi abbatte a darle vn tale inuiamento, 
che feguitandolo , mena per la piu bricue al finimento dell’ 
opera . £ quefto lì vedrà ancor meglio nella fperienza fuf- 
feguente •• e ancor piu, da quello che mortreremo piu auanti, 
del poterfi trouare adunati in vna parte dell’acqua piu che in 
vn altra maggior copia di quelle particelle di fpiriti,e d’aliti 
falnitrofi, ond’ella e tutta piena, e che douunque cafualmcn- 
tc fi truouinojdifpongano naturalmente quella parte dell’ac- 
qua a riceucre l’vltimo grado del freddo che fi richiede per 
aggelarla . 
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S^trien^é Dedméifefia* 

i^ncor nè ili anhiéucUmenti la via piu lunga ntlt 
operatioiH è la piu hrìeut per l* opera . 


XXIV. 


Lqutnto piu regolatamente, fecondo l’attender noftro» 


procede la Natura nel Modo deH'agghiacciare ; pero* 
che i ghiacci che li fan dentro a’ vali ferrati , funo affai piu 
teneri da principio, comparati con quc'che fi fanno aH'aria 
d’inucrno ; che van piu lenti a formarli , ma fi forman piu 
fodi . Cosi ne parlano i fopracitati Offeruatori -, e cosi a me 
nc pare : tutto che io v* habbia farro fencire poc’ anzi D.fie* 
nedeteo Caflelli, che , Se voi metterete vn vafo quali pieno 
d'acqua all'aria freddiffinia , ella comincerà a raffodarfì , di- 
ucncndo Amile alia neue mefcolata coll'acqua : che parej 
qucll’£j(rfr piu tenero da principio , che pur fi contradillinguc 
da quel che il fà all'aria, e al fcreno del verno p 

Sopra quella particoiar maniera di cominciare dal me- 
no ragghiacciamenro d’vn corpo d'acqua vnito ( che di que- 
llo è lìngolarmente proprio, il farlcne prima vna palla mor- 
bida, e tenera, poi fempre piu aHodarla: ) mi Ibuuicn come 
degno di coniìderarfi, il procedere che la natura fa nelle fue 
opcrationi, Tempre per la piu brieue : ma non clTer mica ia_* 
piu brieue in prendere a fiir tutto in vn colpo . Come a dire 
ne’ cibi, per trafmutarli fino a diuenire quell* vltimo fugo» 
eh’ è il proportionato a nutrire ; la lunga via chela natura^ 
prende, a chi ben la confiderà, è la piu brieue * Oltre dun- 
que al tritarli, e macinarli che facciamo co' denti , dillempe- 
randoii al medefimo tempo colla feialiua ; inghiottiti che^ 
Ibnu, truouano nel ventricolo ( onde ch'egli le l’habbia i ò 
dalla Tua flclTa fullanza per virtb feminale, ò d’altronde fum- 
minillratogli) vn acido competente , che mifchiato col falò 
della feialiua incorporata col cibo , fanno de gli fpiriti loro 
attuati dal calor naturale vn agitatone, ebollimento ,cho 
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▼ale a dirglugnerc» a diOoIuere > a confondere in vna maffa 
eterogenea tutte le fuariate materie del palio ( che è quello 
che chiamiamo Fermentatione r ) e le rende profTìmamente 
difpoAe a poierfene feparare il fottile dal groflb , cioè rvti» 
le dal fecciofo : ciò che fiegue a farli oc grintelHoi,col nuo- 
uo aiuto del fugo del Puncreast e deU'iftiliameoto del fielcj, 
portati a dififonderfi fin doue è bifognoi dai moro ptrifialti- 
(0 ( che ancor quello è vn de’ Tuoi cretti.- ) nè v’ ha bifogno 
di Precipitàthne delie parti piu groflè» c inutili al buon nu» 
trimento > haueodofi fenza piu » per feparaco « e da gittaxA « 
quel che non è fucciato dalle vene Chilitche . 

Se dunque lì hauelTc a macerare.e diffoluere intero inte- 
ro il cibo ( come fan gli rcccili che viuono di rapina ) hau- 
remmo neceflità d’vn vmor corrofìuo troppo piu violento, 
e mordace > di quello che fi comporti coll'abitudine de' no- 
llri Corpi, temperata piu dolce . Adunque fmjnuzzandolo.e 
quafì rifoluendolo in liquore , A fmaltifcc in poche horc vn^ 
cibo , che inghiottito lolido , abbifognerebbe deiropcra , e 
del digiuno di non pochi giorni • 

Somigliante a queAa , in debita proportione , è la ma- 
niera che la natura Tuoi prendere neii'aggclar che fa vn cor- 
po d'acqua non ifparfa con poco fondo , ma raccolta in sè 
AcAa dentro vn vafo. DiAìcilmente, e tardi il potrebbe l'at- 
lione d'vn freddo, fenon fé vcmcotilTìmo, che v'applicalTe . 

Dunque farà in ciò piu cAìcace,e piu brieue l’operar fuo men 
gagliardo , e piu lungo , gelandola a particelle diuife , c vi- 
cine ; e quindi riufeire quel primo ghiaccio Simile alla ntue 
mefcclata c«n Pacqua , PrefuppoAa quefta prcparaiione a^ 
profeguire piu auanti , è veriiTimo in natura quel che auuisò 
Cardane , rendendo la ragion del parere che Taggelamento 
dell’acqua A àccia tutto infìcme,e come a dire in ìAanti (del 
che faauremo piu auanti viu mirabile fperienza ) Amediru» 
ceneretione (dice egli) ad perfeciam duritiem , lengé breuier Jit Hifpxr dt 
tranfitns , quàm ab aqua fubfiantia ad mtdiam concretionem ^ . aere>0‘ aq, 
Longé plus temporis interponitur,quàm a concrttionc adglaciem, 

L’altro modo dcll’agghiacciarcfcoperto, econ croAe,e 
Ala denfe di giclo, palTa ancor egli dal meno al piu, cioè 
dalla preparatione lenta al fubitano Animento dell'opera., . 

11 VallefiO , fupra quel paAo di Giobbe , Superficies abylji con- 
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firingitur, dà come regola vniucrfalc, che Coneretlo atfv/i fem>- 
fer incipitur a fuperficit , & procedit verfus imiim . Il che non 
f uol eflere incefo in vn tal modo , che nell’ operaciunc del 
ghiaccio nulla fì lauori fott’acqua prima d’cITcrnc incroHata 
la fupertìcic : per modo che il corpo intero d’ogni ghiaccio 
fi componga, per così dire » di fupcrlìcic , col venire giu in- 
groflando quella prima, e aggiungendo piani a piani fino 
airvltima bafe del fondo . 

Kon e veramente vn medefimo il magiftero della na- 
tura neiraggclarfi di tutte Tacque . Ben olJerua ella cofian- 
temente di raccomandare al folido il capo dclTopcra. Douc 
ghiaccia il mare , incomincia da’ lidi : dalle fponde , da gli 
argini , dalle riue « i laghi, i fiumi , le fofle : dall'orlo i vali • 
Come proceda nc’ primi, non èageuole il definirlo, pcrochc 
il modo non può elfer fempre il mcdcfiino : quanto a' vali , 
ognun può vedere che dal primo cerchio del gielo che li 
combacia coll’orlo, fi fpargono qua c là, fopra,efott’acqui_,, 
fufiicclli, brocchi, vcrghettc,e quafi ancor piume , e fiori di 
ghiaccio, cofa difordinata ? nè diqucAi rami, e Becchi alcun 
ve n’ è che da se non'gitti altri raraicelli , e vetcuccie ; cioè , 
che non vada crelccndo coll’aggiunta d’altr’ acqua che gli li 
viene firignendo da lati e in punta . Coti tutto dentro il cor- 
po del vafo s’ingombra d’vna tale fcompigliata matalTa di fi- 
la grolTc.c futtili,di ghiacciuoli difordinati ; fin che fatta che 
fi è d’cfiì l’vltima difpofitione a riceuerc Tatto del freddo in 
grado fufiìcicntc ad aggelare il rimanente delTacqua , fi fà 
di quella, c di quelle parti difunite , vn tutto vnito , c conti- 
nuato in vn corpo» £ allora tal è la commutione dell’aria^ 
dentro, fparfa, a riunirli, e premuta, ad allargarfi, che fu pera 
il contrailo dell’acqua ; e mentre quella è ancor liquida , la 
fofpingc col fuo vltimo sforzo , ed elTa vita con impeto, ca 
rompe il fotti! gielo della fuperfìcie , e n’ efee : e come già 
nclTvlcima difpofitione per aggelare,/! llrigne tutta in sé > e 
fa vn colmo irregolato fui piano della mcdcTima fupeificie. 
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Sfnìen^a Dtcimd/ettimé, 

Varia comfrejfa nel ghiaccir , f§ a/» calore eHrinfeco 
ne rinforza la *virtù elaftica > feoppia , 
fraeafa > e tuonai . 

XXV. 

A Due difTerenti maniere di cagioni • e d’effetti , può ri- 
durfi quell’ impeto, e quella mirabile gagUardia , cooj 
che l’aria violcnremenre ferrata, e compreffa deiitro al ghiac* 
ciò , vince hor in tutto , hor in parte ( fecondo il poter cho 
uc ha ) la rcflftcnza che le vieti ^tta al poterli difenderò 
quanto richiedo io (lato della fua rarità naturale* 

Primieramente dunque, fe l'aria nciraddenfarli dell’ac- 
qua vi lì trouò chiufa dentro circoncinta , e premuta da vn_. 
argine di ghiaccio di tanta mole in gro0ezza',e di tempera.* 
cosi dura, che il puntar fuo non le vaglia ad vfeirne , e libe- 
rarli da quella violenta compreirionci fe auuien pofciachu 
vna feconda violenza le li aggiunga ab edrinfecu daU’attion 
d’vn calore , che vaglia a rallentarne k parti , e didenderle 
col rarefarla , ella da que' due patimenti prende vna gagliar- 
dia di momento fuperiore alle forze della relidenza, che la.» 
fcneua comprclTa' ccomc il fuoco delie mine,vrca per ogni 
verfo, e di ciò che l’era d’odacolo a sfogarli, fa pezzi , e gli 
fcaglia etiandio lontanilTimo; e ne potrà feguire vno feop- 
pio fi fpauentolo , che non v’ ha tuono di nuuole che gli li 
agguagli . 

Vn di quelli fmifurati ma(Ti,e faldezze di ghiaccio heb- 
ber vicino alla lor naue vna muta di quegli Olandeli che na- 
uigarono alla nuoua Zcmbla, e piu alto . Era quel ghiaccio 
ottanta piedi fott’ acqua , e con fedici le foprallaua • La for- 
za del Sollione che allora faceua ( benché in tanta eleuatio- 
ne di polo non faliHc molt’alco fu l’orizzonte ) ballò a rin- 
forzare la naturai virt'u eladica dell’aria chiufa in quel ghiac- 
cio, per si gran modo, che a' dieci d’Agolto, feoppiò tcrri- 
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bilmcntc fotto e fopr* acqua •* c tal fu rimpeto nel fracaflàr 
che fece quel gran corpo di ghiaccio, che per quanto potero- 
no giudicare daH'occhio , i pezzi in che il fiaccò , c’I durup- 
pc furono ben quattrocento, che tutti galleggiauan fui mare* 
X)i fomiglianti feoppì, e fracaffamenti era continuo il fentir- 
ne da ogni parte di quel mare gelato, al dighiacciarfì: e an- 
corché da molte miglia lontano, era cosi orribile il rintronar 
che faccuano , che tra per effo , e per lo cozzarfi di quellej 
montagne di ghiaccio notanti , folca dirne il Capitano d'vna 
di quelle nauiicflergli paruto che il mondo fubbifla^c» 

Ciò che la rare^ttione operò in quedo corpo di ghiac- 
cio , il Boyle TÌde farfi à forza di condenfationc dciraria_« 
operata dai ghiaccio in vn vafo di Tetro . Queda hauca il 
corpo ritondo , e non troppo lungo il collo : egli l’cmpiè 
d’acqua commune fino a rimanerne vuote tre dita groflic nel- 
la fommità del collo, fatto finire in acuto, per chiuderlo,e fì- 
giilario , come fece, a punta di damma . Cosi toltogli ogni 
podibile trafpirare, ne fottcrrò il corpo dentro la neue e'I fa- 
Je, fin che fi aggeladc : e nel gelare, crefccndo,c faicndo l'ac- 
qua nel collo, l’aria che v’ era venne ad edere Tempre piu 
caricata, e ridretta in sè defla a minor luogo, fin che diuenu- 
ta in piccolezza di mole quaranta volte minore di quella.» 
eh* era nello dato fuo naturale in che occupaua tre dita, elio 
hebbe forza al puntare maggior di quella che hauede il vetro 
a rendere . Scoppiò dunque , e tutto il vafo, e’I ghiaccio ne 
andarono in conquadb . Cosi in altre fpcrienze che habbiam 
ricordate di fopra, allo feoppiar de’ vafi,fi fono fcagliati due 
c tre braccia lontano i pezzi d’edb, e del ghiaccio . 

L’altra cagione del fubitano ingagliardire, c didender- 
ft che fa l’aria dentro all'acqua, è l’atto dedb dell'indurirc c 
adbdarfì in vero ghiaccio ; e farà luogo da fcriucrne doue nc 
deferiueremo tutto l’ordine del lauoro . 
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Sperieni^a Decimcttaua . 

Cmeftà [puntato *vn fior di ghiaccio dalla fuperficie 
gelata d'*vn •vafo aperto . 

XXVI. 

N On è da rolcrfi paflàre come cofa di aclfun prò a fa- 
perfì quel che auuenne fuor del confueto in rn bic> 
chicr d’acqua cfpofto inlìeoie con altri al fcrcao d'vna notte 
d'inuerno . Qucfto gelò come elfi » naa egli (oJo fi irouò ha* 
uer piantato in pie diritto fopra '1 colmo del ghlaccioj rntj 
punta del medefimo ghiaccio alta vn dito, 

A dir come ciò auuenide ( nè auuenne fenon a forza.# 
d'impeto dato di fotto in fu a quella poc’ acqua ) conuieno 
prefijppor certo , che la crofia .fupcriore dell’acqua di quel 
bicchicro , gelò prima del rimanente . Hor noi piu auanti 
vedremo , che nel punto deH’agghiacciarfi vn acqua chiufà, 
glifpiriti fparfi per clTa, e in quel bifogno raccolti in vno, fi 
dilatano grandemente , c puntan di forza per ogni verfo • fi- 
nca fpezzare i vafi come già fi è piu volte ridetto . Ancor 
qui dunque neH’atto dciragghiacciarfi l’acqua ch'era in cor- 
po al bicchiere, feguì il medefimo cficttojc la crolla fuperio- 
re del ghiaccio, ch’era la piu debole a tenerli, fi ruppe alltj 
forza dcirinterno fofpignimcnto r e perciò che fu con impe- 
to , ne auuenne l’eflcr gittata in aria quella poc’acqua.la qua- 
le efièndo già in profilma difpofitione allo firignerfi, c gela- 
re, le ne compie l'vltimo grado con la giunta del freddo, che 
fchizzata in alto hebbe dal rigore dcU’aria, tanto che la fer- 
mò nel falirc . A me ne’ gran freddi delle vernate di Lom- 
bardia è piu volte auuenuto, di gittare acqua in terra , e Io 
gocciole che fe ne fpargeuano per la percofla , vederle corre- 
re fatte pallottine di ghiaccio . Cosi forte centra vn debil 
fuggetto c l’attione d’vna poca aria freddiflìma , applicata- 
gli con molte fue parti, fucccflìuamente per via di moto inj 
brcuifiìmo tempo > 
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Hor quella fperienza del ghiaccio , m' ha tornato alla.* 
CQcmoria va non fo che fomigliante > abbattutomi di veder 
piu volte nel coppellar che fi fì l’argento. Egli altresì giela 
dentro al fornello , c nell’atto deU’aggcIarfi gitta in alto vn 
rampolictto* che li rimane in piè rapprefu, c affodato in fui 
colmo del medclimo argento , tutto a fimile del pennacchio 
del ghiaccio , che habbiam qui veduto . Quel che haa fapu- 
to dirmene i Saggiatori a’ quali ne ho dimandato, èi che que- 
llo non e cefa d’ogni volta a feguire : nè mai può feguirej 
mentre l’argento fa il panno *, nè mai lafcia di farlo, fcnuti.» 
fol quando è già raffinato, per modo che la coppella ne ha.» 
fucciato tutto il piombo, e tutta feco la mondiglia alla quale 
fi vnifee i e mentre v’ è » appanna l’argento . Aimafo egli 
dunque puro argento , già piu non bada a mantenerlo fiifo 
quel grado del fuoco che il poteua inanzi , quando haueiL» 
mifehiato il piombo dolciffimoa liquefarli , e a durar lique> 
fatto . Perciò s’aggela, e la prima a rapprenderfi n* è la cro> 
da cderiorc, dalla quale compredb l’argento interiore, eh’ è 
ancora drutto,qucdo, come vedeuam ad bicchiere, fa ferza» 
e doue è piu facile ad aprir là buccia ( cioè nella parte fupe* 
riore piu piana ) iui la rompe , e fchizza , ò come dicoiu » 
Fiorifte -, e’I fiore ne rimane gelato in aria . 

Non rroucrei già io altrettanto di vero , ó di vcrifimilc, 
da poter dire, doue mi faceffi a cercare il perche , e’I comej 
d'altro che fiori, e fchizzi di ghiaccio , portato in aria : dico 
di qudle torri , e rupi, che contammo addietro vederfi dirit- 
te in piè fu le derrainate pianure del mar gelato vicino al 
polo artico, Itavi integrs vrbes cum fuis tarribus & propu- 
gnaculis, ex giade covflrM&d videantHr . E in quell’ altre che 
al P. Fournier , nauigando al Canada , fcrabrarono Campa- 
nili, c montagne . Due ne paiono le cagioni poffihili ad af- 
fegnarfi ; ma per quanto io regga , nè l’vna , nè l’altra badc- 
uole a fodisfare . Saran per auuentura pezzi , c faldezze di 
ghiaccio già fpiccatc, c dal vemerte loffio della tramonta- 
na ( che lui può tanto ) portati a fdrucciolare l’rn fopra l’al- 
tro, c cosi ammontati ad altezza da parer torri , drignerfì , c 
rigelare ? Ma troppo è difficile il petfuaderlo ; mentre fpic- 
cato che fia vn qualunque di quc’gran pezzi di ghiaccio * 
egli galleggia, c lourada al piano del mare parecchi braccia» 

c mol- 
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e molte piu ne ha fott’ acqua : tal che que’ pezxi ben pofTono 
l'vn cozzarli cniraltro, ma non caualcarfì . £ poi» non fono 
i primi a fpiccarfi que* piu faldi, c piu grofllche fon piu fot- 
ro 11 polo» onde la tramontana» che di colà comincia» habbia 
a fofpignerli addoffo a gli altri . U dir poi che quelle altez- 
ze di ghiaccio lì formino d’acqua gittata in alto impctuofa- 
mente dal mare » e raflbdatali nel falire • come diceuam del 
bicchiere» è canto diUicilc a crcderfì » quanto impolTibile •_« 
farli ; perochc elfcndo quelle creile del naar gelato » come.» 
iui lleflb ▼cdcramo.groflc venti» e trema braccia , doue farà 
la forza che le apra » e che gito in aito per Quelle boccho 
tant’ acqua»che rapprefafì in aria » Integr* vrbescumfuis tur- 
ribuSf & fropugnaculis ex giade conftrutìx videantur ì 

Sperien^a Decimanoneb , 

SepAraiione^e adunamento degli [piriti della ceruogia 
e del vino , cjuando fe ne agghiacciano le 
botti intere^ . 

XXVII. 

H o certiiTima» e da piu parti verilìcata vna fperienza» di 
pochi luoghi I e non d’ogni tempo in Italia , doue i 
freddi del verno ( faluo fe ftraordinariamente acuti ) non_» 
giungono a poter tanto: ma ne' paeli del piu alto Settentrio- 
ne» cofa d’ogni anno • Il Caualier Digbj lo fpccifica dell’//^ 
landut che a gli antichi era l’ultima T ule : VHelmontt dclla_» 
Groenlandia : c l’vno, e l’altro ne han rellimonj d’ogai anno 
i pefeatori , ò cacciatori delle balene » che ( come diceuam-. 
poc' anzi ) fi truouano piu che alcroue in que’ mari • Delia 
Zembln , e di T aigat affai vicine al polo » ne fcrilTe di vedu- 
ta Gerardo de Vera, cui ricordammo addietro nel Diario del- 
le tre nautgationi per quel mare aggelato. 

Vna dunque delle piu ncccffarie prouidenze di quc’ma- 
rinai che nauigan cos'i da prefTo al polo , è il ben fornirfi di 
ccruogia, e chi può, di vino ; i’vno e l’altra gagliardi, e fpi- 
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ritofì quei piu che per danaro può hauer/i ; e pur ciò duIIil» 
orante, le lunghe notti, le altillime neui, le quali continue^ 
tramontane, e per tutto quello, gli acutilTìmi freddi di quel- 
la maggior parte deiranno,che iui dura neTuoi rigori il ver- 
no , ne agghiaccia loro le botti falde , e intere. Niuno ha 
fcriito d'clfe che feoppino, che faccian colmo , che fc ne al- 
larghi a prendere maggior corporatura il gielo (ciò che non 
è da palTarli fenza farne nota c memoria ) ma che alTodato 
che n* è il liquore di che fon picncii marinai ItelTi le sfafeia- 
no , togliendo d’attorno a quel folido corpo di ghiaccio , i 
Cerchi, le doghe, i fondi: pofeia a buoni colpi d’accetta , ta- 
gliano i pezzi di quella lor ceruugia quali impettita, 
poflea a nautis di/folnt* , fpeciem aqua pura refert nuUet intus 
fpiritus, vel calorem , quo natiuus vcntriculi (alar corroboretUTf 
babentem • 

Nè quello auuienc perciò che il freddo iui tanto eccef- 
fìuo habbia fpento il calore de gli fpiriti viui , eh' erano nel- 
la ceruogia, e nei vino onde quali tolta lor l'anima, fien ri- 
mafi cadaueri j ò tornatili a trafmutarc in acqua . Anzi al 
contrario , £x obferuatione Gaffendi{dicc il Gallatati) fi effrin- 
ges gelati vini exteriores partes t deprehendes ineiuimeditul- 
lio fpiritunvini valde perfeSutn . La naturai gagliardia lì è 
raddoppiata a gli fpiriti, i quali,ò per compredìone fcacciati, 
ò da se per ifeampo fuggiti dal freddo loro inimico, tutti, da 
tutto il corpo del lor liquore fì fono adunati al centro di 
clTo. 

Coll ben diflc il Morino : Expofiio vafe vini pieno frigo» 
ri hyemali , fola bumiditas aquea congeUtur ; fpiritus autem vi» 
ni, prafertim generoft , aqua debiliter commixtus , & frigus ini» 
micum fugiens, fe congregat in centro vafis, nec €ongelatur,quòi 
ex fe congelati nequeat . Sicque frigus etiapt homogenea congre- 
gai, & heterogenea difgregat vt calar : centra Arifiotelis fenfum: 
ma non bene intefo dal Morino , mentre attribuifee a pro- 
prietà di natura , ciò che lì opera per accidc'nte . Hor que- 
gli fpiriti adunaci in mezzo al gielo , Il mantengono fenza^ 
gelare, e collo llarfi vniti, le meno calde parti piu fi accen- 
dono dalle piu ardenti , e fc ne fa vn liquore per la tropptUp 
fua focofità non folTcribilc a berli . Cosi venne fatto a que- 
gli, che nauigarono alla Zambia l'anno I5pd* Bibere volen- 
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tes (dice il De Vert ) cereHÌfìam primim difjolitere oportuiti 
nam vix in vafe non congelata permanferét • Atqut in co hn~ 
more tota vis cereuifu conftjiebat : ita vt propttr Viliditatem^ 
hibi nequirtt , vero gelu conftri6fa fuerat, tam infipidsi^ 
erat, qukm aqua , Adunque (Irutu al fuoco|quena eh* era co- 
me acqua , le foprafendeuano di quello rpiritofo licore vua 
competente niifura -, e quel tutto era la ceruogia tornata al 
luo elfere naturale . '* 

Vdianlo hora dcl vino » con la fìlorofìca giunta che vi 
fa del Tuo VHelmont , e ci varrà di licenza a profeguirc ia^ 
quella materia alquanto piu del oecclTario alla fcmplicc ifto- 
ria» Bafeones (dice) /rigore prauenti, vina coda, alias fat gene- 
rofa habebant conglaciata : Circulis ideo a cado ademptis,nudam 
vini glaciem , Forma vafts prifiini,fub dio expofuerunt,vt vni- 
ca deinceps node reftduum penitùs congelaretur • fado , 
glaciem terebrabant , ac circa giaciti cencrum occurrebat liquor, 
colore amethyjli, vini merus fptritus,& igneus, vitalifque liauor, 
glaciari nefeius . Glaciem itaque vini liquatam ipfi bibebant, 
reddito fibi liquoris illius vitalis tantillo. Cosi detto foggiugne. 

Hifloria eo fine adduda, quò eonfitt, Spiritum in vino natura- 
liter fugere a /rigore , /e/eque a proprio domicilio ad centrum vi- 
ni fen/tm recipere , 

Da quelle indubitabili fperienze , habbiain primiera- 
mente, che gli fpiriri, cioè le parti fottili e focofe della cer- 
uogia , c del vino ( ed io l*ho per vgualmente certo di qua- 
luntjuc altro licore hor fia naturale , ó chimico ) fon permi- 
fchiati, non identificati con quel corpo fluido in cui fono e 
con lui fanno vna compofìtione per aggregamento di parth 
celie fenfibili, e poflibili a fepararfi . Né quello auuiene.» 
perciò che non fi adattino inficme le facce de grindiuifibili 
corpicciuoli de gli fpiriti, con quelle deU’vmore in cui fono: 
come ha fognato, e niente meglio infegnato nella fua filofo- 
iia libera il cardo/o Democritifla ; che quanto fi opera dalla 

S atura tutto vorrebbe attribuito, come a propria cagione alle 
iuerfe figure de gli Atomi : perciò niega ( e niega vna ve- 
rità ageuolifiura a vederli ancor di mezza fiate ) che il vino 
generofo s’aggeli, Ob corpu/aila calorifica in ilio contenta, qua 
propier figurar» orbicularem, partim propter /uam mobilitatem , 
non proir.de cqbihtntur , & confiringuntur a corpu/culis piana- 
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rum fuperfìcierum * Tutti prefuppodi arbitrari» tanto facili a 
negarli» quanto liberi a pronuntiarli . 

Quella compolitione poi, ancorché polfa clTere acciden- 
tale ne gli adunamenti fatti per arte -, non però mai neTea- 
plici» e naturali ; conciofiecofa che in quelli v’habbiafcmpre 
corrifpondenza, e proportione intrinfcca fra la parte futtile» 
e la grolla : non elTcndo gli fpiriti vna fuftanza vniuerfalo » 
De/irmtmt. Aetherea, & diumiorit Aur* firtickU , come troppo enfarica- 
cap,\,q,i. niente li defini il Tilingìo con la penna del VVilltt ., ma il 
puro ruttile del grolTu , con cui era debito di prouidenza il 
temperarlo ; altrimenti» le attioni delle quali gli fpiriti fono 
il principale iflrumento » riufeirebbuno per la troppa effica- 
cia, tumultuofe, violente» intollerabili alla natura • Cosi an- 
cora ne* folidi, il Volatile» e'I filTo, hur lia de*fali,ò de’ folli 
di che fono impallati » non dilTerifcono nella fu Ila nza, ma.» 
fol nel modo dell’eflere, e oeiratiitudine all'opcrare* 

L'acqua che parea diuenuta quella parte del vino cui di- 
cemmo e^erfi agghiacciata» nè in fatti era » nè potrebbe ef- 
fere acqua elcmcncale : percioehe clTcndo quella di fua con- 
ditione, fredda in fommo, la Natura, maeltra prouidentifli- 
ma in ogni fuo lauorio, mai non l’haurebbc congiunta con.» 
gli fpiriti della ceruogia , e del vino , caldi in fommo y alle- 
gando in vn corpo da mantcnerfi , due nimici inclinati a di- 
ftruggerlì . E ancorché mcfcolando coll’acqua alcuna parte 
di quello fpiritofo licore che li era adunato nel centro della 
botte aggelata , ella per elio haurebbe acquiUato il parerò 
all'adore, al colore» al fapore ceruogia, ò vino, mai però non 
farebbe altro che vn puro rotilo accidentale : Ma renduto a 
quel fuo naturale vmore che fi aggelò, con lui » come rendu- 
to il fuo fpirito al fuo corpo»il vino tornerebbe quel medelì- 
mo ch’era, prima di farfene quell’aggclamento » e quella ac- 
cidentale feparatione . 

V'ha al creder mio» vna difliiitione di gradi in ogni tal 
liquido naturale» qual è, per efempio» il vino : e prendefì dal 
piu ò meno auuicinarli delle parti ferofe che in lui fono» al 
diuenire» ò alfelfere fpiritofe • 11 che par che fi vegga allài 
■lanifèfto nell’acquauite, che dillillata vna fola volta con at- 
tion di fuoco leggiere, lafcia dopo se la parte piu materiale» 
c fecciofa : ma non è poco quello che porta feco delia meoL» 
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groffa; della quale , lambiccata la feconda volta > fi fcarica^ 
in buona parte : fìnche reiterato il medefìrao magiftero » 
quattro, cinque» e forfè ancora piu volte ( e tutte fono nuo* 
ue concottioni , e nuoue feparationi del fottile dal gro/To ) fi 
fublima con gli fpiriti quella si purgaiifTima parte del loro 
vmore , che non le toglie il non parere altro che rpiriti-onde 
ha con e(Tì raccenderfi r come in quali ogni fiamma v’ c dell’ 
vmido acquofo» che dà corpo vilibilc al fuoco » e fuapora..» 
fenza eonofecrii che non arde • 

Dalle medefime fperienze habbiamo fecondariamente-» 
quel che nc diccua r/Zc/mont : Spiritum in vino nituraliter 
fugete a frigore, fefeque a proprio domicilio od centrum vini feti- 
firn recipere . il che vdendo io fon venuto dimandando a me 
ftetTo » Sarebbe mai quella per auuentura quella chiamata-* 
col Famefo vocabolo d’Antiperiftafi , come certi ne parlano Fol%in\ 
per ifcherno ì Quella ( dicono i medelimi ) con che i buoni 
Peripatetici , fanno in acqua , in terra , e foiterra ( ma tutto 
veramente in aria) que’ tanto orrendi miracoli che rendono 
al mondo il nome deirAnciperillifi fpauentofo; lampi» tuo* 
ni» factte» grandini, e tremuoti ; e quegli altri innocenti ma 
nulla meno ingegnofi, di refrigerare i cocomeri »e i poponi 
col Solc»di rifcaldare le canoue» e le grotte coi verno; d’aiu* 
tare a concuocere nello Homaco, c fmaltire i cibi, col freddo: 
e di fomiglianti que’ piu che lor cade in penfiero ? Buona-, 
gente e non difutile alla Filofofia ( dice vn altro di que’ va- 
lent’ huomini ) Se con foucrchio amore non fi folTero impe- 
gnati a voler credere » che il lor fourano Maellro non abbia 
potuto errare : e che tutte lecofe da lui proferite» vcrilTìrae 
fieno .* e pel contrario fieno falfe tutte quelle che da gli altri 
Fiiofofi antichi e moderni fono fiate fcritte» mentre elle non 
confuonino alle opinioni d’Arifiotile 

O quanto è licite il cinguettare al vento l 
Torniamo alle tre fperienze;e al didottoqe dall’Heimontt 
Qui fi conuiene afientire , e pafiar per vere alcune cofe alla.* 
concorde » c per cosi dire » giurata depofitione che ne haaj 
fatta i fenfi : del cui giudicio le fcuole piu moderne fanno 
quel grandiflìmo conto che giufiamente le ha indotte a diui- 
oerfi nelle materie naturali da’ Mctafifici, che ne fìiofofan^ 
per afirattioni , fpcculate nel concauo delle idee . 

O E pri- 


plfii, r; 


» 

99 


io6 Del Ghiaccio 

£ primieramente , che quegli fpiritelli del vino > eran^ 
diflTufi per tutto eflb,c tutto vgualmcntc, o quali» il rendeua- 
no fpiritofo • Secondo .* che fu raggelarli della botte » è ri- 
malo priuo, e abbandonato da eflì quanto di quel vino lì è 
addcnfato in ghiaccio : e ve n'è teftiraonio il gufto,al quale« 
aflaggiandolo liquefatto » non lapeua che d’acqua r Terzo : 
che quelle parti fpiritofe tutte fi trouauano fuggite al centro 
della botte, c quiui intorno adunateli in vn corpo. Dico fug- 
gite i non ifcacciattf per compreflionc dalle parti acquofcj 
che fi ftringonocoll’agghiacciarli:prima,pcrche fcil ghiac- 
cio li fa , come efli vogliono » per Rarefattionc ,doueha qui 
luogo la Comprcfiionc ì Secondo : perche non giclano que’ 
licori fenon dopocflcrne già vfeiti glifpiriti. Terzoipcrochc 
J’atticne del freddo non li termina per illitution di natura 
nel dar la caccia» c allontanar da sè il fuo contrario , ma nell 
aflalirlo» fupcrario,diftruggcrlo : c a quello, fe è ( come il fo- 
no glifpiriti nel vino ) diuifo in menome particelle, compe- 
te il valcrfi della preflezza che ha nel muoucrli , come fpiri- 
(o, e fuggire ad vnirfi con gii altri, c far di tutti inlicmc vn.» 
corpo baficuole a licurarfi r 

Hor non eflendo qui altro V/intiperiJlaft,chz Fuggir dal 
contrario diftruitiuo , che alTcdiando per tutto intorno , non 
lafcia luogo piu lontano doue camparfene che il centro , 
quiui vnirfi, e riftrigncrfi in vn corpo: doue quello fi ha per 
cuidenza feguito nella ccruogia,e nel vino di quelle boni, fe- 
non è Antipcrifiafi, che farà ? ò che le manca perche intera- 
mente il fia ? e chi non vuol che il fia perche fi è impegna- 
to ( come vdiuam poc* anzi qucll’aliro dirlo de' Peripatetici) 
a non voler che vi lìa Antiperillalì in natura , con che voca- 
bolo nominerà quell’ effetto f Se la lingua greca, perche fu 
d’AriHotile, non aggrada all’orecchio ; fol che fi conceda li 
fatto, chiamifi con qualunque nome fi vuole, rAntiperifiaii 
è conceduta. ■ . . . 

Dall’adunarfi poi , c riflrignerfi turte le particelle d'vna 
medefima qualità, e natura , in vn corpo , nc ficgue il corro- 
borarfene le piu deboli con la viuaciià , c coll’attione dclle^ 
piu forti : c con ciò crefeere grandemente in perfettionc lc_? 
pani , c in virili da rclincre il tutto 3 c chi è nulla fperto nel- 
la tutta naturale filofofia della Chimica, non ha mclticr che.» 
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gli fi raccordi.il gran conto che fi fà, c’I grand* vfo,c’I grand* 
veile che fi trac da quella operatione . 

Non èrAntipcrifiafi » come par che certi fc l’habbiano 
figurata in capo , vna Potenza attiua , e operatrice di quegli 
fpauentofi , e giocofi miracoli che contauan poc’anzi . Ella 
non dà ( fc pur .è da dirli che dia ) null’altro che il moto alle 
parti ; c il moto in natura non è da sè produttiuo di nulla.* 
ma f crctochc quello particolare c vn tal moto da cui fieguo 
adunamenco d’innumerabili particelle dirperfe , è naturai co- 
fa a feguirne crefcimcnto di rirtU nell: parti « e maggior ga* 
gliardia nel tutto, cosi al relìllerc, come all’opcrare . £ au- 
uegnache il ghiaccio non fi iauuri per mano deli’Aatiperi- 
flafi,pur ve l’ha certe volte : perochc a lei fola può attribuir- 
li quel Vuoto capeuole d'vns mandorla fen%a fcor\a ^ che di- 
cemmo eflerfi fempre , ó quali fempre trouato nel centro 
d’vna tal forma di ghiaccio . 

fin qui mi fi è potuto concedere di ragionar deli’Aoti- 
perillail, in quanto il pottaua Targomento che ho alle mani j 
c tenendomi lìrctto a lui lulo , c da lui fulo prendendo l a * 
materia , e le pruoue . Altri Filofofì , con altre fenfibili fpe- 
rienze, fiabilifconoic difendono quello articolo della dottri- 
na Peripatetica . Tutti felicemente > fenon inquanto i lor 
contrarj fenc fpacciano di leggieri, recando ogni cofa alla 
fallacia del fenlb , ò alla cecità delia mente de' creduli Ari> 
fiotelicij 

Che dunque entrando nelle grotte , mafilmamente fot- 
terra, elle, il verno fi pruouino calde • c tanto piu quanto in 
lor pib fi profonda , c inoltra : c le medefime al contrario, 
fredde, non folamente frcfche, la fiate, e tanto piu , quanto 
è maggiore il caldo di fuori ; e che perciò s’habbia a diro , 
che il freddo nella fiate , e il calore nel verno , fuggano da’ 
lor contrarj poflenti a diftruggcrli : e ricouerino per difefaj 
in quelle ritirate non efpofie all’attione dclfambiente di fuo- 
ri : gli auuerfarj la filmano vna pura illufione de’ fenfi . Non 
efiere quella cauerna in fe flefia punto piu calda, ò piu fred- 
da la fiate che il verno : e il parerlo a chi v’entra, prouenire 
dalla fua fcmplicità , che noi lafcia confiderare la difpolìtio- 
ne in che egli « quando v’cntra, tutto caldo la fiate, e tutto 
freddo il verno: e quinci il darfi ad intendere , di truuarc iui 
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dentro la ftatc il freddo, e’I verno il caldo corfi ad intanarui- 
fi per timore che il lor contrario non li colga in campo 
aperto, fproucduci di forze fuffìcicnti a difenderli • 

A prouat dunque vna tale fperienza non efler fallì fica- 
ta dairimaginatione,c dal feofo, lì fono conligliati a produr- 
ne teftimonio qualche Agente necelfario, che chiarilca vero 
in se do che non fi vuol credere fperimentarli da noi . Hor 
quello non inganncuole teftimonio l’ha prodotto il P.Nicoló 
Zucchi ; Thermojcopium (dice egli) intra eandem cAuernant^ 
detentum per trienniuìn , femper exhibuerat aerem ajìate intrm 
tubum vitreum in maiores angn/lias redaClum , affurgente aqua 
ex ampuUa [ubielÌAi cui altera tubi extretnitas erat immerfa,ad 
ttplendas partei illius ab aire rejlriHo derelttlas . Eundetn bye^ 
me dilatatum ; aqua in tubo vitreo deorfum extrufa . Ex quo 
pariter deduxi cantra irrifores /intiperifiaftsf dari fugam a con* 
trario , per quatn a calido per ajlatem in fitperioribus terra par- 
tibus dominante , expirationes frigida fe recipiunt ad fubterra- 
neas: ad quas pariter fé recipiunt halitus calidiores , dominante 
per hyemem frigore in fuperioribus . 

Cosi egli • E perciochc da altri fi vuole , che il vero fia 
tutto in oppofto allo fcritto del P. Zucchi , huomo indubita- 
tamente fedele , c veridico ne’ fuoi detti ; e ne apportano an- 
cor elTì fperienze autorcuoli fatte col medefimo terraofeopio; 
a chi non vuol tramerterfi di giudicare , e dar fentenza con- 
tro a veruna delle due parti, non veggo rimaner altro, che.» 
attribuire a qualche non bene ofieruata difpolinunc de’ luo- 
ghi il contrario fijccedcre dell’effetto. Nè altrimenti lì doa- 
ri giudicare, del rappigliarli ò nò» c gelar l’olio nelle volte 
fotterrancc il verno , e non la ftatc : do che auuenendo pro- 
uerebbe piu del bifogno , per non dir piu del vero. Concio- 
iìecofa che gli auucrfar) , per quanto io ne habbia vdito, non 
nieghino elTereiui dentro quel caldo che per feotirlo balla 
non edere fenza fenfo , ma nieghino elTcr altro da quel chcj 
v’ è tutto l’anno, non accrefeiuto dal verno a forza d’Antipc- 
riftafiebe ve l’habbia fofpinto, ó collrectolo a mctcerfi quiui 
dentro in faluo, e in difefa dal freddo della llagione . 

Ben ragioneuole , c di forte apparenza ad impugnarci 
rAntiperiilafi. farebbe il far confcffarc a gli Arillotclici, da 
chi prendano il moto quegli aliti , c quelle particelle , che H 
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dilungano dal nimico che le perfeguita ; c chi loro infegna 
doue habbiano a trouar luogo di ficurezza ? Fuggono elio 
da lè non altrimenti che fé conofceiTcro il lor bene , e’I lor 
male, i pericoli, e gli fcampi 1 Nuoua a fentire farebbe que- 
fta fìlorofìa f che qualità di materie infenfibili , c morte , in^ 
quanto non mai (late riue. habbiano vn p^rincipio innato da 
valerfcnc quafì con clettione , hor si . hor nò > fecondo il ri- 
chiederlo del bif»gno« 

A quella oppofìtione può rifponderil priroieramentej : 
Non Veder pruoua . che con piu cuideoza dimofiri il polli- 
bile a farfì , che il fard di fatto . Cosi già quelFintrigatorCJ 
Sofi(la> che con gli acuti Tuoi fillugifmi prouaua imponìbi- 
le il muouerfi da luogo . a luogo , Diogene , fenza piu che 
fargli vna paffcggiaia io faccia, il cedrinfc a concedergli > ò 
che il moto era poflibile.ó che Diogene eia dapiu cheGio- 
ue. facendo ctiandio fimpolfibile . Non altrimenti a chi 
prouafle , non darli in natura principio di moto locale alle.? 
particelle de gli aliti caldi , e freddi , che neirAniiperidafi 
fuggono . il men forte dal piu podentc -, baderà il farli a ri- 
uedere gli fpiriti della ccruogia, e del vino, abbandonata la>* 
ceruogia. c*l vino.correre ad vnirfi e fare vn corpo da sè in- 
torno al centro delle botti . La quale ifpericnza fe fi ha per 
vera, come in fatti è verilTima. ne rimane fncruata ogni for- 
za da impugnare vniuerlàlmcnte rAntiperilìali con la ra- 
gione fopradetta.de! non trouarfi io natura onde prendano 
il moto le materie inanimate quando egli è ior ncccdario 
per camparli : pur veggendo che . onde che fel prenda- 
no ( che appartiene al pofiibilc ) in fatti hanno onde pren- 
derlo . 

Secondariamente. diratTi. quello tal moto procedere da 
principio, non fuiamente intrinfcco. ma innato r e a dime il 
come , prefuppongo certifiimo . ciò che con vn intero volu- 
me di fpcrienze pure naturali, è agcuole a demoflrare . e lì è 
fattoi da chi piu. e da chi meno (Irctto all’argomento; Iddio, 
e la Natura fua cfccutricc, c piu che femplice manuale, ha- 
ucr con giuflilfìma prouidenza fornita ogni fpccie d’ente^, 
del bifogncuole a mantenere se flclfo. come necclTariu al 
man lenimento del tutto . il quale non è altro che le fuc par- 
ti : t farebbe vn fìlolbfarc da fciocco . il dire , che ne folTo 
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proueduta la fpecie i c no mancaHcro grindiuidui . Horè 
churifTimo a vedcrfì>che vna delle piu vniuerfali maniere, c 
delle piu necefTarie al mantenerfl , è il fuggire chi non può 
eontrailare, daU’attionc de’ contrari, e rinforzarfi il debole, c 
diuenir maggiore il piccolo coiradunamenco de* fimili . 
Quindi le attrattiont,c le ripuirc,c le Simpatie, e le Antipa- 
tie, meglio prcuate dal dottidìmo Fracaflorio, e da cento al- 
.tri con irperienze , e ragioni, che riprouate da altri : che, co- 
me diceuam dcll'Antiperiflafl, ne concedono i fatti, e ne ri- 
fiutano il nume : nè mai ne ho vedutala contrario ragione.^ 
che Aia bene in bocca a Filolofo . 

Nè folamentc in ciò eh' è necedàrio al mantenerli, ma 
al mantencrfi fecondo il conueniente al buono Aato di ciaf* 
cun indiuiduojha la Natura imprelTo vn tal principio di mo- 
to per cui poterfeio procacciare • Cosi etiandio i menomi 
fiorellini , tutti guardano il fole , e in lui volti , e verfo lui 
aperti, feco in fu’ loro fieli feguendolo da leuante a ponente^ 
per tutti i gradi di quell’arco che tiene il fole in veduta fopra 
i’orizzontc, fi muouono . £ doue alcun riparo toglie loro il 
poterlo vedere , fe han di rimpetto, ó da vn lato alcun muro 
che ne riflettala luce, e oe riuerberi il calore , in lui flan vol- 
ti, e fifli, quali mirando l'imagine , di cui non pofibn vedere 
la faccia • So il poterfenc allegar per cagione quel raro , 
quel denfo , che il calor del Sole opera nelle due contrarici 
p<ai'tidcl gambo d'ugni liore,il raro in quella che volta verfo 
lui, e nell’oppolla il denfo ; e a queAo attribuire vna comci 
foiza di macchina balleuolc a girarli . Ma non faprei io già 
come applicarla ad vna pianta (credo che d'origine indiana) 
la quale per tre anni ito veduta nel piccol giardino di quella 
Cafa de’ Profclfi di Roma , crcfcerc, c puntar cosi alto per 
giugnerc a vedere , c ad ciTcr veduta dal Sole, che a mantc- 
. nerla in piedi, c prouederc che ogni Icggier follio di vento 
non la fiaccalTe ( come alla fine fcgul ) fi douca per necclTità 
raccomandarla per tutto intorno a diucrfs forti fila di ferro « 
Tanto n’era fottilc iljfullo , c fmifurata Taltczza , la quale_> 
Dt dliu ogni di fenfibiimence le fi aggiungeua • Oltre a do non farà 
mjri* céf, fenon bello a ricordarli , ,J^od in maturo cucumere iucundum 
fi. ». 104. gfi ^ jjgg 11 Morcti , dopo fittane la fpcrienza , Cucu~ 
merem enim fi vndique granii auena infixis , tamquam echinum 
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aculeauerh » & ex petiolo fuoin medio eoncUuit fufpenderis,vt- 
debis omnia granotuni infixorum germina , paulò pofi eò vndi- 
(jue fe obueTtere,vnde per fenefìram lumen allabitur: c dando* 
fi rerfo quella fìneftra che lor fcrue di' fole immobilmentcj 
fidi , non ha luogo con eifi il fcruir loro di machiaa il calo* 
re che gli aggiri da leuante a ponente . 

Sper lenza XJenteftma . 

Vammirahile fperienza del •veloetjfmo falta che fi 
l'acqua nell' a£^elarfi dentro ^na tal 
forma di vafo • 

X X V 1 1 r. 

D ’ Vna fpcricDza fatta, credo, in Francia, e rifatta in Ro- 
ma l’anno i«47» prcrcntc il Pr Nicolò Zucchi , ha egli, 
iafeiato memoria in vn feo libro • E ancorché ,.^i RomattLj 
fcripfit hoc experimentum, vir ingenio, erudiiione, & libris im- 
prejfis Celebris, adiecit,fe apparentinm in ilio catifas inquirentem, 
eb dtuet'.ìffe, vt nec inuentas,nec inuentendas arbitrareiur : pur, 
ciò nulla odantc, il medefimo P. Zucchi ha hlofodtto, e ren- 
duta la ragione de’ veramente drani e marauigliofi acciden- 
ti che quefla fpcTienza patifee . La medefima idoricamenrc 
rapprefcntaia, c per tutto arricchita di nuoue, e fedeli ofler- 
uationi, fi dà a vedere ne’ Saggi dell'Accademia di Firenze^. 
Quindi prefala il chiaridimo Alfonfo i?ore///, l'ha fatta vna_, 
non piccola parte dcll'vltimo capo di quell' ingegnofa fua_i 
opera. De motionibus nautralibus a grauitate pendentibus : 
traendo cfo eh’ è in elTa di Arano ad accordare coinpotcfi 
della filofofia che gli è paruta da feguitarfi . Altri ancora vi 
fi fon prouati , guidandola fecondo i lor diuerfi principi ; 
rutti lodcuolments, fol che non fi voglia fare di proprio ca- 
po ( come oggidì è troppo in vfo ) vna nucua Natura gua- 
dando la vccchia,pcrchc non fa trouarfi in lei quel che non 
fa ccrcarfi ; che a me pare vno fchiactiarfi l'vouo in fu la ta- 
vola per ccdiignerlo a dare in piedi . lo qui n’cfporrò fola- 
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mente l’iftoria : pofcu Jn miglior luogo ne apporterò le ca- 
gioni, e d’altri, e mie . 

Vna palla di crìftallo larga nel fuo diametro l'ottaua_» 
parte d’vn braccio » e hauence il collo diritto , e lungo vn_* 
braccio e mezzo, ò circa , e dal corpo della palla all’in fu di- 
ftinta io cenfettanta gradi, fi empie d’acqua fino a ccnquaraa» 
tadue gradi del collo. Quelle che ho qui aflegnate fono ap- 
Meret. ttt» Sorelli y le mifure dello ftrumcnto che fcrul all’ope- 

M/ftri.rfl* rationc,nè vogliono hauerfi per necellàrie ; ben potendo fe- 
Sasiip,ii7 guire il medefimo, quanto alla fuftanza del fatto, fotto altro 
grandezze della palla , e del collo ; folamentc che non fi 
trafeuri ciò che ognun vede efler debito d’olTeruarli, cho 
v’babbia vna difcrcta proportione fra la tenuta del vafo,e la 
piu ò meno larghezza del fuo cannello . 

Polla dunque nel ghiaccio , ò nella neue tratnifchiata.» 
ton falc, la palla perche $’aggclaffc,al primo toccarla che fe- 
ce, l’acqua fi rifcntl, e moftrollo, non rifirignendofi, e calan- 
Ho come parca douerfi a quella prima imprcfiìone del fred- 
do, ma tutto in contrario, fall alto, e preflarnente, fio quali 
a tre gradi . Dopo vu pochifiimu di quiete, fcpellito gii il 
corpo della palla nel ghiaccio, l’acqua cominciò a difeende- 
re con moto affai ordinato , e con mezzana velociti ; e tmol 
calo mifurato nel collo della boccia, al computo pur del co> 
rclli, fu di venticinque gradi . Quiui alquanto posò ; indi ri- 
pigliato il falire, venne fu lento lento, e con moto a quel che 
ne parcua, equabile, per dieci gradi : il che fatto, lenza alcun 
proportionalc accclcraraento , [piccò in vnfub'ito vn furiofiJUH~ 
tno [alto : nel qual tempo era impofiibile tenerle dietro con.» 
rocchio, feorrendo con qucU’impeto , per cosi dire, io illan- 
te ( ò a dirlo ancor piu viuamente con le parole fielTc degli 
fperimcntatori Con velocità innrriuabile dU’occhio, impof- 
fibile * concepirli con /a mente ) le decine, e le decine de’ gra- 
di, ( cioè trentafei, come li conta il Borclli. ) H si come que- 
lla furia cominciaua in vn tratto, cosi ancora in vn tratto fì- 
niua . Impcrciochc da quella raaflinia velocità, pafiaua fubi- 
to ad vn altro ritmo dt muuimento anch’ egli aliai veloce.» , 
ma meno incomparabilmente di quello che lo precedeua : c 
con elfo profeguendo a falire, li conduccua il piu delle volte 
alla fommità del collo, e ne traboccaua t 
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Se quefto variar di moti airalto» e al baflb,hor lenti, hof 
velocitimi, fbflc flato accidente d’vna, ò di due volte, c l’vna 
almeno in parte difTomigliantc dall’altra , non ne farebbe la 
inarauigiia quanta è di ragion che fla,vdendo i medefìmi te- 
ftimonj, che di veduta aflermaDo,che Rifatta piu vòlte la fpe- 
rienx*t fempre fi troaò, che tutti i moti diuerfi deltacqua» battei 
uano a‘ medeftwi ^raii del cello , hor foffe calando, ò crefeendo, 
Queflu c il fuftantiale della fperienza , le cui vere cagioat 
non fu fenza ragione il giudicar che fece quel gran Letterato 
che mcntouammo poc’ anzi , Nec inuentas, nec inueniendat , 
Hauui bora che aggiugnere» cene particolarità che raccom* 
pagnano , e a citi vuol fàrfi a rintracciar le cagioni di coli 
ftrani cfletti, oltre aireflcre neceifaric, tornerà a non piccol 
vtile il faperie . 

£ primieramente ; Quella fola parte dell'acqua eh' è in 
corpo alla palla, fi addenfa , e giela , perch' ella è la fola che 
fi tuffa dentro la neue il colio n'è tutto fuori i onde non à 
marauiglia che non fi aggielù ben puocfferlo che non fi rap- 
pigli in eflb quella parte dell’acqua eh’ è nell'vliimadifpo- 
fmonc, anzi ancora ncH’atto fleffo dcU’agghiacciarfl : e glie 
ne vieo dal corpo della palla tanto, che formonta quell’intC' 
ro braccio e mezzo eh’ egli e di lunghezza , e trabocca , e> 
Tcrfa . Ma forfè il mefcuiarfi che fà l'acqua freddiflìnaa del- 
la palla con la men fredda che già era nel collo , ne toglier 
rvlcima difpofìtione aH’agghiacciarlì • 

2. Kcl cominciar chefàceua l’acqua fepellita dentro la 
neue , a festire il freddo vemente , cominciauano a venir fu 
per quella del collo parecchi corpicelli, e bollicine d’aria, d 
di che che altro fi foffe.E può darfi per certo,che quanto fari 
piu flrctta la gola del cannello doue fi vnifee alia palla,tanto 
men d’aria ne falirà , e’I falto deU’agghiacciamcato farà piu 
furiofo . 

Auuifato che gli fperimentatori hebbero il gradoj al 
quale giunta eh' era l'acqua, falendo Tempre piu alto nel col- 
lo, fpiccaua tutto improuifo quel velociflìmo falto 3 fìconfì- 
gliarono a trar -preflamenie fuori del ghiaccio la palla , viu. 
mezzo grado prima di prendere il falto ; e veder l'acqua tuc- 
tauia fluida ■ e pur, ciò nulla oftance , a cagione dell’ecceni- 
uo freddo già conceputo , fece vifibilmente il falto, cui per 
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la tanta velocità non fu pofTibi'c aU’acchio di fi^uiurlo 
'Adunque il far quella gran mofTa non è fempre effetto deli* 
attuale aggclarfi» mentre v’ ha efempio dell’eflere l’vn prima 
dell’altro . Ben è vero, che truouo appreflb, il ghiaccio del- 
la palla efferfi veduto affai tenero , c quafi (blamente abboz- 
xato , del che non può efferfi auucduto chi non l'ha tratto 
fuori . E ficguon dicendo , che il chiamano abhù^xfimento , 
perche Da principio è àfféi tenero^ efìmile dlforbetto quAndo i 
vn po' troppo ferrato : perche non è altro infnfian%a , che il pri- 
mo fermAr/i de' liquori , 

4. Come al primo toccar che fì la palla il ghiaccio , 6 
la neue in cui fi vuol fcpcllire, dicemmo , l’acqua efferfi ve- 
duta incontanente ricrefetre nel collo due in tre gradi • coti 
all’incontro nel porre il fondo d’effa fu l’acqua calda, fi rilVri- 
gne in ic fìeffa quella eh' è nella palla , e difccnde quel piu 
ò meno , che fi comporta col calore dell’acqua che le bagna 
il fondo. Talché fi vede che deli’vno cdeU’alfro effetto con- 
trario, la cagione è vna medefima, fenon che riuerfata; e con- 
ucrraflì trouarla che fodisfaccia . 

5* 11 (alto deU'agghiacciamento , non è fempre vn me- 
defimo nella velocità, c ncU’altezza, di qualunque fpecie fia 
il fluido che fi aggicla : vino, aceto, acque minerali , ò diffU- 
late, fughi fpremuti &c. ma piu alto ò piu baflb , piu irapc- 
tuofo , ò piu lento , fecondo la natura , e la tempera di 
che fono : anzi alcun ve n’ è che giela dentro , e 
non fà moffa di fuori . Quéflo vniuerfal- , . • 
mente par vero » che gli agghiaccia- 
menti che riefeoa piu faldi» 
c piu duri , (aitano piu 
furioii. 
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Le filare delle piante in yirtn de* ler fall 
delineate nel ^hiaeci», 

XXIX. 

T Vera dalle precedenti diuerra, ma niente fuor delit^ 
materia prefente farà quella piu di quanto il fìa veruA 
altra» fìlofofìcaf e veramente ammirabile fperienza • 

Quella parte vmidà, hor iìa de’ corpi folidi,ò de' fluidi» 
ebe aflbttigliata col miniftero del fuoco n* efala » qual ch’ella 
fia> chiamifi qui per bora coirvniuerfai vocitelo di f^aporc, 
Hor come auuien di quel fumo , cioè di quel propriamcntt.a 
vapore che dall'acqua bogliente lì lieua, e iale in alto , che in 
> accoflandofì a vn corpo freddo» ò non egualmente caldo»iuì 
s’addenfa » e flrigne» e tanto fé ne aduna che fa gocciole » o 
grondaie torna in acqua: lo fteflb auuiene ad ogni altro vffli> 
do, qual ch’egli fla * Ma s'egli non è di cosi grofla materia » 
ò in tanta copia, che baili a far di lè gocciole , e grondare, fi 
diilcndc fopra il corpo lifcio, e freddo, quali vn velo che fo- 
lamcnte l’appanna • 11 veggiamo alitando incontro a vno 
fpecchio ; e nelle flredde mattine del verno , fe l’aria dello., 
notte fu ferena, e rigida, trouiamo i vetri delle fineflre into- 
nacati dentro d’vna fottiliflìmacrofla di gielo : eh' èl’vmì- 
do, e’i vaporofo de’ noftri flati lui rapprefo , e dal freddo di 
fuori addenfato in vna fottil foglia di ghiaccio . 

Hor eflendo auuenuto d’abbruciare in vna danza molti 
fafei ò di cipreflb , ò d’abeto , ò di pino , ò d’alcun altro di 
cosi fatti alberi relinofl , che ardono ancor piu che mezzi 
verdi, fe la notte è feguita, qual iodiceua, ferena , e fredda, 
la mattina fono appariti i vetri piani delle flneftre della me- 
deflma danza, intonacati di ghiaccio ; c in quedo , efprefle a 
marauiglia bene, le flgure de* rami, e delle frondi di que’me- 
deflmi alberi , che iui fl erano abbruciati la fera; e, come an- 
cor frefehi, tenean molto dell’vmido . Ne ho teflimonio au- 
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toreuoliflìfflo chi l'ha veduto auuenir quante volte fì adopera- 
uano a far fuoco ne’ nollri Collegi di Francia, fafci, ò tutto , 
ò quali verdi, di quelle piante fcmpre viue, pcrcioche rclino 

, fc . E della fua Inghilterra, il dottilfimo VVillist aggiugnen- 

do al fatto ancor la cagione , T empore hyberno (dice) vfita~ 
tutti ejì tauràtn vaporibus faltnis itnprsgnatàm , cr in feneflra- 
•*/•*>! rum vitro. impoRom , in pulcberrimos orborum , imo filuarum^ 
iconos conienfori . 

£ quanto all’ clTere quello artifìcioro lauoro fitto nel 
ghiaccio , opera , e tnagiUcro de’ Tali volatili , che fono ìxl^ 
ogni millo i Tuoi propri , e fpecificamente diuerlì ; è oramai - 
prelTo che per euidenza piouato dal cominun de’ veri lìlofolì 
naturali : c in particolar maniera da quegli , che rifolucndo 
per arte ciò eh’ è per natura compollo , e non truuando ve- 
runa fpecie di millo da cui non lìcauino i propri faii,hanno 
ragioneuolmente llatuito , 11 Sole elTere vna delle parti chej 
concorrono alla formation d’ogni corpo ; £ fimilmente dcj 
gli altri, che fono a chi tre, a chi cinque e a tal vno Tei Prin- 
cipi d’ogni compoflo in natura . £ in quella lor maniera fì- 
lofofando , Seguono fin doue può giugnerli con le mani , la 
ocrtilfima regola del procedere analitico , Ogni tutto formorfi 
di quelle porti, nelle quoli ft può odeguotomente rifoluere. BciLj 
è da Tolerfi foggiugnere , ciò che fauiamente auuisò il niede- 
£mo V Villìi, Non prcfumerelfì perciò di llatuirc, che i Sa- 
li,! Solfi, gli Spiriti, il Mercurio cioè l’vmido, e quella Terra 
eh' è la lor ipolla/i , fieno fullanze femplici , c Principi che.» 
chiamano Primo primi ; quali fono a’ Peripatetici i quattro 
clementi , che non li compongono d’altro , cd elR ogni cola 
compongono . 

Che poi il dare a’ corpi le ligure loro naturalmentO 
douute, fia proprietà intrinfcca, e v’aggiungo, che forfè non 
mai fcparabile, dalla quidiià, e collitutione de* fali,v’haureb- 
be vn affai lungo cheferiuerne in pruoua. Io qui ne dirò 
quel folo, c quel meno, ma indubitato, che farà llrettaroence 
al bifogno, in riguardo a cicche mi rimane a foggiugner de* 
ghiacci • Quello è , che tutti i Tali diucrli han le diuerfe 
proprilTime loro ligure : c quanto li è agli vniuerlàli , cioè a 
quegli che non fono altro che Tale, e nafeon da se, il marino, 
c cubico, l’alluroc ottocdrico, l’ammoniaco cfagonc, il fòlni- 
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irò piramidale &c. Hor qualunque di quefli fali fi pedi » li 
polucrizzi , fi dlflblua Dell’acqua , al raddenfarfì di nuouo > 
come è confucto dcirarte > mai non farà eh’ egli prenda al- 
tra figura , che ciafeun la Tua propria^ cioè quella, che parue 
cifergli tolta col pedarlo , e diflolucrlo -, nè mai auuerrà al- 
trimenti doue ben mille volte fi ripetali diftruggerlo , e’I ri- 
farlo ; il che pruoua per etiidcnza , ogni tal fale hauere vn^ 
principio innato, intrinfcco , radicale , e da non poterli mai 
perdere , per cui nè vuole , nè può edere fotto altra figura • 
Altrimenti, venga chi fa infegnarmi per cui ifiinro, c molla , 
quelle menome particelle d’vo Tale firutto,c diUìpato nell’ac- 
qua, al rappigliarli mille volte di nuouo , vengono Tempii 
a difporfi , e collocarli non altrimenti , che fe intendelTcro 
quel che fanno, e perche il facciano^ l’vna appredò, e fopra 
l’alira, fino ad hauer formato , per elcmpio , vn cubo, cotlj 
quelle fei facce eguali , e quelle dodici linee dirette , c que’ 
ventiquattro angoli retti, che bifognano alia formatione d'yn 
dado, lo ne ho veduti de’ cosi ben mifurati , che meglio 
non potrebbe la mano d’vn diligente artefice • Non v' c, nè 
vi può cifere arte, nc idea nel Tale , ma v’ è ben la natura.* , 
che in efib opera come arte,c ordina come idea. Se l'acqua 
marina iàrà molta, i cubi riufeiran grandi, fe poca, piccoli : 
ma v'c chi con ottimi microfeop) ha oficruato , i cubi grandi 
cfler componi di minori, c i minori di menomi . 

Fiu del già detto è quello, che piu d’vna volta fi è fpe- 
rimentato qui in Roma : cioè , diiToluere in vna medefima.* 
acqua tre ò quattro fali diuerfi ; e quefti, al raddenfarfi, non 
formar di tutti sè alla rinfufa vna niaflà informe, e quali cran 
neiracqua, permifehiati , e confufi con le lor menome parti- 
celle ; ma tutti da sè* l’vno in difparte dall’altro, riunirfi ne’ 
lor crifialii,e ripigliare la figura originale, e primigenia.* 
che è lor debita per natura . £ qucfto ammirabile fepara- 
mento , e rìformatione de’ propri corpi , non auuicne come 
a chi aduna in vn vaglio tre c quattro fpecie di femi , comcj 
a dir faua , ccci , miglio, lupini -, che dimenandoli, come fi 
Tuoi delia biada nel vaglio, fi raunan quel piu e quel meglio 
che po(Tono,a fare vn corpo da sé ciafcuna fpecie di que’gta- 
ni . Quello auuicn loro ab cilrinfeco , daU'agitationc del va- 
glio , c dall’impuiro cui fono atti a riccuerc variamente , fe- 
condo 
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condo 1« diucr/ìtà de’ lor corpif nel grande> e nel grane. Ma 
ne' faii diflulutì nell’acquai e diuenuti liquore con le lor me* 
nome particelle fparfe, trami fefaiate, confufe, fé il principio 
del diuiderfì l’vn dall’altro , e del riformarli con la tal de- 
terminata figura, non è ab intrinfeco per iflitution di natura» 
d’onde vicn loro il moto che li partifee, e glialluoga > c qual 
è la mano che li ridampa , e li figura quali cran dianzi , 
quali alla lor quidità è douuto che fiano ? Certamente il 
VVtllis non trouó che poterne dir piu conforme al vero, fc- 
... non che , i Tali , PecuUares figurati$KHm wìoios a primt conii- 
* ’ tare for tifi funi . 

Hor di quedifche non fono da sè altro che fàli, quando 
entrano a formare i compofli, e coll’altre parti, cioicon gli 
altri principi concorrono ail’operamento d’vn miffo , pren> 
dono nelle lor figure quell’attitudine , e quel modo, che fi 
conuiene a rna ule fpecifìca combinatione di pani . Ma.» 
douunque fi truouìno, e comunque fi adattino , fempre lor fi 
mantiene, come proprietà infcparabiie , il figurare quel cor* 
po particolare : almcn de’ vegetabili è certo, che doue fìen_> 
disfatti, ctiandio fe dal fuoco, il fale che ne riman nelle ce- 
neri analizzato , e fifTo , ritiene la facoltà di rapprefentarne 
fiogolarmente nel ghiaccio, l’imagine ben figurata. £ quaa- 
_ . , to a ciò ▼’ è chi dima efler/i detto vero dal JCringer , In ftlfd 

t^rpomm fubjtanti* formam fpecificam , corpere ipf» ie/lruSo , 
conferuéri , & fub figura quadam vmbratiU , poffe con-- 
fpicitndatn praberi . 11 che ^ccndoA in virtb de’fali , vuolej 
intcnderfi, come fuol dirfi Cum grano falis . 

Come dunque dicemmo poc' anzi, che il Tale volatile-> 
delle piante nelle fredde notti del verno fa vna foglia di 
ghiaccio fu’ vetri delle fincflre coU’vmido accidentale, che.» 
fcco efee de’ rami verdi che fi ardono , e in edb Aampa e fi- 
gura l’imagine dell’ albero onde è tratto ; fìmilmente il fai 
fi (fu e alcalizzaro , eh' è rinaafo nelle ceneri della mededmi.» 
pianta abbruciau, e dal volatile, come ho già detto, non dif- 
ferifee nella fudanza , ma nel modo dcii'cdcrei fe truoua 
ghiaccio debiumente applicato , v’imprime dentro col me*, 
dedmo magidcro l'cfiìgie della fua pianta . £ dunque ipe- 
rienza ccrtidìma , che abbruciandod erbe , ò rami d'alberi » 
etiandio fe non reiìnofì , e fatto ranno delle lor ceneri ( e*l 

ranno 
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ranno non è altro che acqua imbeuuta del Tale » che il fuoco 
fecco hauea affidato alla cerreftrità delle ceneri > ed cBìu , 
coJlVtnido che ha da tè > c col caldo che bollendo riccuc , il 
diflòlue, i'eftrae * e fé ne inzuppa ) fé quello ranno , c le ce> 
neri Tue lì porranno in vn vafo aperto a vn forte fercoo dei 
verno che raggicli , lì vedrà nella crolla del ghiaccio la lì* 
gura dciralbcro, ò deU’erba , di cui quella c cenere ; c do 
ancorché v’habbia il ranno folo, c non ancora la cenere.^ 

So che il diligentiffiino ipcrioientacore eh’ è dato il 
Moyle , fi rammarica del non cflcrgli fucceduto felicemente 
allapruoua , il vedere nei ghiaccio l’imagine ben formata di 
verun erba . Eruditi fcriptores (dice egli) prodidcrunt, fi lixi- 
uium ex cumbuft* alicuius plantu cinere , vel file fjxo piratum , . 
eenglacitturt fpeciem ,fiue ideam eiufdem pUnu ingUcie appi- ^ 
riturtm , Rem nullo fucceffu multeties tentauimus . £ lìegue a 
rpecilicarlo nel fale dell’alTentiO) che diflempcrò ncU'acqua , 
e quella » coil’vfato artifìcio della neue c del f>l communo 
agghiacciò: nè vide altro fenon che , GUcie!,ittfolium quatt' 
dam fgunm obtinere vifu eft , Ma della fua fperienza, quan- 
to alia materia , c al modo , e al difeorfo che lìegue a farui j 
non voglio foggiugner cofa,che non li conuenga a vno fcrit* 
tore di tanto merito . 

Piu todo dunque gli porrò aH’incuntro Gio: Daniello 
Horjlio a cui pur venne fatro di veder nata dal medcllmo fa- 
le deiraflcntio, Timagine della fua pianta ; c Feburio, Chimi- 
co del Re d’Inghilterra $ .^i falem tartari tixiuium, eò zfqtte 
frouexity vt in vitrea cucurbita fublimando, aliè cxurgenSfgct- 
minatijjtmam vuam ( fi cohrem exceperis ) mira fimilitudfue re- 
ferrct : e Olao Sorriechio, che dal proprio fale tralfci c die i.» 
vedere ottimamente cfpreffc le ligure d’vna quali fcluetta di 
ciprefli. 

Ma in fra gli altri è da ricordarli in panicolar maniera 
il Cauaiier Digby , che in quel luo ingcgnolb trattato De 
plantarum vegetatione, coti lafciò fcritto di sè mcdefimo : 
volentieri il diUendo ( ancorché noi qui con minor fattura 
l’habbiam prouato,con felice riufeimento) acciochc chi vuo- 
le efprelTo il modo ch’egli tenne in condurre quella ifpcrien- 
xad’habbia fedelmente dalla fua penna* Infignem (dice egli) 
vrticarum quantitatewt radices fcUicet, caules, folta > & flores ; 

vno 
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VHO verbo, tot Am pUntam prius calcinabdm , Ex bifcé cinerìbus 
eum aquà pura conficiebam Uxiuium , quod filtrando , ab ommi 
terreflri materia iepurgabam , Hoc lixiuium , debito anni tem- 
pore, vt a /rigore conjìringi pof/et, a me expofitum erat . Et cer- 
to certius efi, quhd pofiquam aqua /rigore indurata /uerat, ibi vr- 
ticarum in giade congelatarum magna abundantia apparerei • 
Non habtbant quidem colorem vtticarum,nec viriditaseascon- 
comjtabatur ,/ed crani alba , Nihilominus , nulla ratione vllus 
piilor /jfciculum vrticarum exatliùs delineare poteft , quim ilUt 
in aqua defignata erant . Cosi furon quelle tutto fomiglianti 
a queir altre del celebre ^ercetano , il quale , prima del 
Ttt.Bar/el, Djgby , Ob/eruauit in lixiuio vrticarum congelato , mille vrti- 
figurai ,cum radicibus ,/oltjs • & truncis , adeò per/eHi 
oìftru. 4 », de/criptas , vt qui meliùs illas ad vnguem exprefjijjet figuraj/et- 
que,vix piclor vllus reperi retur. 

Che poi quella mirabile vinU formatrice delle figure^ 
nonliaridrctta a’ Tali adoperati in vcrun de’ due modi che lì 
fono accennati, cioc>co’vapori il Volatile, e coll’acqua il FiJ/o, 
piacemi dimollrario con due fperienze, l’vna del Dottor 
. Dauid/ono, fatta vedere in Parigi al medelimo Digby: cfa , 
plam.vtm diflillarc per vetro gomma d’abeto, e per tutto il vafoall’in 
/»l. 69. lu apparir ligure d’abeto, le quali , fta exaHè delineata erant, 
vt nullus pì£lor in toto mundo earum figuras exaSiùs delincare 
potuij/et • L' altra , in nulla dififerente da quella , fu pruouaj 
del medcGmo Digby , nel dillillar che fece la gomma de’ci- 
riegi . 

Rimarrebbe per giunta il poter accompagnare col fale 
che delinea la figura , il Tuo proprio folfo , che le darebbe il 
colore : percioche quella è vna delle facultà naturali di quel 
fecondo fra’ principi che compongono i milli . £ quanto al 
poterli per magillero d’arte , è coti certo , come la tellima* 
nianza che ne fk di veduta il foprallegato .J^ercetano, e ne 
va per fu i libri , e per le bocche di molti il fopranome di 
Eo/a Polonica , percioche a lui fu mollrata da vn Medico Po- 
Àptl0i-t$n‘ l^cco nato in Cracouia : .^ui adeò eleganter cineree cuiu/uis 
trtamn-t, pianta apparare norat, earumque /piritus omnium /acultatum-a 
, txadliffimè con/eruare , quarum /upra tr iginta, va/cu- 
diutrfìs vitreis, hermetico figlilo obfignatis,habebat,vt fi quii 
fQcr.tbpmì- fogaretfibi ro/am , aut ealeuduUm demofirari , fune cinerem il- 
ce./«l,uù * liut 
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lÌHS eut* vafculo, cuius fpeciem efftt editurui , vafculo R»fe ti- 
tulo infi^nito , x>4/ìj fundum lacern* édmouit , vt aliquintnlur* 
iatepefeeret : tum tenuiffitnus , ac impalpaltilis iUc cittis y ex /c_» 
apertam rofa fpeciem emìttebat, quam fenfim crefeere, vegetati » 
ac formam penitùs totias rofa florida , vntbram • ac figuram ex- 
primere videbat . Hac autem vmbratilis figura , vafe ab igne^ 
remoto, rurfus in fuos cineres relabebatur • Cosi detto, foggio- 
gne il Querectano ; Hoc arcanum fummo ftudio perquiftui , 
nunquam tamen afjcqui potiti » 

li Tachenio nel fuo Hippocrates Chymicus , fi è auuentu- 
rato al proporne vn modo, non faputo per ifperienza ch’egli 
mai nc facefic, ma fol da lui penfaco , e meflball'vfanza de* 
Chimici , in torma di magifiero : e per mio credere e tale , 
che chiunque vi porrà Tindutlria, e la roano in opera , potrà 
alla fin dire quello fiefiu che il Caualier £>igby ha latciato io 
memoria di sé» e delia Rofa Polonica , dicendo: Roma Atha- 
nafiut Kircher mihi prò certo affirmabat , fe hocfeciffe , ac mihi 
modum operandi communicabat: fed nulla mea indufiria id eli- 
cere potui . Non mi fo qui a ricordare quel di che il P« Ca* 
beo dà sé tefiimunio di veduta , dicendo » Memini me vidiffe 
Mantuaapud Serenifi- Ferdinandum Gom^agam in ampuUcUa 
oleum ex nuce mufeata exprefi'um, quod oleum formauerat fe Juo 
ùigenio, & vi , in truncum fua arboris , in quo truncoerant ra- 
mufchli , folla , &fru3us : hoc quia ampolla hermeticè erat 

claufa , dum adhuc oleum fpiriius retimebat . Ille ergo fpiritus , 
materiam virtute formatrice , eo modo formauerat ,fic naturiti 
dirigente , Così egli . Ne quel che Pietro Seruio Medico Ro- 
mano » ha giufiamente contato fra le Marauiglie della Natu- 
ra, e dell’Arte-, del quale argomento compilò vo libroj d’vna 
xofa Atta nafccre dalle Tue medeiime ceneri» crefcerc » e fio- 
rire in ventiquattro bore . Né che vn altro, tenendo altra.» 
via » é giunto ancor piu auanti di quello che ne afpettaua* 
Veggafi il Prodromo del P, Lana . Frefijppotli veri i cali , 
il volerne io ragionar piu a lungo » mi porterebbe fuori 
deirargomento . 

Cfuefte due fole coA, che gli fi appartengono di ragio- 
ne » mi paiono da accennarli . L’vna fi e » che non dfendo» 
come diceuam poc’ anzi » fucceduto alia fperienza fattane-’ 
dal Boylt, di vederla figura deH’alfentio Aampata nella cro- 
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fla del ghiaccio^pofciz io vn altra fpecie di pianta gli auuen- 
nCj di veder cofa> che gli cagionò non piccola marauiglia.» . 
Così ne haucfrcerprelTo alquanto piu chiaramente il modo* 
Enimuerò (dice) (ùm nof optimi druginis ( ^«<e filinas vuaT.um 
pdrticklas in CHprum ab ipfitcorrofumcoagMlaus copioiè conti- 
net) folutionem pulcherrimé virefeentem , fate & mue congeUf- 
femtts , figurai in giade minufculas , vitium fpeciem eximiè re- 
fertntts , non finealiqua adiniratione confpeximus» 

.L’altra è > che hauendo il ^uercettno , come diccuam.* 
poc’ anzi , vedute nel ghiaccio così ai viuo cd al naruraic 
(colpitele imagini delle ortiche, Tf/monr, troppo a dir vero 
libero ne’ Tuoi fenlì , c liberale delle Tue beffi , vuol eh' egli 
trauedelfe i e quel che non farebbe vn fanciullo , credelTej 
foglie d’ortica quelle fìla difordinate , che talvolta fi tirano 
nella prima orditura del ghiaccio . Dauid yen der Bech U 
racconta , e l’appruoua come ben detto : c ne dà per ragion 
ne , il non poter tanto le ceneri ( cioè il lor Tale ) ma i femi .* 
che fono (dice egli ) la materia communemente adoperata.» 
da chi vuol ben condurre quella celebre fperienza: ma cer- 
tamente da elTo non mai veduta , nè per ceneri > nè per 
femi. 

Imprefa dunque degna delle piu celebri Accademie^ 
de’ Letterati che oggidì fìorifcono quanto mai non è (lato ia 
verun tempo addietro, farebbe, l’applicare concordemente.» 
per alcun tempo l’ingegno, e ia mano, intorno a quella fola 
fpecie di lauori, che tutta è della virtb formatrice de’ falij fa- 
cendone ogni poffibile varietà di fperienze , rettificate , c (1- 
curè i fino ad hauer pienamente fodisfatco , e col vero, e col 
non vero che fi verrà trottando , a quanto può deli* 
derarfi nell'integrità d'vna materia trattata con.» 
perfettione : c ne haurebbe il mondo , non 
fenza gran merito, e pari gloria de gli • - 
^ Autori , vna delie piu fplendide cj 

mineriufe parti della bilofufìa 

naturale^* ' 
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Sperien^a 'Uentefimafecondé » '] 

Il criftallo di rocca 
non fu mai acqua nè ghiaccio • 

XXX. 

I 

Q Vcfl’vltimachc qui apporto, non merita d’annoue> 
rarii fra le fpcrienze, fuor folamente per dirne, ch'ella 
non è fperieoza pofTibile a vederli : Dico il far di ghiaccio 
criflallo . Chi fel prometterle dall’arte perche il crededej 
fatto dalla natura, andrebbe errato nel prefuppoflo , e delu* 
fo dalla fatica . 

Ma prima eh’ io entri a ragionarne , é neceflario che mi 
fpacci da vna delle cento fole de gli AlchimilU : fé pur que* 
ila è d’altri che del folo Fébri , Hauui, dice egli, delle fonti 
d'acqua viuae corrente, limpida e crifìallina, non li può dir 
quanto r ma tutto ciò folamente per fin che l’acqua è conti- 
nuata con la furgente da cui featurifee, e verfa . Illico , dum PslULS/a 
f fonte exhauritur , mutatHr , C?" durefeit in Upidem albuttu» , tf'* 
aliqnid perfpiciiitatis héibentem . Puolìi far miracolo in natura 
piu degno della Fera Iftoria di Luciano f ò vogliafi , che ia3 
pietra Ha dilTolutain acqua , ò che l’acqua Illico fi condenti 
in pietra , fenza altro magiftero , che quel femplicc arto di 
mano, con che s’attigne,e li difunifee dalla fua fonte, Vdian* 
ne hot la cagione nulla menoammirabilechel’efretto,^Mi»r 
effieclus caufa efl, fpiritus falis intra poros aqua dum in fonte eft 
inclufus, & fiabulans, receafque & nouus,femper indeJlnenti,Ó‘ 
perenni fcaturigine aqujt adueniens, eiufque poros implens : adeò 
•vtquoi in aqua terrenuntf & lapiieum efi , prafentia fua teneat 
folutum f & in aquam liquatum : dum verò exhauritur aqux a 
fuo fonte, priuatur perenni ilio fpirituum falis affuxii , & quoi 
ejl fpiritus in ea ,facefcit in at^ra,corpufque rtliquum aqueum, 
glaciatur in lapidem . £ fìegue a comprouarlo col diuenir pie* 
tra i coralli fol che Tana li vegga : il che, eciandio fe fqlTo 
vero, non fa nulla a propofuo . Ma quello a che forfè il va- 
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lene* huomo non pofe mente, fu il non addurre altra cagione 
deirimpietrard quell’acqua , fenon lo fuaporarne lo ipirico 
del fate che la mantencua fluida e corrente. Adunque ella_« 
, era pietra in fuftanza , e acqua foto in apparenza . Se nò » 
chi la trasforma in fafTo ? Nulla le fi aggiugne , ma fol le fi 
toglie quello fpirito che a lei era non naturale, ma violento. 
Hor qui mi dica il Fabro , Qual li gagliardo SolHentc (come 
parlano i Chimici) ha firutta ,e va continuamente ftruggen> 
do vna vena di falfo, e ne fa vena d’acqua > Hor veniamo al 
Criflallo. 

So che neirantichtcà v’ha non pochi, e grauifiìmi autori 
facri, c profani, che del crifiallo di rocca han creduto, lui eC- 
fcTc flato acqua y poi ghiaccio , e finalmente quella limpidi^- 
£ma pietra in che i’oflinato rigore d’vno e piu fecoli Ì’ht_» 
trasformata . Cosi ne ha fcritto flinio il vecchio ; e per ra- 
gion ne allega , che Non alibi certè rcperiturt quim vbi 
ximé hyberna niues rigent : glaciemque effe certum efl . Ma_» 
piu da Filofofo Seneca , riflrigncndo in bricuc e il fatto , e il 
come , e il perche , ^qua caUftis (dific) minimum in fé terre- 
NM,qualÌ» fii habens , cùm induruit , longioris frigoris pertinacia ,fpi/fatnr 
ffiagis ac magis, donec omni aere exclufo, in fe tota compresa 
& humor qui fuerat , lapis efeSfus efl . Cosi efscndo , non ha 
luogo con cfso quella hlofofìa di Paracclfo, Scioglier fl dal cal~^ 
do quel che fi flrinfe dal freddo : conciolìecofa che il dare al 
' ghiaccio altra forma, altra natura, non fia operatione del Co- 

lo freddo , contra cui vferebbe le fue forze il caldo ; ma v’ è 
rhauerne il tempo rpremuto,efeccato quanto v’hauea d’vmi* 
do, e con ciò rcndutoio inabile a liquefarli • 

Ma qual pruoua piu vifibilc a gliocchi può darfene,di quel 
che io in Venegia , c parecchi altri altroue han veduto ? Vn 
folido pezzo di criflalio di rocca , con cntroui acqua pura,ri- 
mafàui nel Tuo naturale ellcr d’acqua , perche non potuta ag> 
gelarli, c impetrire,prima che il criflallo fi compielTe di ma- 
turare . Qdndi nel celebre epigramma di Claudiaoo, quei 
da tutti làputo , 

Nec potuil tote mentiri corpore gemmam , 

Sed medio manftt proditor erbe latex • 

Cosi può difenderli i’opinion de gli antichi ; ma noio 
per podo che v* habbia oggidì fra’ moderni , Filofofo di 

qual- 
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qualche nome\ che fi renda à credere come eflì • Tania for- 
za da perfuadere il contrario ha l'euidenza del trouarfi, cDc’ 
montii e nelle campagne aperte, tal volta vno ò due foli pal- 
mi fotterra , gran pezzi di crifiailo ; c ciò etiandio in paefi 
affai da predò alia zona ardente , doue appena mai fi fà fen- - '' 
tire il freddo , mai non fi vede > nc fi fa che fia ghiaccio . 

Adunque non è il freddo della Scitia quello che il genera fra 

le fuc alpi ; nè il ghiaccio, per quantunque lunga dagione vi 

duri , è mai altro che ghiaccio ; £ qui ben mi cade quello Utuntìo 4 

che del tanto fuo Paracelfo didc l'Elmont , I mmemor, Je in-» 

fuis Helnetiorum rupibus vidiffe,glaciem immani (rigare fortè a •• * 4 * ^ 

mille annis co»firi£lam iacere, net tamen cryflallHm el^e,fed per- 
manere glaciem vt ab initio , 

Che fé V* hauede forza d’adbdamento , che firignendo 
l'acqua in sé (leda badade a fitne cridallo, montagne intere 
di cridallo fi haurchbono ogni anno intorno a' liti deirv^l- 
tima Tuie , douc vno de’ Bartolini , credo che tclHmonio di 
veduta, riferifee, venir giu dal piu alto Settentrione faldezze 
fmifurate di ghiaccio , ritenute da gli feogii che incoronan.* 
quell‘ifola;e tanta edere la fermezza di quel duriifimo ghiac- 
cio, che a fpiccarne vna fcheggia, v'abbifogna ferro, e forza, 
quanto fe quel eh' è ghiaccio fode veramente cridallo . 

L’ vliimo a che può venir l’arte deli'addenfamento de' 
corpi, è il Vetro . Tratto il Tale da che che fia, tratto dal fa- 
ie quanto può adbttigliarfi e fuaporarc per violenza di fuoco, ^ 

quel che rimane è vetro . fitrijìcath autem (come ben dide 
il V Villis ) eji vltima corporum mutatio , & a qua non datur 1*, * ’ 

regrefits : E vuoi che ne fia la ragione, il fonderli , e incor- 
porarfi le particelle fide del falc con cosi drctto permifehia- 
mento d’cde,e d’altre purgatiflìme della terra, che ben può 
quel tutto che nc prouicne liquefarfi dal fuoco , ma non mai 
piu, per vcrun magidcro, fcpararfene, c tornar falc il falò. 

Sia vero, ò nò, padì per vero, fol che io ne babbia,chc quell’ 
vltima fìdàtionc a che può giugner l'arte, facendo d’ogni ma- 
teria vetro, e cridallo , pur non per tanto è fuggetta all'aitio- 
ne del fuoco, rifpetto al quale il vetro non ha perduta la po- 
tenza paflìua della fluidità ; ciò che ( per quanto io ne fap- 
pia ) mai non fi c veduto auucnirc al criflallo di rocca , piu 
di quel che fi &ccia al porfido , e al ferpentino , pofltbili 
calcinarli , ma non a liquefarfi ^ Farlo 
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Farlo del liquefare a forza di fufìone per fuoco ; pero- 
che il facto pruoua per cuidenza il pofFibile del rrouaril qual- 
che magiftero di meflruo chimico» poffenic ad ammollire» c 
dilTolucre il criflallo : e ne habbiam tellinionic le mani di 


Gio; Giouachimo Becheri »a cui Contici t {dice) ^aòd cryflal- 


che v’adoperò, n' hebbe in tondo al vaio il criltallacluariili- 
mo » e confiftcflcc come voa gelatina » anzi come vna cera.* 
maneggcuole , e folubile ad ogni aria di fuoco . Cosi detto » 
foggiugne : Mirum profe£ìò ptoduSum i quod etiamnum mira- 
culi injlar apud nos feruàmus . Dal che ageuolincntc s' inten- 
de» quella clTcrc tiara opcratiun cafuale » e non riufcicagli piu 
d’vna volta : come inceruìene al piu de gli Alckimilli » chcj 
non anciueggendo gli effetti iìcuri nelle loro cagioni » non 
fanno il perche di quel che fanno ; ma d’vna padano ad vn 
altra fpcrienza -, fempre nuoui neU’arcc » perche nè hanno i 
principi Veri dcU’arte, ne conofeuno le nature» e le proprie- 
tà de’materiali che adoprano . 

Io ne ho hauuti affai de’ pezzi» con cdb la miniera a cuf 
erano affini : c ne confìderaua il quali germogliar che face* 
uano fuori di quella loro matrice, dilbrdinatamente » mai 
maggiori ( fra’ quali altri minori fpuntauano ) tutti piantati 
in effa , ch'era vna quali gromma piu torbida che i fuoi sri- 
fìalli • Quelli poi » tutti fìgurati con la roedefima ftampii_i 
d’angoli » e facce , benché l’vno piu rozzamente deU’altro ; 
come pur difuguali nella grandezza » che nel maggiore non 
eccedea quella d’vn dito grodò . Hor chi mai vide l’acquz 
neiraggclarfi prendere altra forma , altra corporatura » c li- 
neamenti » da quegli che hauea prima che il freddo nc facef- 
fe gbiaccio> 

Che quanto fi è al gittar che fa il cridalio di rocca fein- 
tille di vi u aci {fimo fuoco » battendolo col fucile , non parrà 
forfè ad ognuno cofa da prenderne conghicrtura, anzi pruo- 
ua quali euidence » che la materia d’effo mai non fu acqua» nè 
ghiaccio . Ma non cosi chi vorrà ricordarli » che il freddo » 
trasformando ( come dicono i fodenirori di quella opinione) 
il ghiaccio in crifiallo, altro non là » che mutargli tempera^» 
dargli durezza» e d’vn ghiaccio fare vna pietra . 11 che pre* 
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fuppono, onde ha dunque il criilallo queljnuouo zolfo , pct: 
cui le Bienoroe particelle che ne fpicca il fucile» fi ac'ccnda*- 
noi So che dell’acqua marina > a cagion del faJeche dibat' 
tcndon in tempeUa, fi fcalda» fì affotciglia, e n’ cfala» foglion 
taluolta accenderà fiammelle di leggerilTimo fuoco volante* 
c che i fali lìclTi quanto piu graffi tanto migliori» firitolatì» ò 
dibattuti^moHrano delle fcintillc morticcc,chenon ifchizzan 
lontano , e per la loro tenuità , e debolezza , non badano a 
metter fuoco in nulla . Il poterlo è fol de’ corpi nitroli» e_> 
fulfurci : c che ciò fia vero pcrcoflb che hauretc col fucile yn 
po' gagliardo il filo d’vna felce » e trattane vna moltitudine 
di fcintille , fc incontanente ve l’appreflate all’odorato, fc ne 
farà fentire il fetore d’vn zolfo, tanto piu graue e puzzolente, 
di quello appena feniibilc del criflallo di rocca fimilmente-» 
battuto» quanto quello ha piu del terreflro » e deU'impuro , 
quello è piu fottiic e purgato ; e perciò ancora le fcintille.? 
che gitta, fon meno colorite, e piu chiare . 

Finalmente i fe v'è a cui paia Arano a fenrire » che d’vn 
puriffimo fugo delia terra s’ impallino pietre limpide, c du> 
re, domandi a sè ftcflb , come dunque fi formano i diaman- 
ti , i topazi , e l’altre gioie ? Sono ancor elle gocciole d’ac- 
qua, e di ghiaccio impetrite dai freddo l Ma come ciò l Se^ 
le finiflime nafeono ncll’Ftiopia , fotto la zona ardente; do- 
ue, come difie pailandont tutto in brieue l’Iftorico Diodoro » 'niod.Sie, 
Calor tondenfattficcitas comfrimit ,fpleHdor illuminati rtr. anttq, 

Haurà degli anni piu di quaranta, ch’io fui nel Fiacco- 
tino, colà doue fi caua , e fi purga, c fi lauora il ferro , e’I ve* 
triuolo : nc vidi le vene » e ne o^cruai le machine , e’I magi- 
fiero . Ma nulla tanto mi fu caro 2 vedere, quanto vn rozzo 
maflu di pietra, anzi a dir piu vero, di renaccio impafiato vn 
po’ falde, eh’ era vn qualche cento paflì fu l’erta della mon- 
tagna , a* cui piedi è il dificio del ferro . Quello era tutto 
dentro c di fuori granito di crifiallini a fisi facce, vnite da^ 
amendue i capi con altrccranti triangoli in punta . Materia 
non può vederli piu limpida, nc lauoro piu regolato. 1 mag- 
giori erano in lunghezza quanto vn dico piccolo in crauer/o; 
ma ve ne hauca de cosi menomifilmi, che l’occhio penauio 
a trouarii, e multo piu a difiingucrne i parallelogrammi 
de’ lati, e i triangoli delle punte : ed erano in tutta pcrfectio- 

nc fo- 
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ne Ibraigliaoti a’ maggiori, e ancor eflì , fecondo Tohliquità 
delle refrateioni , mutauano i colori ; nè eran per crcfccrc a_» 
maggior grandezza, sì come già maturi, e Ipiccati/ì da loro 
liciti • 

Ancor beilo era il vederne fpuntare de’ piccoiccti fuor 
de’ piu grandicelli ,come foffero nati loro in corpo , e non 
potuti capirui , e formaruifì denrro interi;. e pure io quella^ 
metà , in quel terzo , poco piu ò meno che n’ era rfeito , ha- 
uean, quanto alla figura, e alla chiarezza , la medcfìoia per* 
fettione che grintcri . Duoimi, che allora non mi veuifle i 
pcnficro di fpezzarne alcuni , e veder fé nelle vifeere del 
principale v’hauelTc onde conofccre , che raggiuntoli gli 
foffe vfeito di corpo, ò folamcntc natogli fu la pelle . lo nc 
colil a mio diletto ; ma i foli degni di coglierti erano gli 
Ipontancanaente caduti a piè dei lairo,perochc foli elTi erano 
i maturi ; e fatti, li fpiccauan da se , ciue col proprio pefo . 
Quegli che io nc tracua , sfarinando coll'vnghic la fupcrficie 
del ftlTo, eh’ era fecchilTimo, e per poco fi fcalciaaua , come 
ancora acerbi , hauean incarnata fcco di quella terra , e per- 
ciò le facce dentro , ruuide, e feure. Hor fe il crillallo può 
comporli del fugo d’vna cosi magra, c alciutta materia, com’è 
vna tal pietra , c ciò per feme intrinfccu,e per virtb forma- 
trice (che fciochezza parrebbe il volere, che uà Jauoro d'ope- 
ra caliiale quello , che in centomila , e troppi piu indiuidui, 
quanti eran que’ crillalliai d’ogni grandezza , mai non falli- 
fee ) qual difficoltà può rimanere al credere, che ancora il cri- 
dallo di rocca lì produca di terra, c non di ghiaccio ì 

Che fe la piccolezza di quelli miei recalTe alcun pregiu- 
dicio alla parità della maceria con la difparita della mole^, 
ho telHmonio di veduta Gieuanni Scheffer » , che nel trenteft- 
moterzo capo della fuaIapponia,fra le altre pietre fomigliao- 
ti a pretiofcche nafeono in quel freddiffimo Settentrioni, 
conca ancora i Oiamaati, cosi chiamati dal volgo, ^tpo~ 
tius funi Cry(ÌAlli,qtiod figuri earum teflatur . Rtperiunturpaf- 
firn per Lapponiam , Ainnti ( il che vuol notarli ) admt* fuxit 
pitrifjue, alU maiores , glid minores . Sunt nonnulU qud caput 
puerile propemodum equant fua magnitudine , £ foggiugne ha- 
uerne veduti di cosi grandi ; e che tutti fono efagoni; chiari e 
limpidi quanto i piu be'cridalli tTOrieotc, e duri ancor piu 

chei 
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che i diamanti di Boemia . Hor chi appiccica l’acqua col 
fianco di que’ fafli , e ve ia ticn falda, e immobile, e quali in 
aria, per tante decine d’anni, quante ne fon neceflaric a far 
di ghiaccio criftallo ì ghiaccio poi efpofto ai fole della fiato» 
fenza flruggerfi nè intenerire ì 

lo nonniego (dice Boetio Laet) che alla formatione^ 
delcrifiallo non v’abbifugni dell’acqua; niego ch’egli fi 
formi d’acqua; e’I bifogno che v’ha deH’acqua,è per diftem- 
perare quella f&tiilillima terra , che dà la maceria alla gene, 
radon del criftallo . Ma io, con buona pace di quello erudì* 
co Scrittore, niego ogni cotal neceflìtà d’acqua , che impafU 
di terra fina quel loto , che poi , chi ne firà criftallo ì Bifo- 
gnaui qucU'vmorc» quel fugo, quel mercurio fpecifìco,e prò* 
prio ad ogni tal vegetabile il (uo, che ha non folanente vf> 
ficiodi ftcmperare,c d'attemperare, ma feme da produrrò, 
fpiriti , c fermento da trasformare . Nè altrimenti li gcno- 
ran le tante fpecic delle gioie, de' marmi, de’ minerali, e di 
quant’ altro è comprefo nell’infimo grado de’Vegctabili non 
perfetti , 




Pruouafi 

che l* acqua gelando 
JJon fi l^refd ma fi Qondenfé, 

XXXI. 


F Atta la fpolirioae dcll’attenentell alla non poca varietà » 
e moltitudine de gli accidenti , che fi accompagnano 
coH’operationc del ghiaccio, entriamo oramai a vedere del* 
le due quiftioni propofteci a dilputare : la prima delle quali 
era , Se Vacqua, nel dìuenir che fàghiatch, ft Barefdf òfiCoU” 

Fu ephione del Galileo ( cosi appunto n^ fcriuono i fuoi 
Accademici di Firenze ) che il ghiaccio' foffe tofio acquai t$L d» 
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'Xérefatta , thè Condenfau : poiché U condenf<t%ìone { dice egli ) 
fartorifee ditninu^ion di mole, ed Augumento di grauità : e la rct~ 
refaT^ione maggior leggerex^%a , ed augumento di mote ; il ckc ac- 
cettato per rero ( nè può non acccttarfn cnfcncio veriilìmo ) 
foprauico l’cuidenza del fatto, che non può occultarli : cioè 
primieramente, che il ghiaccio crefee di mole •* Ha poi come 
noue adotto rifpctto alla fua mcdefima acqua, Ha quant 'altro 
fi vuole , TingrolTare è indubitato : £ quindi il rilcuarlì in^ 
colmo ne* catini aperti , e lo fpezzar de' vali , nel cui corpo 
capiua naturalmente l’acqua , prima che a’ aggela iTc, ma di- 
uenendo ghiaccio il procaccia, fe non può altrimenti > collo 
ipezzamento del vafo quel maggiore fpatio,chc le abbifogna 
per dilatarli . Che fe il puntare, e fofpigner che fà non e di 
forza che balli a vincere il momento della relillenza del va- 
fo, non li ralToda in ghiaccio crillaliino , ma finifee in vna_» 
palla come di neue in acqua . Del che tutto habbiam telli- 
inonic le fpcrienze raccontate di fopra . L’altra parte dello 
Ilare il ghiaccio Ibpr’ acqua , non è punto men chiara a ve- 
derfi : e che premendofi a forza fott’ acqua, egli ò rilbfpioto 
da eOà, ò portato dalla fua fpccilica leggerezza, rifale, e vie- 
ne a galla , e fouralla al piano dell’acqua , con tanta parte di 
sé , quanto è i’cccelTo della grauità dell’acqua eguale in mo* 
le al medefimo ghiaccio# 

Hauute dalla Natura quelle infallibili euideoze,noi (di- 
ce ettimamente il Galileo ) procederem iicuri d’apporci, do- 
ue trouiam che fi accordila Ragione col Senfo: e che s’accor- 
di, eccolo per euidenza r Peroche detraendo il mezzo dalla 
total grauità de i fulidi, tanto quanto è il pefo d’altrettanta.» 
mole del medefimo mezzo , come Archimede dimollra nel 
primo libro delle cofe che Ranno in fu l'acqua qualunque 
volta lì accrefeeri per diRrazion la mole del medellmo fuli- 
do , piu verrà dal mez?o detratto della intera fua grauità ; e 
meno, quando per compreRìone verrà condenfato, e ridotto 
folto minor mole . Cosi egli. 

^ Vna oppofition gli fu fatta, con la quale il male accor- 
to contradicitore, R credette conuincerlo; non fi auuedcndo, 
che tenea per la punta l'arme con che gli li fece in'contro , c 
nocque a se» e non ofTefe lui. L’ oppofttione fu prela dall’ad- 
dcourli che fà; l’olio col freddo, e cosi rappigliato difeende- 
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re aJ fondo dell'altro olio liquido, e fufo . Adunque, il fted> 
do non rarefi .'ma coudenfa . Cosi , mal grado della natura 
che non fa vnire l’acqua coll’olio, egli volle prouaco effere-» 
vn nicdefìroo Taddenfamento dell’olio, e dell’acqua. Ecco 
bora, dal Galileo . con la penna di D» Bentdetto C*JleUi Tuo 
difcnfure.la confeguenza. che da vn tale antecedente^ chia- 
riflìma adidurfì . tutto in oppufito airintcntionc dcH'auuer' 
farlo . lo veggo (dice) Sig. Col. che l'olio nel ghiacciarli 
(cerna di molc,c fi ridringe : Che gittato neU’olio non ghiac- 
ciato. va in fondo ; però dico, ch’egli è condenfato, e ingra- 
uato . E perche tl lardo.la ccra.il tnele.ciri ancori nel ghiac- 
ciarli A rillringuno^ poiché il fenfo ci moftra ch’elli feema- 
Do dianole e vanno in fondo ne’medelìmi liquefatti . però 
affermo cfTì ancora elTcr fatti denfl*. e piu graui . £ feguen- 
do quello ottimo . c Acurillìmo modo di difcorrcrc . perche 

10 veggo l'acqua nel ghiacciarfi far tutto l'oppolito. cioè cre- 
fecre di mole, c il ghiaccio galleggiare Tempre neU’acqua... 
do di clTa contrario giudicio, c dico, che ella fi rarefa . e di- 
uien meno graue. 

Cosi cfpolla col fin bora difeorfo l’opinione del Sig. Ga- 
lileo. e le Tperienze . e le ragioni che a cosi credere l'hanno 
indotto: vuoili vedere, fc come fìlofolìa fondata fu rciiiden- 
za de’ fenli, c (labilità fu le dimodrationi dell’incomparabile 
Archimedet fia da non poterne dubitare . molto men concra* 
dirle, chi ha lior di fenno in capo: ò Te al contrario. ^a :^a 
vn Equiuoco prefo , e adoperato dalla troppa vaghezza di 
contradirc Aridotilc, c la Tua Scuola: ò vero, niente piu che 
quidione Ue nomine : ò finalmente Paralogifmo per falfa.. 
confeguenza didotta da prcmelfe euidenti . Quede tre qua- 
lidcationi appunto, le truouo date da piu di tre Scrittori ( o 
mi piace d’aggiugnerui. che tutti Secolari ) le cui opere fono 
publichc, c le piu di loro celebri nelle dampe . lo me la fa- 
rò qui tutto da me. c lenza niuno fpirito di parteggiarne, che 
coll’adctto mi drauolga il fenno • giudicherò buonamento 
de' meriti di queda caufa, fecondo quello, che difcutendola. 
me ne parrà piu vero > 

Scoto dunque allegarfi la Rarefattione come operatrice 
del ghiaccio : e mi corre fubito il penderò a cercare qual da 

11 principio che la cagiona, e togliendo dal Tuo dato natura- 
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le quell’acqua che fi a^iela» la difteode nelle fue pani • 
naggior mole ? £ perciò che io mi varrò io tutto , e volen« 
fieri delle cofe datemi per vere dalla fcuola del Sig.Galilco, 
ne accetto quello veriiTimo ioregoamento, Ampliarfì vn cor- 
po t ò crefccrc di mole» è quando La medefìma materia, fcn- 
za altra che fopraueoga,fì dilata, e diOrae in maggior quao« 
tità . Come fc hauendo voi vn fchizzatoio con dell’aria en- 
troui fino a mezzo, e che ferrato il foro del Tuo cannello,coa 
forza tiraile in dietro la mazza ancora quattro ò Tei dita di 
piu, qucU’aria comprefa, fenza che altro corpo emraiTe nel- 
lo fpazio fatto piu grande , fi dillrarrebbe , e aroplierebbe.j 
di mole • Hor volendo quello dottiflìmo Scrittore , cioè il 
foprallcgaco Caftellit che come deH’aria , fimilmente fi dU 
{corra dell’acqua ampliata a maggior mole ncH’agghiaccur* 
fi , quello dourà Icguire NelU medefima materia t efen^a che 
altro corpo entri nello ffa%io fatto piufranie . 

Ciò prefuppollo verillimo, torno, come pqc* anzi a do* 
mandare, che mi fia infegnato , per attione , di qual princi* 
pio lì rarefacela il fcmplicc , e puro corpo dell’acqua, fenza 
rramifch>3re altro corpo fra le fue parti : peroebe quello , fe- 
condo il gii cofiituitu , farebbe Dilatare , non Rarefare^ . 
Quella non può dirli attion di calore, fc non è pazza la Na- 
tura, valendoli direttamente del caldo a condurre vncficrto 
che da lè vuol freddo nel piu intenfo grado ch’ella habbia • 
Chefibi il freddo intenfiflimo fia quello che rarefa l’acqua , 
vn bel trionfiire fopra la Filofofìa Peripatetica farebbe a chi 
defiè l’animo di prouarlo . Nè in ciò mi dà punto di chej 
temere l’autorità di quel veramente grand’huomo , c da me 
flimatiifimo, eh* è Tomafo Cornei^ colà, doue olferuato in vn 
vafo di vetro pien d'acqua fino a mezzo il collo aflai lunguj 
che col calore del fuoco ella crelce, ma molto piu col freddo 
nell'aggelarfi, foggiugne, Ft propterea manifefliim fttj noju» 
folum a calore, fed ab ipfo etiam /rigore ingenti, aquam rarefieri. 
Creilo, dico , non mi dà noia , attefo il ricordar che iui 
molto auuedutamentc, che altri potrebbe attribuire quel cre- 
feimento alle tante bolle dell'aria, che nell’aggelarfi empio- 
no l’acqua : foggiugne : Verìtm in bis controiterfìa tantum efpet 
de nomine. Ma non già alla fcuola del Cìaiileo, che, fecon- 
do quel che vdiuam dire poc* anzi al CaUciit» al corpo che> 
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fi rarefi non coofente il tramifehiarfì altro corpo . 

Profeguiam bora a tenerci , come poco fi ci era infe* 
goatOy (u quel che ci moflraoo i fenfi» e la lur fedele feorta 
^guendot fìlufofarc , cioè rinueniroe le cagioni , e diduine 
i confeguenti . Per quanto dunque lì è a quel che ne mofìra* 
no per euidenza i fenfi» dico, che i ghiacci , de’ quali ragio- 
namno nelle fperienze già perciò rapprcfcncate, li trouaro- 
no hauerc vn yacuo capeuoie d’vna mandérU fenXflfcor- 
%é . Nè quel vano era f'acMO, cioè pura priuation dogai 
corpo, fecondo i puri Atomici : peroche iui ftclTo vedemmo 
trarli da fomiglianti vacuità forate con vn punteruolo , e fa- 
lire dal fondo a galla dell’acqua, tanta aria, quanta nc capiua 
dentro alla tenuta di ciafeun di que’ vani • 

Per limpido poi, c tutto denfo, e ferrato che fembri va 
pezzo di ghiaccio, dico, non eder mai che non lìa rutto den- 
tro granito d'aria: e’i dico fu la fede che nc fà il Borelli, an- 
cor egli della mcdefima fcuola , e follenitore della medeli- 
ma opinione . Senfu conjiat ( dice egli ) in gUcie, Innumcré-* 
gutnuU aerea de nono apparere qua prins luconfpicua crani • 
£ piu ancora quel chene hanno cfprelTo ne’faggi delle loro 
fperienze : colà i-.ouc approuando ropintonc del Galileo 
quanto al farfi ii ghiàccio per Karefattionc , O Ha ( dicono) 
per intcrponimcnto di minimi fpazzi vacui ,ò per vn minu- 
to permifehiamento di particelle d'aria , ò d’altra fìmii ma- 
teria , le quali non altrimenti che le puliche ne’ criftalli , e^ 
nel vetro, così H feorgono per entro il ghiaccio, fperandolo 
all’aria chiara, doue piu fitte, c doue piu rade : che a rom- 
perlo poi fott'acqua in minutifiìme fchegge,fi veggono feap- 
parne fuori in gran nuuero* 

Cosi cfiTi ; ottimamente •* fenon in quanto al mio corto 
vedere non fi dà a veder bene , come parlandoli di Barrfat- 
itone folTc da accoppiarfi l’interponimento de' minimi fpaz- 
zi vacui, col Permifehiamento delle particelle dcH’aria^. 
Concioficcofa che l'intcrpoire de' vacui , fia vera rarefiittio- 
nc fecondo il fentire de gli Atomifii, m come a’ medefimi la 
Condenfahone altro non è che apprelfarlì piu gli atomi , tol- 
tine i vacui che li tramezzano . Ma il tramifcbiamcnto del- 
le particelle dcH’aria , ò d’altra fiir.il materia , non truouo 
bcuola che il chiami Barefattione p ancorché fia Dilatatione ; 

nè il 
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nè il confeatifcbbc il Galileo, fc per Tuo dettato, ó almen fa* 
puta e confentimcntOffu fcritto ciò che poc'auanci moftram> 
mo nel rarefarfi deU'aria, Seni^a che altro corpo entri nello fpa~ 
Xio fatto pii4 grande . Adunque, doue nell'acqua entra Taria^f 
eh’ è corpo, e fa l’acqua piu grande , non fi fà rarefttcion«^ 
con elTo , come fi fa doue cntran racui fenza corpo . 

Finalmente , a finir di rendere indubitato » non foJo il 
permifehiantento dcU’aria ( ò di che che altro voglian che^ 
fia) coll’acqua, e col ghiaccio, ma la gran moltitudine d’ef- 
fa, non poflb dir piu di quel che ne dilfc nella fperienza che 
Ae allegammo di fopra il Borelii .* Senfu con/Iat , tjuòd in già- 
_ , j eie Innnmera ampulUt aere referti, fparftm reperiuntur, VtpUf 

^ ' ^ rimum fphoericétjì paruula fuerint, eonformantur : atftgrandio- 
res fuerint,oblonga funi, Cr multoties feriem plurinm fiftularum 
repra fontani , aliquando Medietatem fpatij tetius giachi 

adéiquant , 

Che fc al Borelii vuol darfi per maggior fìcurczza 
Tle-Bartol, altro tefìiiDonio di veduta , Vdiamo dall’erudito Oiao Bor- 
AffstrotMtTé ricchi ciò eh' egli conta effcrgli interuenuio ed è fperienza 
t67t.n é4. cjjg ancor per altro merita di riferirli . Io , dice , in vn rigi- 
diflìmo verno , polì cinque libbre d’acqua commune in vnj 
vafo di vetro , di bocca Uretra, e di ventre largo ; • quefla.» 
ficurai da quanto potelTe venir di fuori , chiudendola con^ 
tre coperte di vefcicayvnte d’olio ben bene ; poi feci col dia- 
mante vn frego in fui vafo, iui appunto doue era il confine, 
c per cosi dire, rorizzontc deJl’acqua . Ciò fatto, portai il 
" vafo fui terrazzo della cafa , c quiui il poli fui piano# Pallà- 
to vn mezzo quarto d’hora, il vafo ftrepitó notabilmente, 
diè fegno di qualche nouità che in lui fìoperaflè* Fccimi 
' fubito a riucderlo , e notai l'acqua io vn quafi momento tue* 
ta cireriiadbdata in ghiaccio ; e’I vaio intero; ma il ghiac* 
ciò alto due dita fopra il fegno fatto col diamante, a faper la 
mifura dell’acqua . Allora mi cadde in peiifiero.fc forfè con 
quello ftrepito qualche nuoua fuOanza vi fbfTe penetrata nel 
vafo , Sed diuerfa mox docuere , tum Vacui in giade bine inde 
Canales , tum pondut ntbil immutatum ■ Vt meritò exiflimari 
poffit, nihil acctjjijfe hadenut : fed materiam primi elementi par~ 
tium motricem,& pendere in tam modico liquore vix fenfibilem» 
dumtaxat recejjijfe , difpofitis ad receffum illum panie aliter par~ 

tÌCH~ 


Trattato Primo . 135 

ticuUs , Chi è nulla fperto nella Filofofia del Cartes» può fu- 
bùo auuedcr/ì quell’ vlrima parte tutta eflcr dettato della Tua 
dottrina» profelfata da quella Accademia Danefci e in cCa.^ 
publicamcote difefa da Eràfm* Bsrt0linitnc\\z Sella delle fuc 
tredici Quiftioni accademiche . Ma che che fia delle cagio- 
ni, quel che a noi s'appartiene, è il &tto della rperienza, che 
de’ hauerli per vero i cioè , que' yécui in gUcìe bine inde c«- 
naUs, tanti che ballarono a fare il ghiaccio due dita piu allo 
della fua acqua ; c lì voglion mettere apprefso que’ del Bt>; 
felli, che S eriem plnrium ftfluUrum repr/fentant » 

Con ciò a me pare che habbiamo indubitatamente fict^ 
ra la verità della prima parte che s'appartiene al fenfibilo. 
Hor quanto all'altra della ragione , e de' confeguenti a 
non fi dà a vedere come podà fiiofolàrlène altrimenti, nè piu 
reale, e Ichietto che difeorrendo cosi . Doue corpo s* intra- 
mifehia a corpo, fecondo il già definito, ben fi puohauerne 
Dildtdtitne , na non Rarefattione • E doue l’v n de’ corpi tra- 
fnifehiati fia in ifpecie piu leggiero dciraltro , egli ben da- 
rà al compollo dilatatione , e Lenere^x* • rifpcttiuamcnte-» 
al piu grauc,ma non Rarefattione . Hor l'aria, come habbiam 
veduto, fi tramifehia in cosi gran quantità all’acqua, e al 
ghiaccio , e l'aria è piu leggiere dell’acqua , e del ghiaccio , 
adunque ella darà all'acqua, e al ghiaccio Dilatatione fCLeg- 
gerexj^a , come fi è detto, ma non Rarefattione , 

il dir poi che altri facelTe , Il ghiaccio non douerfi vo- 
ler comparare io ragion di pefo con la fua medefima acqua , 
perochc peferebbono vgualmente ; ma rifeontrarne la mole 
con altrettanto d'acqua quanto è il corpo del ghiacciorii che 
facendo, certa cofa è, che peferà piu la mole dell'acqua, che 
non quella del ghiaccio . Sia conceduto,e vcggafl qual con« 
feguenza fe ne pofla didurre , fenon fol quella, che , adun- 
que elTendo il ghiaccio piu leggiere dell’acqua eguale a lui 
nella mole, egli , fecondo il dimofirato da Archimede gal- 
Icggerà» Ma quello è tutto fuori del punto della quìHiune, 
la quale è Del rarefarfi , non Delgalltggiare .* conciofiecofa 
che ben pofla darfi tant’aria ad vn corpo , eh’ egli a forza_» 
d'elTa galleggi , e in ic non fia rarefatto , anzi ali'oppofito, 
condenfato. La quarta propofitione del primo libro de’ gal- 
icggiaoLi iX Artbimede , è quella : Solidamm magnitudinunu» 
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^HMCumqne leuier humido fuerit , demiffa in humiiMm non dt^ 
mergetur tot* , fed aliqua p*rs ipftus ex humidi fxperficit txuo- 
bit'. Ad baucr falua in tutto la verità di quella propofitione» 
qual parte v‘ha la fìlofofia con la quillione , Se, c come va.» 
folido in parità di mole polTa diuenir piu leggiero ò piu gra< 
ue n'vn liquido ? £ diuenuto che il fu» che altro può volere 
Archimede, fenon che il dimollrato da lui in ifpeculatione » 
debba riufeir (come pur qui riefee) vero in farci 1 Diradi, e_> 
bene ; il tal folido nell’acqua ie da a fiore , e hanno, egli ed 
efla, vn3 mededma fupcrfìcic ; adunque l’vne e l'altra fono 
egualmente graui , Il tal altro folido fouralla alla fuperfìcie 
dell’acqua con alcuna parte di sè, adunque è piu leggiero di 
lei • L'vno e l'altro è dìroodrato per euidenza che de* fegui- 
re, c che lìcgue . Se poi il piu leggiero Zìa piu leggiero per 
natura ò per accidente , di quello Archimede non fi tramcc- 
ce , peroche non influifee punto a far vera ó falfa la fua pro> 
pofitione alTuluta, e infallibile in se della* 

Fingiamo hora che v’habbia vn magidero d'arte , per 
cui, come l’acqua dal vino , cosi l’aria dall'acqua polTi fpre- 
merfi , fucciarfi , diuiderfi .* e che di queda, niente altro che 
acqua vergine, e pura pura, fi faccia vn folido pezzo di ghiac> 
ciò; domando, t’egli riufeirà nella mole maggior di quell’ac- 
qua che l’ha formato > e fe quanto al pefo farà piu leggiero 
della medefima , tanto che fouranuoti e galleggi 1 11 deddo 
non rarefa, come falfamcmc fu appodo al big. Galileo eh’ 
egli credede: e ne allegammo addietro la fede indubita ta_» 
del Tuo interprete, e difénfore . Non rarefò il caldo che non 
interuiene come agente operatore del ghiaccio . Aria trami- 
fchiata non v’ è per la domanda che nc habbiam fatta; Qual 
dunque farà ò vorrà dirli che da il principio naturale chej 
operi con tanta violenza nell’acqua monda ,e netta da ogni 
cdrinfeco permifchìaraento , che vinca la virtU propria del 
freddo, eh' è l’addenfare , c lo drigncre : c io vece d’elTo la 
rarefaccia,e la dilati ? 

Mentre io do deflderando chi me l’iofegni, dico , che il 
ghiaccio d’vna tal acqua fenz* aria, e lenza vcrun altro fòfii- 
dio che la renda men pura, farà di minor mole che l’acqua.*» 
che in lui , formandolo, s’addensò ; c che per confegueniCi^ 
dirà piu grauc d’altrettama acqua vgual di mole a lui : c di- 
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fcendcri fino ài fondo deH'acqua • Il ridéi e’I dlflTe ancora il 

Cérdofo : Siglacics nibil àlind effet, vt vnlgò creiitur , 

mtrum aqu* corpus compadum , nihilque extrantum foret tnttr~ f- 

ctptum f ea occuparci minorcm locum . £ prima del Cardofo il 

P. Cabto : Si quis pofftt particuUm accipere ex giade qu£ e/Jet ^*** 

priuata omni bulla , illa cenò defeenderet in aqua fluente , E(i ** 

io vò darne in pruoua vnarperieaza fatta dal Caualier £>ighy, 

che fe non è del tutto fecondo ripotc/i clic habbiam fatta.), 

pur è baftcuolc a prouarla ben fatta • Bxperimur (dice egli) Deunerf, 

glaciem femidiffolutam {lune enim multum aeris expulfnm efl , f*>^**’®* 

porofquc antea ah ilio po/feffos aqua occupai ) Fundum potere^ 

Alche ancor vuole aggiugner/i TofTcruato in Firenze coiu 
piu d’vna fperienza come iui può leggerli. 

Pcrciochc dunque l’aria ( ò altra colà che può crederli 
lei ) è quella che dilata , c rende piu leggiero dell’acqua il 
ghiaccio i e quello è fol Di/lendere, non Rarefare, tome hzh- 
biam dimoHrato ; fi è da non pochi recato a troppa voglia.» 
di formontare Ariftotile, il prendere l’vn effetto per l'altro : 

E quindi lo fcriucre che contri il Galileo, cfpreffàmcntc per 
confutarlo, han fatto fra piu altri di non tanto faperc , l’cru- 
ditifllmo Fortunio Liceti , c Kenelmo Caualicrc Inglc- 
fc, c chi d’cffi ha prefa a tenere rna via , chi vn altra, come 
fj può vedere da’ loro ferirti . Quello ch« nel CauaJicrc m’è etu 
paruto lodeuole ancor piu delle ottime fue ragioni, è la mo- 
deftia , la gentilezza , il rifpetto con che fi prefenta a difpu- 
tare col Galileo, c raltrcttanco, con che, fodisfattogli , fc ne 
parte : per ciò lungi affatto da gli fcherni, e da’ motti ingiu- 
•riofi , che altri , con niuna gloria de’ lor nomi , hanno vfato 
con quel grand'huomo . .^oniam (dice il Caualicre) Gali” 
leus arbilratus tjlgladem efe'^quam non coadtnfatam nuiden, 
fed rarefadam * non efl nobis ab huiufee veritaiis explicatioae^ 
ttanfeundum , priufquam eam a tam poientis aduerfarij impU” 
gnaiione wtunierimks . E fattolo, impugnando ad vna ad vna 
le fue ragioni j termina la contcra,diccado, .^ibus omnibus 
beni perpenfis, nemo, vi opinor, vilio nobis veriei , quòd in hac 
re a tanti viri opinione recefferimut • E quello medefimo Itile 
fi vede al continuo vfato ancora dal chiariflìmo Roberto Boy- 
le , nobile altrettanto d’animo,, che di làngue : e così rifpet- 
tolb ne’ modi che vfa , ò fi difenda da’ fuoi auucilarj , o im- 
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pugni le opinioni contrarie alle Tue • ch’etiandio fé perde(T(L9 
la caula nella dottrina, nella corcelìa fempie la vince. 


I Var;, e Urani accidenti che accompagnano l’atto ddl’ag- 
gelarli dcll'acque, riefcono di non leggier tormento al* 
la Filofofìa,doue ella, come è Tua profcllione, e Tuo debito» 
voglia fodisfire a ciafcuno,airegnandonc Timmediata cagio- 
ne, con tale auuedimento, che mentre lì failuppa dal diffici- 
le de’ fìntomi propri d’vna ifperienza , non lì renda per la_* 
Acffi via piu difficile lo fuilupparll da grintrighi dVn altra • 
Ma doue ben nulla folTe dcirattcncntcfì alle circollan- 
zc, il fempliceagghiacciarfì dell'acque, col dar confìftenza 
ad vn fluido, e ad vn molle, e tenero, tanta raldezza,che do- 
ue il freddo flrigne quanto fa far ne’mari preflo al polo,l’in- 
durire dell'acque Ila per la folidità quafì vnimpetrirci que- 
llo fembra si alleno , e si lontano daH'innata proprietà de' 
fluffibili per natura , che daU’indouinare come pur natural- 
mente fì operi, è nato poco men d’altrettanta diuerfìtà d’opi- 
nioni quanta è la moltitudine de gli Scrittori . £ di quella.» 
varietà è Hata principal cagione, la varietà de* fìllemi di tut- ‘ 
ta,ò d'alcuna ùngolar parte della Natura, cui come habbiam 
detto ncirintroduttione, oggidì quali ognun fi h lecito di ri- 
formare a fuo talento : altri forfè per ambitionc di farli no- 
minar capi di Setta , c {copritori , anzi architetti , e fabbri 
d’vn nuouo mondo copiato di pianta dairefemplare delle.» 
loro ipotefi, altri, per abbattere chi fopra(laua,e hauer la glo- 
ria di parer* da piu nel fapere, di chi pareua hauer il vanto 
d’hauer faputo egli folo ogni colà : Cosi non andar dietro a 
veruno, come fa chi feguita, c per confeguente mai non va.» 
inanzi : ma piu tollo clfcr folo, che non elTercil primo. 
L'acqua dunque al famofo de Cfrtes ( come toccammo 


Si retiti nma Iella varietà d’ ‘ ' di valenti 

huomini intorno al modo che ra tiene 

nel lauorio del ghiaccio . 
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addierro ) èrnai per così dirci femprc viuaj e per efìrinfeca 
agiratiooc mobile moltitudine d'anguillctte , ò ferpentdlia 
come ancor potea dirli ; in quanto Tempre ran Tu c giu diuin> 
colandoci e (Irifciando : cofa iinpoifibiie a veder/ì con altri 
occhi , che quegli della mente.* alla quale il pruoua quel ccr> 
cillimo eiiètto (riprouato dal Beyle, e dal Sorelli ,comc cer- 
tilTimo errore ) del non premere , e aggrauarfi le parti de’ 
fluidi l’vn l’altra : concioficcofa che tutte ficn pcrmilchiatc, c yji* 
Tulanti , in vn perpetuo TalirCf c fccndcre, c trafuiarll da’laii ’ 
per ogni verfo doue le porta il metodi qucll’Etere , eh’ e il 
lùo primo elemento . Hor Te quelle aoguillettc intirizzato 
da vn freddo, che (ia piu poflentc a fermarle, che non TEte* 
re a muouerlc, s’allunghino, e non guizzino , e non fi dime- 
nino, eccole fenza piu fatte ghiaccio . 

Foco dilToraigliante è intorno all’acqua l’opinione del 
Soyle , cioè atomi ancor cffi agitati , c feommoflì da vn per- 
petuo bollicamento : fe fpontaneo , inquanto è d’atomi , che 
per incrinfeca condition di natura hanno il non itlar mai fer- 
mi, nè pur, come egli crede , nc’ marmi, e ne’ metalli , c fo 
V’ ha cofa ancor piu dura e falda i ò ab ellrinfeco , dall’im- 
prcffione del moto dell’aria j egli noi diUìnifce, peroche ac- 
cetta rvno,c non efcludc l’altro • Hor ancor quelli tanto fo- 
lamente che il freddo gli arrcfti , fon ghiaccio ; e doue non 
hauefler piu a difcioglicrfi, c ricouerare il lor moto , che al- , 
ero può giudicarfenc,fenon che l’acqua diucrrebbe crillalio ? 

Al ydlepo , già vedemmo l’acqua clTcre il Primo , c per 
confeguente il Sommo Frigido in natura^ e quindi per natu- 
ra competerle i’elTcr tutta , e Tempre , vn intero corpo di 
ghiaccio : nè , fenon per violenza dei calore che viuifìca il 
mondo, e che (ì difibnde ancor dentro lei , hauer ella TelTer 
flullìbilc, c corrente , Adunque, fpemo in lei quello caloro 
cftranio da vo freddo di maggior forza, ella da lè mcdelima 
firfi ghiaccio, e diuenire per accidente quel che Tempre dou- 
rebbe cffcrc per natura . Tutto alToppollo del creduto da_> 
Bernardino Tcleiìo, lodato di grande ingegno , e d’elTero * * ' ^ 
flato egli fra* moderni il primo a dichiararli contro Ariftoti- 
le, c tutto il gran feguito della Tua fcuola • Quelli, follien da 
vero , che la ncuc , c’i ghiaccio Hcn caldi • Peroche cflendo 
l’acqua > fecondo lui , non altro che vapore addeofato , fe il 
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vapore è caldo ( e che fìa caldo, il dimoflra rionata inclina^ 
tione al falirc ) è manifcflo che farà calda ancor l’acqua* Ma 
la oeue, e'I ghiaccio non fono altro che acqua : adunque fon 
calidi per natura e freddi folo per accidente ; come noi di> 
ciano della raedefìma acqua boglientc , ch'ella non perde.» 
reifer frigida per natura , nè pur mentre è calda per acc^ 
dento . 

Alla Filofofìa libera del Cardef » , nè il Vallelìotnèil 
Telefìo dicon vero . L’acqua, fecondo lui, non è calda.enoia 
è fredda, e fe diuienc hor l’vno hor l'altro, ciò è folamentc a 
cagione de* corpicclli del caldo, e del freddo, l’vno e l’altro 
de' quali all’Atomica ch'egli è , fono SuCanza , non primcj 
qualità Peripatetiche, nè Accidenti che manchino ; peroche 
a’ puri Atomidi niente lì fa di nuouo in natura, e niente mai 
fi disfa : c con quel loro, £x nihil» nihil , in nibilum nìl poffe 
reuerti , li fan giucar gli atomi come gli Stampatori i carat- 
teri, che combinando i mcdefimi diucrfaniente, li &n dir ciò 
che vogliono • Adunque l’acqua gelando, non tornare al fuo 
flato natio,perch’ella è fredda folo ab eflrinfcco -, ma gli ato< 
ini fuflantiali del freddo, entratile in corpo, coagularla; e da 
quelli atomi prouenire il crefeere che il giclo fa nella quaO' 
tità della mole . £ fi come i metalli flrutci nella fornace, di 
faldiflìmi eh' erano dianzi diuengon fluidi,e correnti, nè ciò 
per altro , fenon perche fra atomo e atomo del metallo, li 
trapongono gli atomi del calore, ò vogliam dire del fuoco , 
che a lui è il roedelìmo ; altresì l’interporli de gii atomi del 
freddo ch’è flringente, fra quegli dcll’a.qua, di fluida ch’el- 
la era la rendono confluente , e falda * Cosi lìlofoia il Car> 
dufo, fenza badare al pefo che dourebhe aggiugnere per po> 
cu uicn d’altrettanto al ghiaccio, nè galleggiar come piu lcg« 
giero : c mantenere almcn la medcnma mule dclfacqua.* 
quando i corpicclli , cioè gli atomi fuflantiali del caldo, en- 
trano a cacciar que’ del freddo , e liquefare il ghiaccip* 

Ai Géffindi , l’acqua giela , e crcfcc per cflrinfeco per- 
mifehianento dell'aria fredda eccefiSuamentc ; e quindi ede- 
re ( ciò che habbiam detto non edere ) che l’acqua rifcaldata, 
efpofla al rouaio, s’aggldi adai prima di quel cheauuieiu* 
della fredda : perciuchc (dice egli ) i pori d’ciTa aperti , e ri- 
iaflàti dal caldo, fono piu difpolli aikcuejc, e introdux 
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l’aria , «con effa il fircddo . Vegga egli poi quel che fi hal> 
bia a rifpondcrc al Borellì t che gli domanda , Per douc en- 
tra l’aria ad aggelar l'acqua chiufa , e figillata dentro a palle 
di grolTo Yctru> e di metallo ì li GalTcndi » quanto a ciò , la 
fentì eoo Fiutare* y e con altri del fuo partito » da’ quali hab- 
biamo» che Ipft per fe aqua liquiday Uxa, & fuft tfi ' intendi- 
tur MMtem , gelafcitque aeris rigore aJlriSa , // ine dicitur \ Ah- 
fìer fi Boreatn exciuerit,illieo ninget. Vbi enim quafi matcriam 
Aujler humorent aptauerity excipiens conglaciat eum Aquila, 

Ma il freddo dell'aria di qua giu , non parue allo Scali- 
gero fufficiente a fmuouere l’acqua dal fuo fiatò, anzi dal mo- 
to conueniente alla fua fluidità naturale, doue non gli fl ag- 
giunga l’imprefiione del freddo celefiiale , che influifeono 
certe Coflcllationi, che ne hanno la prima fonte * Come a_» 
dir le due Orfe viciniflimc al polo Settentrionale, che gittan 
qua giu TD tal freddo, C«/«r potentia fiat ad nofirate frigus hoc, 
aceejfio eiufmodi, vt aqua frigus vltimum, ac fupremum ful> lu- Bxci/at-it, 
Ite, dr cmlefii frigore ad eiufmodi condenfationem augeatur,quod 
a gelu ilio glacieru vocamus , Nenpe ab aere non fit , Si enim 
ejfet aè'r frigidijfimus , gtlafceret vtique , 

Fra le inaudite ( come egli fiefso le chiama ) nouità fi- 
lofofiche dcir//</mofl/,c del fuo Ofvvaldo Grembi y gl’ingre- 
dienti che compungono l’acqua , ò ched’efsa fan ghiaccio , jtrUrUb.t 
e'I magifiero del lauorarlo, hirn operatione di cosi pelle- e,6./UMi 
grino artificio , che io non ci vo'hauer nulla del mio nello 
(piegarla : voi, vditela raccontare da loro flefii, e quel chcj 
per auuentura vi parrà ofeuro ad intendere, nc Fax ad tìel- 
montium vel chiarirà che balli , domandate a loro llefsi qual 
delle due vi parrà piu conuenirfi , ó come rintefero , ò (èj 
veramente l'intefero efii flcflì AquagUciatur tali pa&o[dicc 
piu chiaro il Grembs) Mercurius, & Sai quedammodo frigidior 
fuo Stilphure, defendunt fe per loricationem , tnerufiationem , &■ 
condenfationem . t'nde glacies fit non effeSiué ,fed occafionali- 
ter : nam fi hoc erat , defifterct ab 'ulteriori anione : Sed in àqua 
cùm ineffe defiderat , vt efi, fentìens aetem ftparatorem , & ex- 
tenfionem fai fulphuris , fe ipfam loricat. 

Similmente, quanto fl è alle machinettedd Sorelli, all' 
aria accartocciata in mioutiflìroi cannellini tramifehiati coll’ 

4cqua : e all’ acqua fiefla compofia d’atomi piu gentili dà 
. ■ 
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jue’ deiraria, accio che Jc poffàno entrar ne* cannelli f allo 
barbuccc , c a rcUi di que* dell’acqua , c arriftringimenti df 
que dell ana.e ad ^tre uli ipotelì di queiringcgno,andreb- 
be troppo a lungo i pur folamenrc contare come lauorino 
nella formationc del ghiaccio; ed io vo’ dar luogo aH'idea, 
che fecondo i principi della tutta fua propria filofofia, fi or' 
dino in capo, e difegnòin carta il Caua/ier Dirbj ; c con eflà 

opinioni intorno al modo 
dell aggeUrfi dell acqua • benché quella del Caualicrc paia_» 
coDucnirfi piu veramente all'olio, al mele , al graflb, all’ar- 

** de* licori che ad- 

denfati dal freddo fi ftringono in loro ftc/Ii, doue l’acqua, ge- 
Undo, fi allarga . Ma comunque egli fcl voglia intefo , in- 
lentt (dice) ttrreorumjficcorumqHC corpitfcuUrum muUitniine 
in denfiiaie,ficcitdte, er exiguiu- 

f'.f '•'7 r P*netrant : cundemqne iu ingref. 

«.17, Ih u f* liquidns, difufajque eius p*rtes poris fuis imbilune : qui vii 
pieni faturitttque fuerint, celerà qun fuperfunt partesjttcìs adbuc 
eorHndernUtenbus adhMTffcunticaque inter fe velut glutine^ 
qued4m firmiter araique conueaunt i nique ita demum exicca- 
tur liquor, naturaltque grauitatts compresone, in Mgufiiorem^, 
quÀm naturaUter poftuUt , locim contrahitur . 

Si dmno alquante notitie nece^arie a pnmetterfi 
prima di fiatuire a chi debha atirihuirp 
la formatane del ghiaccio, 

XXXIII. 

T occate fql ^euemente , e poco piu che riferire le varie 
opinioni di quelli grandi huomini, c douendo oramai 
tarmi ad efporre , quei meglio che per me potrà farli, kcon- 
do 11 parutorai piu fomigluntc al vero , come fi operi , e fi 
conduca dalla namra , e daU’arte quello iauorio del ghiac- 
cio , eie cagioni de* fintomi che i’accompaguano , non mi 
varrò di veruna di quelle ipotcii, che a me, per non fo quale 
mimo , ricfcoao violente , c per cosi chiamarle , fexuUi iiu 
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quanto io non potrei allegarne altra pruoua > che l'aucoritii 
di chi ha voluto, che il mondo fìa , e la natura operi non al- 
trimenti da quello che a lui o' è paruto : con vn fapere che 
non /tdtuifa dal credere . Verrò dunque portandomi inan- 
zi di paflb in pado dietro al fenflbile , ò prouaio dalle ifpe- 
rienze già efpofle , ò da altre , che a luogo a luogo v’ aggiu- 
gneremo : e i palTì faranno le feguenti fei particelle • 

£ in prima, mi fì rende non lieuemente probabile, che 
nè il freddo foto, nè il fecco folo badino a far che l'acqua (i 
trafmuti in ghiaccio . £ quanto fi è al Freddo -, io non mi 
fon fatto a fententiare di lui fenza prima vdirne in contra- 
dittorio le ragioni , difcorrendonecosl fra me dedb . 11 cal* 
do folo bada a disfare il ghiaccio : adunque il freddo folo 
bada a farlo- altrimenti farà cosi necedfario aggiugnere qual* 
che altra virtli al calore perche digeli l’acqua, come fi vuole 
aggiunta al freddo perche l’aggeli , Si confidcrin poi io 
proprietà del ghiaccio , e fi cerchi , fe alcuna ve ne ha , che 
non polfa proucnirgli dal freddo* L’acqua nel ghiaccio 
perde per accidente quel che ha per natura, d'efl'er fluida , e 
corrente ; e quedo fi opera egli altrimenti che collo drigner- 
la in lè dc(Ta,c rappigliarne quell’vmidochc la tiene in con- 
tinua difpofitioneallo fpargerfi ^ Hor qual potenza v’ha in 
natura, d'atto piu efficace allo drigncrc, che il freddo ì L’ac- 
quavite non giela, non giela l’olio, non l’argento viuo :no 
fon diuerfe in ciafeuno le cagioni -, ma vna medefima la refi- 
denza al gelare ; e pure aU'argemo viuo , all'olio , all’acqua 
vite, il freddo drigne l'vmore, c ne diminuifee il corpo . Ho 
tedimonio Giouauni Scheffero , che fouentc i maggior laghi 
di Succia, già diuenuti col verno vna falda pianura di gielo , 
fc per qualche [nuouo inafprirfi della dagiune , rinforza il ’ 
freddo , fi fendono per lo mezzo , e ne corre con piu veloci- 
tà che vn baleno, la fenditura da fponda a fponda , Ita vt 
ftpe f,lacie per totam Ucus lotiptudinem rupia , tantus edatur 
fragor y vt crederes multa tormenta bellka fmut explodi . Nè 
quello fpezzamento, e quel fracaflb, auucngono, come ima- 
ginò lo Scheflcro , perche v’habbia fotto il ghiaccio vapori 
di non fo qual vemente natura, che il fofpingano, Tmino, e 
finalmente lo fpezzino per vfeire • N’ c la cagione il nuouo 
ftrignctlo che fa il nuouo freddo , tirandone con violenza a 
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ciafeuna parte, come a centro, le parti a lei circoftanti.ond'è 
che tutte fieno in vno fcambieuoie ritirarli in se, e tirare a sè 
l'altrc : e quando alcuna non reggendo al contratto, allenta, 
e cede, allora, come fc tutto il lago fotte coperto dVna fal- 
da di vetro, ne corre, quali in iftante, la fpaccatura dall’vnj 
all’altro . J-Jo poi da gli Atti filofofici della medelìma 
Accademia Inglefc , e ancora altronde , ettcre auuenuto in_, 
paclìfrcddittìmijd’apprcflarli alla bocca Torlo d’vn vafo per 
bere, c quetto vnirfl, e ftrignerfi con le labbra per cjj'r forte 
attaccamento, che non può rpiccarfene fenza fanguc. £ cor- 
pi d'alberi fmifurati nella famofa Selua Ercinia , e fu Talpi , 
a pura forza di fteddo,fcoppiare, fendere, aprirli ne’ tronchi, 
e ne’ gran rami ; c quelli fchiantarli, c fcofccndcre . Dico a 
forza di freddo , che ne rittrigne, come diccuam de’ laghi, e 
ne addenfa in loro ttette le parti, e vi cagiona vn tenerli vol- 
te alTaltrc con violenza . Se dunque alTacqua , perche di- 
uenga ghiaccio , lì richiede il freddo che la fermi , c la ttria- 
ga , e Taddenfi , che rimane a cercare d’altra virtb come bi- 
^gocuolc a vn tal cttccco ì 

Per l'altra parte : fe il folo freddo battattè tutto da se a 
far dell’acqua ghiaccio, perche non lì agghiaccian piu totto 
le profondità del mare, e de’ laghi , douc l’acqua , come pro- 
uammo addietro , è tanto cccettiuamcme piu fredda che non 
quella della fupcrficie ? e pur quella, e non mai quella li ag- 
ghiaccia 1 Perche non gieianu a vn raedefìmo tratto, dieci, 
e venti tazze della ttetta grandezza , piene della medc£ima_* 
acqua, efpotte al roedelimo vento, pcrcottc dal mcdclimo fred- 
do ì ma qual piu totto, e qual piu tardi ; e a certe la foia fu- 
perlìcle s’incrolla, certe agghiacciano lino al fondo? Non., 
ù conuicn egli dire, che oltre ai freddo, v’habbia vn che che 
altro fu • diTuguaimenie fpartito fra quelle acque, e che da_, 
etto • come da cagione, dal freddo come da conditione , di- 
penda Tcifccto licli'agghiacciarc ? Ma il piu da conftdcrarli, 
fun quegli Urani accidenti , che in tante fpcrienze habbiatn 
veduti i di contratti, di violenze, di feoppi , di falti fu rioli, e 
di tumulti, che Geguono dentro all'acqua ncITacco dell’agge- 
larfi ’t e mottrano hauerui altro che acqua, c freddo in opera: 
peroche l'acqua , di fua natura fredda in fommo , riceuendo 
ab eftrinlcco il fieddo in fommo , non haurebbe in che ino- 
Arar paiimeoio, e metterli in ifcompiglio , Si 
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Si corrifpondono tutto del pari due ccrtiffìme fpericn- 
ze» Tvita intorno al rifcaldarc, l’altra al raffreddare dell’ac- 
qua . £ quanto alla prima ; fate che bolla e ondeggi quanto 
Ù piu puofarfi difperaramence vn caldaio pien d’acqua ; e.? 
nientre egli è piu che mai in furerei ponete in elfo vn vafo 
di vetro I dentroui quella piu ò meno acqua che vi fari in_» 
piacere .* per quanto lungamente la reniate in mezzo a que’ 
bollori I mai però non nc haurete che bolla ancor effa . il 
bollire della caldaia non c per tumulto di vapori rarefatti 
che falgano iinpetuofamentei ma per fuoco vero, c in fuftan- 
za> ch’entrai c palTa per l’acqua: cd io ne ho con le mie ala- 
ni rcnduta a miei occhi viftbile la verità . Hur quei fuoco 
cosi conditionato daH’vmido, non può crapaffarc il vetro: e 
fenza lui l’acqua che v’ c dentro non può bollire . L’altra.» 
fperienza liel freddo fi è quefta . Scauatc in vn groffo pezzo 
di ghiaccio ( ma dentro la ghiacciaia ) vna foffcita , e riem- 
pietcla d’acqua.Quefia diucrrù fredda quanto vn ghiaccio, ma 
non diuerrà mai ghiaccio: perche il freddo fulunon balla.» 
per agghiacciare. 

Veniamo hora alia parte del Secco. Primieramenit# 
non par che v’ habbia onde poter dubitare, eh’ egli da sé fo- 
le non può far d’acqua ghiaccio : altrimenti il Tuo ghiaccio 
non farebbe punto piu freddo di^uei che lì foffe l’acqua pri- 
ma che l’agghiacciailc . Egli afeiuga, « llrigtie -, altro non., 
gli compete pcrcoodition di natura, e quello medefimo 
ì'upera per indiretto, non effendo qualità direttamente ateiua. 
Da chi dunque haurebbe l’acqua quei freddo in fommo , che 
non può negarfi al ghiaccio.c fallo, toglili e non disfarlo* 

Ben ha il fccco la lùa forza , e la lua mano in opera al 
lauorarlo, e vi par neceffario tanto , che freddo , ancorcho 
rigido , c intenfo, fc auuicn che lia vmido,nnai non agghiac- 
cia ; e al contrario» tanto il può piu ellìcaceraente , quanto è 
maggiore il fccco che l'accompagna . Ho mille volte offer- 
Ulto qui in Roma, che per quantunque afpre fieno le lunghe 
notti del verno , il fango pur fi manticn molle , ò cosi leg- 
germente rapprefo » che ogni poco vederlo che faccia il fol 
nafcentc, balla a rammorbidarlo • Ma al metterli tramonta- 
na, vento freddo, e feccu non fo qual piu, iaconiaoei>te,lo 
fcjci delle firade cominciano a biancheggiare, e in vo paio 
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d'hore il fango gielai e indura, c quafì impietra per modo,cbò 
non v’è fole di mezzodi , che bafti a diftemperarlo . Si fo- 
no oflcruati giorni , c notti fredde a tanti gradi mifurati nell’ 
*Aa del termofeopio : c la gelata è feguita notabile • Altri 
giorni, e altre notti d’alTai maggior freddo Umilmente mifu- 
rato col termofeopio , non hanno hauuta pure vna crolla ù 
vn velo di ghiaccio in fu l’acqua. 

Prouateui (d/ce ilVallefio) a verfare acqua freddiflìmaj 
Ili 9- e it. mucchio di ncue, folla , ò calcata che fia, c vedrete 

ttntnu 'anc* flruggcrfi a poco a poco : perche a mantenerla falda 

ha piu forza il fccco , che il freddo, c’I fccco le vico tolto 
dail'vmido dcU’acqua, nulla oflante che fredda • Ponete poi 
vna conca di neuc preflo al fuoco , e vn^altra lungi da cflb; 
ma fopra quella vcrliitcdeiracqua calda, c la ncue di quella 
farà la prima a liquefarli ; perciochc l’acqua calda , inquan- 
to è vmida, oc toglie il fccco, in quanto calda il freddo.do- 
uc il fuoco caldo e lecco, non opera contra erta fenon coll’at- 
tionc del caldo . Freddiflìmoè il ghiaccio ; freddilfimo l’ar- 
gentoviuo: io non haurci creduto altroché amici occhi 
prouandolo piu d’vna volta, che pollo vn pezzuol di ghiac- 
cio fopra l’argento viuoi, quello iiumantcncnte comincia a_* 
dirtbJuerl) in acqua . Freddo, c freddo non lì contrartano: 
non riman dunque a dire, fenon che glifpiriti diqucll’vmido 
che manticn fufo,e corrente quel cosi denfo metallo, dillrug- 
gano il fccco che facea dura l’acqua nel ghiaccio , ond’ ella» 
fenza piu, liquidifee . 

Cosi vdito ciò che a me è paruto poter fare prò c con- 
tra il Freddo c’I Secco, quanto aircrtere, ò nò, l’vno, ò l’al- 
tro , la cagione adeguata del lauorio del ghiaccio ; onde non 
fia bifogno di cercare vna terza virtb che foprauenga a coa- 
gular l’acqua : profeguiamo all’altrc courtderationi parutemi 
necclfarie ad haucr&pcr fare con tutte erte dauanti, vn intero 
giudicio della caufa . 

Secondo. Quella g*"*” quantità d'aria ( parliannc per 
hora come di null'altro che aria ) che la Quarta fpcricn.ra ci 
ha dato a vedere nel ghiaccio, fino ad erterne l’aria quali 
quanto il ghiaccio , non porto indurmi a credere , eh’ clla^ 
lode dianzi ncll'acqLa: e nc’ ghiacci che lì formano dentro 
a palle, c a vafi ftrrati da ogni parte , è certo, che non le fo- 
pra- 
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pnuien di fuori, come vdimmo opporre al GafTcndi» 

Ne mi toglie dal crederlo la fpcrienza del celebre Tot* 
ricelli { ancorché non fi tratti in erta di ghiaccio ) fatta per 
dimodrare > che vn alridìmo cahnon di piombo, ò di chej 
che altro fi voglia, pien d’acqua fino al fummo , diritto ìoj 
pie , ben turato di fopra , e di fotto immerfo con la bocca.» 
aperta dentro vn vaiò d’acqua, al voltar della chiauc che il 
fcrraua da predo l’vfcita , fcarica l’acqua precipirofàmento , 
fino al rimanergliene in corpo fofpcu diccflctte cubiti , ò in 
quel torno (ed e quel incdcfnno, che nel Trattato della-» 
Precotte , e della T enfione ho mofirato farli nel capouolgere 
de’cannclli di vetro pieni d’argcntoviuo)r««r videb(mHs{di- 
cc il Borclli ) tantatH copiati» ampullarnm aerearunta 

egredi t vt repraprefentet ebullitiotiem, quarti efjicerefolet feruor 
ignis in eadent aqua . Cosi egli : c rattribuifee (non fo quanto 
bene) al non cllcr piu compreffa l’aria eh’ era dentro l’acqua 
dal cilindro dell’aria fuperiorc : e'I dimoflra da ciò , che i 
granelli dell’aria eh' cran nel fondo , cui furmoncare che-» 
fanno , vengono crcfccndo in grandezza fin quanto e vaa.» 
noce ; pcroche quanto piu falgonu (dice) tanto meno fon.» 
premuti dall’acqua fupcriorc , e con ciò acquiftano maggior 
libertà, e forza da mettere io atto la virtù claltica, e dilatarli. 
11 che .detto ingegnofameute , non però toglie il poterli re- 
care ad vn altra cagione ; cioè , al venirli feontrando in gue* 
dicelfcttc cubiti di falica , in altre bolle d’aria , e con eflej 
.vncndofi, formarne di moltiflimc piccole ma grande . Ma.» 
di (io Ila che vuole . Quel che fà al mio bifogno , è il parer- 
mi piu vero , che vna taot’ aria non folTc prima in queirac- 
qua ; ma la grandillima feommotione , conquaflb , e rompi- 
mento dell’acqua nel venir giu a prccipitio , hauer rarefatta 
quella qualunque che v’ era , e molto piu gli fpinti permif- 
chiati jcoll’acqua -, e quelli per U loro focofità , dirò cosi , at- 
tiuidimi, eflerfi dilatati, e per la lor fottigliezza venuti a pa- 
rere fior d’aria . 

Che fc da dicelTccte cubiti d’acqua efee vna metà d'aria: 
fc in Vn pezzo di ghiaccio v’ è ( come nota il medefimo £o- 
relli ) riachiufo e vifibilc ne’ cannelli poco men d'altrettanto 
d’aria io non fq darmi ad intendere, come pofla riiricir vera 
quella pur vera ifperienza . Empio vna gran palla, ò qualun- 
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que altro gran vaiò di piombo , ó di (lagno i con quanc’acquz 
gli può capire in corpo> (in fu alla boccale quella (erro (Irec- 
tamente a vite : indi con vn martello vengo ammaccando il 
vafo, per fapere a tal pruoua> fé l'acqua chiufaui dentro rive- 
ua compredìone che la (Iringa a capire in luogo di minor te- 
nuta , qual fenza dubbio Tara quella del vaiò dopo fattane^ 
rientrare a ogni pcrcofla vna parte : e veggo ciò che pro- 
uandologli Accademici di Firenze han veduto>che quell'ac- 
qua piu todo che addenfar/ì , pafla di forza per li pori del 
piombo, ’e'l vafo di fuori gronda, e (lilla . Ciò fatto , prendo 
la mcdelìana acqua > c co' foliii argomenti l'agghiaccio i cd 
eccomi quel ghiaccio quali mezzo aria, e mezzo acqua-* r 
Domine , fc qucU’aiia era in quell'acqua , perche non ridri- 
gnerfi , ciò ch'era ageuolidimo , al premerla che faccua la^ 
concauirà del vafo ammaccato qua e là dal martello ? JN^n.» 
riufeirebbe egli quello men violento alla natura, che far ira- 
ftidare per la dura coda di piombo qucU'acqua, e lagrimar 
rutto il vafo ì 

Terzo . Comunque lia per parer nuouo , e forfè incre- 
dibile alle fcuole communi, l'aria, l’acqua, la terra , fon cor- 
pi, poifo dire impanati (e'I direi con Ippocraie ) ma diciam 
fblamcnte midi, e confu/1 con vna innumurabile oioltitudine 
d'altri corpicciuoli, piu ò mcn rari, e ruttili» e perciò agcuo- 
lidìmi a pcrmifchiaru , e per la loro mededma piccolezza-», 
fudìdere, e mantenerli •* c douc tal volta fc ne accozzino 
d’vna mcdelìma, ò di contraria fpecie, quantità badcuolc a-» 
venire in atto d'opcratiunc fenfìbiie , fono marauiglioli gli 
edetti che ne prouenguuo • 11 prouarlo in cento modi , O 
con mille fpericoze non podìbilt a contradire , è (lato , cd è 
tuttora fuggetto di libri interi a'moderni Filufofì,rpcrti nel- 
le materie naturati quanto il deno altri nelle mctalìlicho. 
lo certamente non credo che qual volta i Peripatetici pren- 
dono a iilufohire de' tuoni, de’ lampi , delle facete, c dcU’al- 
tre imprclfioni focofe, c fentono il puzzo che dietro a se la- 
feiano i fulmini, c ne veggon gli effetti de gli aliti velsnud, 
che folamcntc attratti col rcfpirare, vccidono in idante ; vo- 
gliano, clic quel fumo fen/ibiJmcnte fulfureo, c quegli fpiri- 
ti micidiali , che tengono piu che dcli'arfcnico , e del fubli- 
mato j non fieno altro che vapor d'acqua, ò chiiatione di ter- 
ra; 
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ra : molto meno che di loro fi generin fra le nuuole quegU 
rpirici minerali . Quanti hi li terra dentro, e fuori di se, cor- 
pi mirti di fuariatirtimc corapofitioni,mtti fono quali al con- 
tinuo in atto di fuaporar da sè il lor piu fottilc « e volatilij . 
Perpetue fono le ferracntationi che qua giU fi fanno : c fetn" 
pre vlcirne fpiriti,c falir alto. Il Sole poi» quanto afluttiglia 
col caldo, tanto ò egli l’attraggijd li litui da se» ò lia fofpin- 
to , monta piu ò mcn alto e’I iiuflb , e'I nfllulTò dclTaria fc 
ne porta dietro le ondate» e’I aria n’è tutta grauida, fin douc 
è atmosfera . Le nebbie, che ftregano in poche horc i femi- 
nati, c dalle fpighe in latte fugano quanto *’ha di quel buon 
huroorei c le viti, e le piante fruttifere in fiore ammaliano » 
e guartano ; non fono altro che vapor d’acqua rapprefo in_» 
nebbia ? Non altro che acqua congelata la grandine , cho 
qualunque frutto percuota, 6 folamcnte il tocchi all’alciuito, 
Tatroflica > £ la pcllilenza, fe non è , ( conc non è ) aria in- 
fracidata che coui, farà ella folamente fumi di terra » cd’ac- 
qua , c non vn tnortaliflìmo fermento di fpiriti da infettar- 
fene e ammorbare i corpi difporti a patirne rimprertìonc? 

Ho accennati ibi quelli ertetti, perciochc notirtimi ad 
ognuno » e fe mal non veggo, bafteuoli a prouarc vna ripie- 
nezza nell’arja di corpicciuoli inuifìbili all’apparenza , ma.» 
fenfibili a gli efietti. Il mcdcfimo e dell’acqua» della qualcj 
poche faran le fonti » che venendo di (otterrà a far lag;hi, e 
fiumi » non fi fieno imbeuute travia, non dico di qualità, ma 
di particelle fuftantiofe de’ minerali ,pcr le cui vene ferpeg* 
giano : ne queflo fol perciò che fi fpargano è da dir che fi 
perdano . £ fe tuttodì l’arte del feparare ne trae da quali vna 
materia, da quali vn altra»chi può dubitare che non vi fbrte- 
ro dianzi ^ L’oro fieifo pur greue quanto non Tò vcrun altro 
metallo , e cosi fitto c denfo nelle lue particelle » che i fogli 
che fi battono per indorare, fperati al fole non trafpanfco- 
no » tutto che condotti a vna tanto ertrema fottigliczza , che 
ogni poco d’alito barta a ponarli fccu per aria ; diifoluto 
coll’acqua regia , c ritnclTa in ai- r' acqua conamunc (come ha 
prouato» c infognato il Boyh ) vi fi fparge per tutto , e la ti- 
gne : nc però que' menomifl'.mi , per cosi dirli» atomi d'oro» 
tutto che feparabili da quell'acqua » mai vi difccndono ai 
fondu • Aia piu ageuolc fiurÀ U prouario coi foie » vna cui 
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pallina, fc fi gitta in vn bicchier d'acqua, va giu, si come piu 
grcuc d’effa in parità di mole : ma liquefatto, le fi difFondo, 
c iramilchia per tutto il corpo con tanto fcambieuole vnione 
delle particelle dell'vno e dell’altra, che piu non cade a_* 
fondo . 

Quanto poi fi c allaprcfcntc materia dell’agghiacciarc, 
non farà fenon dilctteuole a fentirq vna , non credo che pof- 
fa chiamarla fpcrienza , ma fulu conghiettura del Marino , il 
quale, dopo haucr detto , che fe vna pochiifima quantità di 
fpirito di vino farà permifehiata coll’acqua , egli fi agghiac- 
ccra con elTa, ma tutto per accidente , foggiugne ; in ipft 
etiam aqua communi accidit f qut non caret ffirim , fed hàbtt 
exigua faltem quantitate, qui fubitò interceptus a frigore congela- 
turcum aqua, priufquam fe concentrare, cr fegregare queat. Eji 
autem certum, quòd fi aqua congeletur, deinde liquata,& optmò 
cUufa feruetur in annum fequeatem,rurfufque congeletur pofi an- 
nuam fermentationem, hac jecunda congelatione fpiritus aqus fe- 
gregabitur abfque congelatione : annis autem fequentibu},fi idem 
procejfus repetatur,crefcet ipfe fpiritus quanti tate, & virtù rc^ 
quét aurum etiam foluat : quod ejì arcanum eximium &c. y\lJo 
fiellb tenore che il Morino , Tuona il Secherò nella Tua Fifica 
Sotterranea, douclpfa communis aqua (dice) multoties deflil.. 
lata , O" rarefala, ita covrofiua redditur, vt metalla foluat. Ma 
che che fia di quello, la pruoua, e l'elTctto de gii (piriti di lor 
natura focofi che fono permifehiati coll’acqua, c non ìbrpre- 
fì dal.frcddo prima che polTano ritirarli, e vnirfi, l’habbiam 
veduto addietro, e*l riuedremo apprelTo in que’ vuoti ch'eran 
Creduti pieni fol d'aria elementalc • 

Quarto . La maggior copia degli fpiriri che habbiam-i 
detto efler dilTufi, c penetrati per tutto, è fenza dubbio quel* 
la de’ Salini , e fra gli altri , de* Salnitrali . 11 Byole , fattoli 
con illudio di molti anni, con grandi Ipcfe , c con innume> 
labili fperienze, maellro d'autorita fenza pari in quella parte 
della moderna Filofofìa , Kitrum ipfum (dice) muluformibus 
inuolueris eccultfitum in corporibus quamplurimis, partim vege^ 
tabilibus, & ttnimalihus , partim etiam in mtneralibus inueniest 
ita vt, quauis affeueratioae afiirmare liceal , nullum falent effe , 
qui fin magis cathelicus • ,^in adeò diffufuM effe nitrum per 
vniuerfam rerum naturam , itaque aduofum in concretiombus , 
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fMtuque mifìorun fitblimurium » vt &c. Il Salnitro aduna e ac> 
coppia in sè fpiriti frc^idifltmù cfocofìilimi .* ed’vn tal vnii- 
dO) c d’vn tal feccu, che niun altro Tale può altrettanto ebo 
c(lb , fenon fc inquanto habbia communicatione conciTo* 
Noi medefimi ne liam pieni; c'I falato delle trafpirationi che 
ci fi aggrommano fu la pelle * e quel de' fudori >* e delle la- 
grime, e deila fcialiua , che coll'acido natio del ventricolo 
tanto può a dilTolucrc , e fminuzzare il palio ; e fopra tutti 
quello deirorina, che non c il fiero , ma la colatura del fan- 
guc,cla piu parte nitrofo , ma temperato diuerfamentc . Nè 
fi genera in noi , quali in miniera, ma l’attraiamo in noi fetn- 
prc nuouo da' cibi , e dalle beuande , c dail'aria fielTa ‘ che.» 
ne abbondano qual piu, e qual meno . Tefiimonio ne iia il 
raccor che fi in tanta copia il falnitro da gli cfcrcroenti 
degli animali, non adoperaci a produrlo, ma dopo vna con- 
ucncuole fermentaiiune che ancora il multiplicaj, Teparando 
co’ fuliti argomenti, che non fono altro , che darlo all’acqua 
boglicnte che il dilTolua. l'incorpori a se, e'I diuida dal grof- 
fo inutile che il conteneua : Poi ribollita quella medcnma_« 
decottione, e purificata, porla a raffreddare, diuifa in piu ca- 
tini, ò conche; e fenza piu il falnitro vi fi lapilla dentro, e 
le incrofla . 

Qual virtù poi , qual forza egli habbia di far nell'acqua 
ciò che il prefame nel latte , e (Irignerla , c addenfarla , hor 
Ila col freddo , ò con qualunque altra fua qualità ; il proue- 
rebbe ( s’ella folle vera.ma ne dubito forte ) quella fperienza 
recitata dal P. Cabeo , c creduta dal Gallatati , come dicem- 
nao altrouc . Pont fnlnitrum in aquam, deinde bnculo, vel fimi- 
li re, commoue & agita aqnam per aliquod tempus vehementer , 
ttiam teflate in meiia quado aer efi calidijjimiis ; illa aqua nort^ 
folum fu frigidijfma,fé(l prorfits congeUtur , Quel moto non è 
in lui cagion di calore , ne qui v’ha che far nulla 4'amiperi- 
^ flafi ; ma feruc a diffjluerc le particelle del falnitro , c trat- 
tine fuori gli fpiriti,incor porarli ncH’acqua, c all’acqua (Icf- 
la applicare in ugni data fua parte per ogni dato tempo, piu 
parti d’vn agente abile a raifrcddarla finche s'aggcli . 

Quinto. L'acqua non èfolamentc vn corpo eterogeneo, 
c quafi dilTimilare , per lo permifehiamento , e la diuerfità 
delle non puchc altre fufianze che fono in lei , ma per mio 
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credere'» pencrafTì a trouarc vn corpo d'acqua non compofto 
di parti diuerikmentc conditionate , per le vnioni , e le difu- 
nioni che in lei faranno gli fpirifi , altri d'vna altri d’altra-* 
natura, fomiglianti , ò diuerfe . Io nella fpcrienza eh ‘è del 
niun ordine con che fi agghiacciano piu torto l’vna che l’aU 
tra tazza della medeiima acqua , ne addurti ancor quella ra* 
gione , dell’erterc accivlcntalmcntc adunati piu fpiriti coagu< 
latiui in vna che in vn altra parte della mcdcfinia acqua., * 
E pereto che il mio credere in ciò non de’etrcrc qual non mi 
piace in altri , vn prefuppofto gratuito, dico, che Tc in vn mc- 
defimo pezzo di ghiaccio v'baurà delle parti piu foiide,e piu 
denfe , e delle piu rade, e lottili, noi faremo cortretei a con- 
fertarc, che ve nc ha la fua propria cagion naturale ; e come 
nel prima c poscia del gelar delle tazze , cosi ancor nel piu 
rado c nel piu denfo del giclo . Conciofic;. ifa che crtendo 
vna medefima l’attionc del freddo che agghiuccia, ogni dif- 
ferenza che ricfcanel ghiaccio conuienrt attribuire alla ma- 
teria diuerfamentedifpofta, c patibile dalfiraprcifion dell’ 
agente . 

Hor la dimortratione fcnlìbile della diuerfìcà delle par- 
ti che compongono vn medetimu corpo di ghiaccio , tutto 
che ognun porta prenderla da' Tuoi niedefimi occhi, piacc- 
mi nondimeno addurne tertimoiij que’ del curiolirtìmo So^- 
U i il quale prouatofi a formar, per cosi dire , di getto , vr,o 
fpccchio concauo. e vna gran lente conuertà di purgacirtìmo 
ghiaccio , per riccuer ncll’vno, e nell’altro i raggi del Sole, 
e nello fpecchio, per riflelTìonc, c nella lente , per refrattio- 
nc vnirli quafi in vn punto -, e riulcendogli,gli verrebbe fat- 
to vn paradortb , fé non va miracolo di natura , che farebbe 
fcaldarecol freddo, accender fuoco coll’acqua, e liquefare il 
piombo col ghiaccio .* per quanto vi fi prouarte, mai non gli 
potè venir fatto . .^dmtfuam enim (dice) Ntoteriu quiiant 
ita htc de re loquantutf ac fi leni nej^otio prxfìari péjftt , tameng 
cenatibus nojlris, & aliorum , tot difficultatet cffecerutiu Et tru» 
primit, inMtfudlis glaciei textura (la quale maffimamcntc nel- 
la refrattione diftoglie i raggi dal punto douc la figura len- 
ticolare a due portioni di circolo , li farebbe natuialmcntej 
concorrere, e tdunarfi) vteiufmodi fpeculorum vfioTiornm^ 
confe^io , ad illam experimentoram claffem referri mereafnr , 
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pKO quorum fuccelJH fidem noflram obflringere non debemus . 

Sefto ed vlcioio . Quefta diuerfità di fpinti eh' io diccua 
eilèr nell'acqua inun puodimotlrarlì con piu cuidence pruu* 
tia, che quella de gli effetti che ne prouengono nell'acto dell' 
agghiacciarli ; né a quelli effetti con qualunque ben regolata 
fìlofufìa ftimo putcrfi fudisfare che appaghi , altrimenti, che 
col prefuppor vero, elTerui vna tale diueifiti. Ncrolamcnte 
diucrlltà , ma contrarietà , e nimicitia ; e quinci affalimenti , 
tumulto, rcriflenze, c fughe , e perdite , e vittorie deirvua.» 
parte fopra Taltra ; c tutto con violenza . Se nò, onde auuer> 
rà che fia il romperli de* vali etiandio di metallo, e i quan- 
tunque grolfi di vetro rpezzarfiiC fcagliarlenc i pezzi duej , 
tre, e piu braccia lontano ? Onde il farfi , o dilatarli queiia_* 
tanta aria , ò a dir piu vero , fpiriri , che li veggono inferrati 
in tante bolle, e cannelli ? c quel Icuarli vn colmo fu la piana 
rupcrfìcie dcU’acqua ; e raluolta in capo ad dfo vn pennac- 
chio d'acqua fchizzaro in aria, e gelato per aria , pi ima di ri- 
cadere ? e quel che palTa ogni marauiglia , d’onde quel poco 
meno che illantaneo dilatarli di che che lia quello per cui 
l’acqua fu raggelaiTi fofpigne vna fua parte per fu il cullo del 
vafo ( come vedemmo addietro , e ne parleremo qui appref- 
fo ) con tanta foga , e con tanto impeto , che l’occhio attcn- 
tillìmo al vederla falirc , pur non la vede fenon già falita., ! 
PolTono quelli effetti operarli fenza hauerui concefa ? ò con- 
ecfa fenza nimicitia > e contefa di parti, e di parti prclliirimc 
al muouerfì, c polfentilfime airopcrare: che in natura, ò fono 
le fpiritofe, ò niuna . 

Conta il P. Cabeo d'hauer veduta vna colonna di mar- 
mo grolfa quanto non l’abbracccrebbon tre huomini; ( e di- 
ce vero , ed io l’ho veduta mille volte coricata in terra nella 
Piazza nuoua di Ferrara ) Quella , per fuoco èrtole affai da 
preflb • giunto il calore a muouere e rarefare gli fpiriii , 
i’aria che v’era dentro, e forfè in qualche cauità, tanto potè il 
puntare , c l’vrtarc di quelle particelle diAefe con violenza , 
e richiedenti maggiprc fpatio doue allargarli, che vinta la_* 
tenacità che continuaua quel marmo , la colonna feoppiò in 
due pezzi . Mille paia di buoi ( foggiungc egli, c mi par ve- 
ro ) traendo in contrarie parti i capi di quella colonna non^ 
farebbon battati a quanto potè fare io lei la gagliardia d’vno 
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fpiiito dilatato . Cosi habbiam veduto nelle rperien2e pafla- 
te vna mezza rupe di faldiflimo ghiaccio » coli predo alla.» 
nuoua Zembia, rifenticafì al caldo del Sollione» e rarcfaccane 
l'aria e quel tutt’ altro di fotcil vaporofo che v’era dcmro>ha* 
ucr dato vno feoppio piu (onoro d’ogni gran tuono , c fpar- 
fah fopra e fott' acqua in piu di quattrocento pezzi. 

Cootra vna parte quieta » qual è l'acqua , e i fianchi del 
vafo in cui c chiufa, e de’ agghiacciarfi , grande ineflimabil- 
mcnte è il poter che hi vn che che (la in moto» e con impe- 
to , a puntare, e vrtare : anzi » come ben parla il Caualier 
^ighy , ydut totidem malleolis, fiue cttneis in vafis lacera arie- 
tare , eoque tandem effraSo in ampUorem locntn proHlire . Ciò 
che di poi il chiarin>imo Gh: Alfonfo Sorelli diduflèpercon- 
feguente da' principi giù dimodrati nelle propofition prece- 
denti ; e dide : Itaque babemus corpora qua vi motiua & im~ 
petu agunt contra grauitatem quiefeentem ipfius aqua , ù" refi- 
flentiam inertem tenacitatis vafis : Cumque vis impetus maior 
fit quacumque refcfìentia quiefeente, bine fit, vt neetjfariò illa^ 
vis motiua banc quantumeumque vafiam refcjlentiam fuperarc^ 
queat » 

Il ghiaccio farfi dal Freddo , e dal Secco ; ne abhìfom 
gnarui altra §lualità ò Sujìan^a , che Aringa 
l'acqua come il gaglio il latte , 

' XXXIV.. 

H Or qui finalmente I diduccndo da tutto il fin bora dif- 
corfo quello che a me fi rende piu prouatamentc cre- 
dibile intorno alla naturai furmatione del ghiaccio.dico.do- 
ucrli attendere m ciò la Suflan’^a ( come fogiiam dire ) e'I 
Modo : conciofiecofa che quella, e quella habbiano i lor pro- 
pri efictti I e le lor proprie cagioni molto dificrcnti le vncj 
dalle altre ; e mal fa chi non ben didingue . c attribuifee ad 
aitione della forma , quel che non c altro che paffione della 
materia. Il mutar dell’acqua in ghiaccio (eh' è quel ch'io 
chiamo il fuftantiale di quella opcratiune ) io (limo ed'ctto 
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del Freddo j c del Secco » come di cagioni adeguate ; nè biA> 
gnarui altro che habbia forza i e virtli di gaglio, di coagu» 
iO( di prefamc ; come fé il freddo che rnifcc , e addenfa , e’I 
fecco che rappiglia , e (frigne foifer non altro che conditio* 
ni richicAe a poter lauurare neU’acqua il ghiaccio ; e’I magi- 
llerio t e l'opcrarioiie (leiTa del lauoro , lì haucHc dalla virtU 
del coagulo : il quale per far d'acqua ghiaccio > non doureb- 
be far altro che quello che ha già fatto ii freddo t e’i fccco , 
cioè addenfarla, c ftrignerla in se ffefla • 

Gli fpiriti fa Ini troll , cosi quegli che già fono dentro 
all'acqua, fecondo il detto poc'anzi, come quegli che per na- 
tura ò per arte pollon venirle di fuori, concorrono in gran^ 
manrera al lauorio del ghiaccio , ma non altrimenti che in- 
quanto ancor efli fon freddi , c lecchi, virtualmente , e in at- 
to j non perche habbiano vna terza lor qualità che dia fpef- 
fczza , c ferramento all'acqua ; come dà il gagliu al latto 
coll'acido che gli permifebia . Perciò ben fi può dire, che fe 
quegli fpiriti, ò particelle de* fali non folTcr nell'acqua , ella 
gelerebbe qualche poco piu tardi , mai però non farebbo 
ch'ella, pcrfreddo,e per fecco, fenza piu, non gclaife : sì co- 
me in fatti gielano vgualmente parecchi altri liquori, di qua- 
lità, e di fufìanzc diffcrentiirime tra loro , e dall'acqua , come 
dicemmo del vino gcnerufo, dell'acque di cannella, di rofe , 
di fìur d'aranci, di mortella ; e l'agro del limone, e lo fpirito 
del vitriuolo , c tanti altri licori , ne' quali farà arbitrario il 
dire,c cortefta il credere, che v'hahbia quella copia di fpiri- 
ti falnitrali, che fi crede eflfer nell'acqua . 

So quello , che i fcguaci della fcuola di Paracelfo infe- 
guano, che la confidenza de' corpi fluidi, quando indurano, 
prouien loro tutta dalla codipatione de'fàli . Non folamcn- 
te i marmi di tante vene, e macchie, ma le gioie tutte , elTerc 
fiate liquori , e fughi , e i lor propri fali haucrle adbdate , e i 
lor propri folfi colorite : ancor per me vi fi aggiunga ciò 
che ha il Camdcno nella fua Brettagna ; NonnMn<juam Fluor In Dérilf- 
quidam catididus in fedinis reperitur (lapidei enim tfodinis,qui 
f,emmis funi fmiles, fluores metallicis dicuntur ) qui per omnia 
chriftallo efl ftmillimus , 

Ma di quanto podano i Tali aH’vnirc , allo Arignere , al 
commettere, e quan continuare etiandiu materie di natura^ 
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fra sè tanto dìfpatiie diuerfe quanto il fono l'acqua e 11 legno» 
il Siftema ritinouato dal Gallanti re ne darà a fare vna fpe* 
- rienza infrllibilc alla pruoua . Quella è , che Si glaciem ter- 

imponas lignea tabula, & afpergas defuper falem marinum, 
dum ifle exoluitur, & penetrat inglaciem, videbis glacitm tam 
firmiter tabula adharere , vt auelli ab ea ho» pojjìt , & folùnL» 
in fruftula a malico decerpi . Coti detto, rifponde egli da sè 
ftelfo a quello, che altri potrebbe opporgli : il fai marino ha- 
ucr de gli fpiriti focofi, i quali anzi dourebbono llruggero, 
che maggiormente ralTodare il ghiaccio . Nolniega ; ma di 
quegli fpiriti e di quel lor calore dice , che Jn illa aSione fe- 
riatur . Intorno al qual detto , è da faperll , che la maggior 
patte de’ fali fi hanno per moflri di due nature fra se con- 
trarie , c tal volta opera l'vna tal volta opera l’altra : onde^ 
vno ftelTo principio materiale, è cagion d’efferti dirittamente 
oppolli . Cosi ragionando del Salnitro, il Fabro, il concede 
neircftrinfeco Freddo, c Secco , .^amuis (dke) in occulto 
Fatui, calidum , & Humidum fit : il che ficgue a dire ancor d’altri 
fali . F quelle fono le ipotefi, fenza le quali i Chimici noBu 
poITono dar ragione che fodisfaccia alle tante e li frranilTime 
opcrationi della lor arte; c quindi il compalTioneuolc im- 
pacciarli che fanno, allora che dal manipulare palTano al fì> 
iofofarc j e non hauendo altri perfonaggi da mettere in pal- 
co, <he i Sali, i Solfi, i Mercuri, tante fono le parti che dan- 
no a rapprefentare a cialcun d’efli in quella grande Opera.* 
della Natura, che chi legge i Iqr libri , non folo ad ogni vol- 
tar di carta muta frena , ma gli par di fentire vn nuouo Pru- 
lago d'vna nuoua Filofofia. 

Quanto dunque li è al douerfì hauere quello induramen- 
to come propria operatione de’ S^li , credal chi vuole -, ma.» 
non pafli dall’vn genere ail'altro , facendo che vna (IclTa ca- 
gione , e vno fteflb effetto, licn communi a materie, per cosi 
dirle, equiuoche , mentre non lian coromune altro che l’ap- 
• parcnaa j come il ghiaccio t’I criftallo , che nè pure in mez- 
zo al fuoco* fi fquaglia, rèammorbidifee ,douc quello ad vn 
alito di catoie fì fonde , e liquefaci • Con altro magiiicro 
d’arte e di mano fi lauorano dalla Natura le cofe nen loia- 
jncntc perpetue , ma pretiofe •, con altro , le momentanee , e 
vili, e da lei permclfe, e per cosi dire, tollerate piu tulio che 
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incef(r, e Volute . Quelle non le ha date a comporle i fall, che 
col tcrreftre fottile , e fiflb , che in effi è il vetro che da tutti 
può trarfene , fono abili a far di se compoiitioni perpetuo : 
doue all’incontro, il ghiaccio, che fenza niun guadagno del> 
la natura lì fà, e fenza niuna perdita il disfi , ella l’ha dato a 
fare come vn giuoco al freddo , e a disfarlo come vn predi- 
gio al caldo. 

So ancora , moltilTmie elTere le fpcrienze de’Cbinaici 
poco fà ricordati, con le quali danno fcnfibilmcnte a vedere, 
non l’operaiione dcH’agghiacciare ( che niun fin hora v’è 
giunto) ma del coagulare vn licore con mcfcolarglicne vn’ai- 
tro . Così lo fpertidlino Bi>yle conta di se,d'hancr con nicn-< 
te piu che due ò tre goccioline d’vn certo Tuo acidiilimo fpi- 
rtto, fatto incortancote rlflrigncrd tutto in sè , e rappigliar- 
fi come in gelatina vn vafdlo di non fo qual altro vmotO 
prima fluido , e corrente . Ma chi non vede il niente che^ 
hanno da fare infiemc l’agghiacciare dcH’acqua , col fola- 
mente coagulare d'vna materia , la qual prima era folida, c 
confidente r come fono i tartari, e tutta la varietà, e moltitu- 
dine de’ minerali rifoluti col tormento del fuoco, e col magi- 
Acro deH’arre in licori pieni del piu fottile, e fpiritofo de’ 
loro edìcacidimi fvilfi , marauigliofi nell’opera re, e nel patire 
che fanno gli vni da gli altri. Ibi che fi tocchino inileme col 
mefcolarfi ? 

Se i Chimici, e fìngolarmente il chiaridimo Btyle , che 
tanto indudriofainenre lauorò intorno al falnitro , ce ne ha- 
uefTe al fuoco de’ fuot fornelli cdratto vno fpirito di qualità fì 
gagliarda nel raffreddare r che infufone quel poco ò molto 
che fi doucife in vn vafo d’acqua dementale, non dico ipfo* 
fatto ce l’aHudafTc in ghiaccio, ma pur folamentc coagulaifc, 
dandole confidenza c corpo di gelatina, hauremmo onde ii- 
lofofare altramente aa quel che facciamo, non fi conofccndo 
nel falnitro veruna influenza da far che l’acqua gieli, fenoiu* 
quella particolare del freddo , c dei fecco, che aggiugncall’ 
Vnicerfalc della natura . Ma non fo fe egli mai vi fi prouaflc 
per dclìderio d’arricchire il mondo d’vn cosi bel fegicto. 
Ben fo , che riunenoo il volatile del falnitro col fuo medefi- 
mo dlfo, ihc parciia congiungere freddo a freddo, il riufei- 
mento della ptuoua fu feguir^icne tutto il contrario di quel 
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Ttnum. parca da prometrcrfi . lllud prcfe&h (dice egli) nemo in- 
tire» pMf lèi ficiabitHr fenftbus externis , Nitrum apprimèfrigidum vidtri:S- 
miri. Sta. tamen hniufee corporis vpjuequaque frigidi partes ( V.g. Spiri- 
ci' tusy & yf leali, quorum poflerius, Chymiflis nihil aliud fignificat, 

quàm quitiis fai vfUone produSius ) inter fé tommijìe , nulla in- 
terposta mora, fe fé inuicem abitane , cientque vehementer» No- 
ta loquor, cùm ego hoc experimentum agerem ; tantos feruores 
dabant , vt phialam, in qua longè minus quàm vocia fingulorum 
leniter fuerat i & peni guttatim infufa , ambufis digiti s sgrè 
continuerim . 

Finalmente, è da faperfi che Targento viuo,al fargli be- 
re i vapori , ò come dicono i Chimici, gli odori del rame, ò 
del ferro, ò dello (lagno, ò del piombo , mentre fu(ì, e caldi 
gli efalano, fi rappiglia, indurifec.e gicla ( come fra cento al- 
tri ha infegnato l’Aichimina Libauio ) . Ma quella, come da 
tib. t. 'Al- ognun può vederfi , non è virtU ne opera di qualità che lo 
cbim.c, 7. Aringa, e Taffodi : fono 1 minimi corpicclli , che sfumati da 
que' metalli , c penetratigli in corpo , nel tornarli che fanno 
alla loro freddezza, ripigliano ancora la conliAenza; e inuif- 
chiate già (per cosi dire) mentre eran calde, con le particel- 
le dell’argento viuo , hura grimpedifeono l'vfarc la fua natia 
fluidità : talché fe egli diuien duro, c fodo|, il diuicnc con la 
durezza , e con la fodezza del metallo che gli fi è permif- 
chiato . 

Non è già da volerli dire lo Aedo di quella fcnlibile 
euaporationc, che prouammo addietro fatfi dalla ncue, e dal 
Tale mefcolatiinfieme , dentro a’ quali c rcpcllico il vaio con 
cntroui l’acqua, il vino , ó qualunque altro fia il liquore da., 
farfenc ghiaccio . Dicemmo , che airapprelfarui la mano , (ì 
fente vn come vento freddo che fpiri, e qucHe effere le par- 
ticelle del fale, e della neue piena d'efalationi, che, roalTima- 
menre fé agitate, e commofTe fuaporano con gagliardia. Hor 
qucAe , entrano elienei vafo, c fan nell'acqua ciò che nel 
mercurio il vapor de’ metalli ? Rifpondo , cheetiandiofej 
^ CQncedefltmo farli quefta penetratione, c mifchiainento, non 
correrebbe in nulla la parità deH'vno coH’alcro . Coneiofie** 
cofa che que’ vapori ch’efcono de’ metalli fufi, fieno boglicn- 
ti, non fòìameote caldi , quando s' irabeuono neirargentovi- 
uo ; e dipoi tornando alia propria loro freddezza , il fanno, 

e’I man- 


I 
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e'I mantengono falde, e fermo i non inquanto freddi', ma^ 
in quanto duri , e per ccntiguationc appigliati alle già fol 
perciò non piu fluide, ne mobili particelle di quell'argento. 
Ma qucflo non e il modo di formare il ghiaccio . In eflb 
l’acqua è falda in sè fìeflà, non neH’aUrui faldezza : e lique- 
fatta che fìa , non torna da sè a farfi ghiaccio , come l’argen- 
toviuo , che fin che non gli fi tolga di corpo rimpedimento 
di que’ corpicelii flranieri , mai non tornerà fluido , e cor- 
remo . 

Ho detto Etiahdio fe folTc vero che penetralfer nel ve- 
tro quegli fpiriti, che la ncue , cl fale fuaporano: peroche il 
defluire fe il vetro ( per dir folameatc di lui ) ila purofoul- 
chc poiTano hauer per entro il Tuo corpo libero il palTo al- 
roen le fottilifTime particelle degli fpiriti che gli fi auuenta- 
no contro, chi fi farà a fcntiie quel che ne dicono le fpericn- 
ze , altre in pruoua del si , altre del nò i forfè trouerà rim* 
prefa piu malageuole di quel che fi promettcua . 

Che il vetro fìa in veruna guifa porofo , i’habbiamo cf- 
preffamente negato da Geber,thc come fportiffìmo Alchimi- 
fìa, i’hauca tuttodì alla mano, e a diuerfe maniere di fuochi , 
c d'operationi intorno a materie di vapori acutiflìmi, alla cui 
fottigliczza ogni altro corpo fi renderebbe . Adunque , So- 
IkìH vitrum (dice egli) cum ports lattati fujficiens ejl fpiritus 
continere ne fugiantt tr exierminentut ab igne : alia autem ma- 
teria nulla . Su la qual mcdefima pruoua del non ifuaporare 
gli fpiriti da’ grandi, e fcttili palloni di vetro adoperati a di- 
Itillar minerali , e come io ho piu volte veduto, rofìcggianti 
per quelle focofe efalarioni che vi fumican dentro , e han_> 
tanto dciriropctuofo , che punto nulla piu del doucre che fi 
accrcfca il grado del fuoco nel fornello , il pallone non fi 
tiene ai troppo violento fofpigncrlo ch'elle fanno, e feoppia 
in mille pezzi : il /*« Cabeo accetta come indubitabile, che il 
vetro non habbia particelle tramezzate da pori. Né a me.^ 
pare vn rifpondcrgli che fodi&faccia , quello del dottiifìmo 
Callaratii che gli fpiriti de’ minerali tengono dell’oliofo , O 
perciò dei grofìb , onde fa il non pt ter pafTarc per gfì fìrct- 
tiifìmi fordiini del vetro . La qual rifpofìa fi darebbe anco- 
ra a chi cpfcncfle vna fpcrienza iìicV tì auTfitto contaua co- 
me fatta , c rifatta in Farigi , Quella fu, porre io vn vaici 


ABa (Tc; 
tóyt-móx. 
Cctertii I, 

tap. 44 » 


Ih 4i Me- 
tter. qu,i. 


Iib.i,t0p,% 


Ibtdtptè 


160 Del Ghiaccio 

i 

di vetro alquanto di zolfo poluerizzato > poi chluib , e fug* 
gellato a fuoco il vafu , efporio ai Sole » e prefine con vao 
fpccchio concauo i raggù farne entrare il fuoco, cioè la pun- 
ta doue fi vnifcono , a dar fuoco ai zolfo ; ii quale a poco a 
poco ftruggcndofì , e bollicando venne ad empire il vafo di 
himo . Allora gli fperi menta tori accofiarono Tudorato alla 
fuperficie deirampolla , ma per quanto curiofamente fiutaf- 
fcro,niuno ne attrafie fumo, nè fcntl aria che putifle di zolfo. 
Dica chi vuole che ancora il zolfo fi conta fra’ minerali : ma 
potrà egli dirlo fimiimente di quelle che chiamano ,^inte 
ejjenx^i; , eflractc con parcicolar magifiero da erbe, da radici , 
da fiori d’acutifiimo odore , e d’aliti per la loro fottìgliezza 
penctrantifiìmi ? e pure ancor quelle chiufe io vali di vetro, 
non trafplrano , ne fi fan fentir fuori d'eOu piu che fe fodero 
corpi fenza fpiriiu, c fenza moto . 

Fra quelli che fullengono il vetro impenetrabile, e ficu* 
xo da ogni trafpiratione, fe non fi contalfe il chiariilìmo 
Boyle , roaochercbbooo mille difenditori in vn foto che vai 
per tanti • Chi legge quel fuo trattato che intitolò DettSa 
fenetrébilius vitti a pomderabtltbus partibus flamm* , vi tro- 
uerà molte pruoue d’vn pender tutto fuo ; ed è, che la fiam- 
ma lafci del fuo pefo nelle materie che abbrucia , peroche lo 
Ragno , e’I piombo fufi , e calcinati in vali di vetro figillati 
ermeticamente , fi truouano qualche cofa piu pefanti di quei 
eh’ erano prima di metterli a fondere ; dunque la giunta di 
quel nuouo pelò non poterli dir altro , che vn pelo della., 
fiamma penetrata in quel vafo di vetro,c affidatari a que’me- 
talli . Trattone il fuoco afiuttigliato , ò ingrofiàto che vo- 
gliam dirlo in fiamma , egli hebbe per unto impenetrabile il 
vetro ad ogni qualunque altra fotti! materia, e naturale e arti- 
ficiata, che NulUtenut (dice) cum ijs fentio qui putant vitrum 
facili penetruri poffct vel, vt , multi volani , « liquor ibus chymi- 
fis, vel vt quidam ab argentoviuo, vel vt alq faliem ab aere no~ 
ftro i cum opiniones ifia experimentit illis non confonent , qua ad 
eas examinandas de indufirìa peregi. 

Alla pane contraria, che fufiiene il vetro pcnctrabile,c 
porofo, non mancano autori in difefa, e fperienze in pruoua: 
cd io de gli vni e delle altre, ne ho di cosi autorcuUi, e veri- 
ficate» che non potendo giufiamente non rendermi a dar lo- 
ro 
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rS interi fede, fono entrato in pcn/ieroi fe forfè t amendu^ 
queile parti contrarie dicon vero dc’loro vetri, ma non d'ogni 
vetro » conciofiecofa che ben poflk auuenir'c , che non tutti 
iìcn d’vna pafta egualmente pura nella materia, ò egualmen* 
te intrifa nel modo del prepararla ; ò per la diuerfa duratiune. 
e atciuità del fuoco $ onde nafce l’vfcir della fiifìone delle for- 
naci altri vetri con le particelle piu (frette inlìeme, piu com- 
prefTe, piu continuate, piu (ìlTc, altri piu rade j ò nell’atto del 
raffreddarfi bucherate fottilBcnte da quegli che chiamano 
pori , e (cruono di fpiragli all’entrare , eall’vfcir per e(Ti gli' 
aliti piu fpiritoii» 

Pur quanto a ciò, benché a me paia in gran maniera pro- 
babile , (lane che vuole . Ben ho di certo il non douer gli 
Atomifti negare i pori al vetro ; pcroche il calore, e la fred- 
dezza, che a’ Peripatetici fon Qualità, ad cfTì , che, come di- 
cemmo poc’ anzi , non ammettono io natura accidenti cho 
manchino, fono fuftanza : ed è maoifcfto il palfar che fanno 
ogni quantunque grofTa doga di vetro , che ha materia del 
vafo, la cui acqua entrano a fcaldarc,ò raffreddare . Douran 
poi infegnarci ( c’I faranno ricorrendo alla diuerfìtà dclleji 
figure ) come que’ pori che fono aperti al traforar per eflì 
gli atomi del calore, e del freddo, fica chiufi al poterne vici- 
re gli atomi fpiritofi • c volatili de’ magifieri chimici , che li 
conferuano fenza sfiorar^ , ò sfumare , nelle ampolle di vc« 
tro etiandio fe fottili come vna foglia d’argento . 

Ricordami dcll’opporre che il Sorelli fi al GMjfeHÌt{Vfao 
atomifla airaltro,amendue grandi huomini) colà doue ne re- 
cita l'opinione del crefeere che fà facqua in mole » a forza 
d’atomi (àlnitroiì quando s’agghiaccia . £x recentioribus ali- 
qui ( dice il Boielli ) tenuuerunt cauftm ravefadionis lUciti 
redderct primo ex principi! s Caffendi , qui exprefsé negat (t ben 
fa a negarlo » ciò che non fà il Borelli ) Friiiii:atem effe me~ 
rum calorie priuaeionem : fed ficut in natura dantur corpufculét^ 
ignea taliiitatem producentia , fte quoque dati corpufcula aliqus 
tetraedica,qua frigorifiea,feu alinitralia a Gaffeudo appellantur, 
/fac dum intra aquam inftnuantur, molis amplitudinem, conne- 
xionem, & duritiem creare putantj vna eum ingenti frigtditate , 
<Sr hanc effe caufam rarefaiìionis » feu ampliationis , quam aqua 
conglaciaté acquine , M. nella fuffcguente propofiuonc . eh’ é 
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la ducenfettancefitna feconda > a conniacerfo di fklfìti 
queftì fua fìlofofìa > gli oppone l’cuidenza del &tco : concio- 
nccofachc Toa libbra d’acqua fluida pofhi a gelare, renda voa 
libbra di ghiaccio nè piu ne meno • Hor fe il ghiaccio fi for> 
inafle a forza di corpicciuoJi di flreddo làlnitrofo entrato 
nelle vifccre dell'acqua » quanto piu di lei crefeein tnolc il 
ghiaccio fatto di lei» altrettanto dourebbe egli crefeere in pe> 
fo per la nuoua giunta che gli il è fatta di que’ corpicclli ni- 
trofì per cui fi rarefa, c crefee in mole. 

Cosi egli . iS'on fo poi, fe rifcaldando il Barelli rnt^ 
libbra d’acqua, e crcfccndo ella col rareflirfì, rorrà che que- 
gli atomi del calore che di se l’hanno empiuta » fieno fenza 
ogni grauità, ó fenza ogni leggerezza : onde ripefandofì l'ac- 
qua, fi truoui appunto quella medefuna libbra eh’ era fredda 
poc* anzi . Ma lafciato a’ foitiliflìmi y^tomiflii U difpucar fra 
loro, c tornando al Gàffèndi, c al propofito perche tko ricor- 
dato : dico, che gelando l'acqua ancor ne’ vafi di Tetro chiu- 
fi>e fuggcllati ben bene (come vedemmo nelle Ipcricnzc fat- 
tene dai Barricthia ) e per coofegucnteydilatandofi nei gela- 
re, conuerrà dire , che ficn paflàti per li pori del vetro que* 
cnrpicciuoli nittofi , per cui l’acqua fi agghiaccia, c’I^ ghiac- 
cio tiene aggrandito . 

Hot io a dar qualche ragione di me , e del negare che 
fo l'acqua agghiacciarli per miniflcrio , e per mano d'altro 
che il freddo, e'i fccco, nè abbifognarle per ciò gli fpiriti del 
falnitro , che fi diflbndan per cf^ , e ne facciano quel che il 
piefame del latte, ho ncccluti d'efporrc in bricui parc.-le vna 
fpericDza flitia da gli Jcctdemìci di Urente , c publicata iio 
quel loro TtiliirinBO libro de’ Sd^i , Hauuenc aiquante altre 
del medefimo argomento , tutte dimoflrationi d'irrcpugna- 
bile cuidenza , ma quefla fola ho io eletta, in quanto paruta- 
ini la piu facile a comprcnderfi fenza figurarla lu difegno . 
Ella pruoua, il vetro taluofta riftrigoerfi , c impiccolire , o 
fai altra diflenderfi, c ingrandire : e queflo Afar%,d de’ corpi- 
ae'.li 'belanti del fuec», cioè del calore i i quali A guifa di tan- 
te biette ( dicon que' Dotti) fìccaodofi ndla fullanza del 
tetro , lo sforzano a dilatariì . 

A it.'ofirarnc fcnfibiimentc la verità, mandarono lauo- 
r«re vna ciambella di criflalloritonda,c d’tp braccio di dia- 
metro, 
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metri i e rempierono d’acqua calda » e per minire inftlJibili 
fpccifìcate nella loro narratione , la videe crefeiuta per tno* 
do, che quel fu* primo diametro d'va braccio, già piu non.» 
giugneua a toccarne co’ punii eftremi ii circolo interiore^ . 
Verifìcauc’hcbbcroqucila parte, paflaronoa vedere dell ’al» 
tra ; e votata la medelima ciambella , riempieronla d’acqua 
di ghiaccio ftrutto con fate , e'I vero fu , che ella 11 rifteinfe 
in àè ftefli , unto , che quel diametro che poc’ anzi non giu* 
gneua a toccare redremità dei circolo interiore, bora fopra- 
uanzauR-< . 

Poiché dunque habbiamo, che il freddo ftrigne, e’I cal* 
do allarga il verro ( comunque fel facciano ; peiocbe quegli 
Accademici non ci hanno efprcOà la macchina conche il 
freddo riflrigne,comc nel caldo per dilatare, le biette ) n*> 
heguc , pare a me cenamente , che quando vn vafo di vetro 
pien d’acqua fi repcllifce dentro la ncue trita , c mcrcolatA.^ 
con altrettanto falnitre (e lo (lelTo auuerrà de gli altri allu* 
mi,c laii, che tutu poflbno adoperarli ) quella fìtnfìbiie cuz* 
poracioDe difpiriti, che perhn conia raanoappreflauii 
fcntc come vn vento freddo che folli , non entra perii pori 
del vetro a tramifcbiarll coll'acqua, e farla rappigliare come- 
il prefame il latte : conciofiecolà che il freddo lecco» 
riftringa in sè ftelTo il vetro , come lì è veduto 
nella ciambella» e ne chiude i pori fe gli 
c intanto ^li , che non è corpo , nè ha 
meftieri d'apritura per cui edere 
intromedò, palla tutto da se» 
ed entra a fare quel che 
può il freddo nell* 
acqua, ch’è ag- 
ghiacciar* * 

la^* 
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Onde fttno i imtrfi éccìdentì nt* diuerft modi dell*d^* 
ihidccUre : e ftn^oUrmeme quelU deifmriofo 
féUo dell*acqua , gtUndo in *vna tal 
ferma di *vafo^ 

*1 K 

XXX V. 

S VI cominciar del ragionimento paflàtò fcparai la Sudan- 
u de gli agghiacciannenii , dal Modo con che auuicne-* 
che li facciano : e dififi , non ben farli a confonderne le ca- 
gioni : pcroche alla Sullanza , eh’ è il puro farli d’acqua_« 
ghiaccio» non richiederli altro che il freddo lecco; al 
che talvolta ha de gli ftraniiTimi accidenti » concorrere a 
produrli cagioni particolari, prefe altre dall’in trio Ceco della 
materia che li aggela , altre dairellrinfeco della figura del 
rafo , dalle conditioni proprie del luogo, del tempo, c d’al- 
tre Ibmiglianti varietà che fpettano all’accidentale > 

Habbiam dunque a foggiugnere alcuna cofa del Modo. 
£ quanto li è alla diuerlità delle materie che gielano , e tutte 
gialano a forza di freddo fccco : le acque dolci, e le marine, 
le fchicttc e le mifte con diuerli licori, agri, aromatici, dol- 
ci , e d’ogni altro vario faporc : le diAillate daU’crbcjda’fio- 
ri, dalle cortecce , da’ frutti ; e i vini piu ò mcn gagliardi , 
puri ò inacquati; non è da prenderli marauiglia fe nel mo- 
do deU’agghiacciarfi fi traggon dietro quelle diuerfità , che 
fon douute a’ propr) temperamenti , ò millure dalle loro fu^ 
ftaoze • Anzi all'acqua (leda , ó piouana , ò di fonte , ò di 
diacci, e neui liquefatte, per cagion de’diuerfi /piriti falini, 
c minerali , delle cui irenome particelle , habbiam prouato 
eh' elle fono imbeuute , è necelÈirio , che nell’alto del farfi 
ghiaccio , eh’ è l’eftreiro del patimento, nelleguano de’ tu*, 
multi, c de’ comraAi, e da efii quel dilatatfi con violenza, e 
fofpigner l’acqua in alto , s’clla iui ha sfogo, ò vrtarla verfo 
i lati del Tifo con impeto polTente a fpezzarne ctiandio que’ 
di meuUo; dd che tutto habbism ragionato piu volte , o 

nao- 
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Boftratinè efcapi e pruoue «eriiiHmc » nelle rperienze gii 
raccontale • 

£ qui mi fouuiene alla mente ( nè pofTo indurmi ad ap> , 

prouarlo ) ciò chercruditiiTiffio Fortunio Liceti dannò come 
mal penfato dal Boccafirrit colè douc quelli infcgnò» che il 
ghiaccio lì opera per magillcro d’efalationi fredde» e fecche: 
non haucndo ( dice confiderato, che ancor l’acqua purificata 
per diftillatione li aggela. ) Talché il Liceti mollra d’hauer 
creduto» che il diftillar dell’acqua lìa vn fepararla da qua- 
lunque altra materia non è acquaridotta alla purità elemen- 
tale : il che non haurebbe creduto doue aneor egli lì fulfca 
fatto a confiderare » che la pioggia » la ncue» la rugiada» liu« 
grandine» pur fono acqua didiUata dal Sole» che a forza del 
fuo calore la rarefi» rafifottiglia » c la difpone a falire in alto 
fublimata in vapori ; ma ciò nulla oftantc mefcolati con tan- 
ta tcrrcArità fottile» e fecca» tanti fpiriti, c di Tali» e di zoliì»e 
4i piu altre materie minerali» che le non vi folTero»non hau- 
remmo nelle nuuole tuoni, lampi» c factte » nè tante altre di 
quelle che le fcuole chiamano Meteore » 

Hor quanto alle diuerfità aitcnemifi al modo deH’ag-* 
ghiacciare» c prouegnenti dalla diuerfa figura de' vali» d'vxLj 
folo mi prenderò qui a ragionare : e ne ho debito fu la pro- 
melTa che ne feci addietro, doue fra l’alrre fperienze defcrilTì 
a lungo quella del velocilTuno » c per così dirlo , iAantanco 
iàlto » che non lènza ragioneuolc marauiglia de’ riguardanti $ 
fì l’acqua mclTa a gelare dentro vna palli di €rillallo,ch’efce 
in VA collo lungo foilè meglio d’vn braccio e mezzo • 

Ma prima d’entrare a difcorrerne » non mi par da paf- 
farii come colà da non farfene cafo , vno ftraordinario lìnto- 
ma, che patifee l'acqua di quella palla ( e de* efler commun* 
a tutti gli altri vali » ancorché noi mt^rìno come fà quello ) 
neU’attu dei toccar ch'ella fa la ncue» o*l ghiaccio trito in cui 
de* profondarfi • L’acqua» a quel primo tocco » lifcntefi » e fì 
nuouc » e’I mollra vmbilmcntc nel collo» che non è pieno 
d’efia fino al fommo : ma il muoucrfi eh’ ella fà » non e vn^ 
xitirarfi in tè fleUà verfo la palla , come parrebbe douerli a-» 
quel primo fentir del freddo* di cui è proprio il rillrigncre» . 

« Taddcnfare • £lla tutto in oppoilo , u augumcnta »ecrcfcq 
con preftezea fenfibiic due in tre gradi di quegli che gU 
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fperimtn latori haacan fegoato nel colio della pallet che tut* 

to , e Tempre Ha campato in aria fuori del ghiaccio . Come-» 

poi al primo fcntir del freddo l'acqua t'inalza vn poco » cosi 

nel tuffar che altri faccia la mcdelìraa pallA nell'acqua calda» ^ 

fi redrà feguirne il contrario » cied abbafTarfi nel colio . 

Quella fperienza fecondo l'vna e l’altra lùa patte io la.» ^ 

do fu raltrut fede per vera indubitabilmente » ' ancorché per 
molte Tolte che io l’habbia fatta , e rifatta» me ne lia Tempre ^ 

t feguito quello flcHo che ancor ad altri : cioè > che fummerfe ^ 


ó in poca parte • ó per metitò del tutto due palle l'vna pic> 
cola di criflalio>raltra di vetro quattro c piu volte maggiore» é 

entro l'acqua, etiandio boglicnce , mai però quella del collo J 

non è difccfa pure vn capello ; ma quanto prima ha concepii- I 

to il calore , n'è feguito il cominciarli a rarefare » e falir aito; I 

c’I medcftmo m' è auuenuto jpofaedo l’vna e l’altra fu la cc» I 

nere infocata . Difccnder si icmprc vn poco l’acqua nel col- 1 

lo» al toccar che ho fatto con le lor palle la neuc» ò affondar* l 

le in effa . £ di quello fecondo effetto habbiamo a cercare.» , 

la cagione » anzi non altroché ricordarla ; peroche gii fì è 
veduta con gli occhi nella fperienza poco £à raccontata» del- 
lo llrigncrfì la ciambella di vetro, al porui dentro dell’acqua 
freddiflìraa : si come al contrario la medefìma allargarli» i 

empiendola d'acqua calda ; c lì allarga ( dicono quegli Acca- 
demici fìlofofandunc fecondo i loro principi ) Fer lo ficco- 
mento de’ vtUnti corpicelli del fuoco che doWacqMo fuopotéU* 
mell’eflerne forofità del vetro . 

Foniam dunque in fui ghiaccio ia palla del crifiallo pie« 
d'acqua fino a mezzo il collo ; ella» al primo fendr del fred- 
do» A riflrigne in sè Ueflà » adunque l'acqua che le capiua ia 
corpo ha ncccfitti di folleuarlì» e crclcerc nella parte vuota.» 
del collo -, e iui occupa tanto luogo > quanto glie ne ha tolto ; 

rimpiccolir della palla . Al contrario » il calor la dilata» ed i 

ella cc diuien piu capace ; adunque l’acqua de’ calar giu nei | 

collo quanto è il di piu delia tenuta aggiuntafì alla palla. 

Fatta che ha queffa prima impreffioac nei vetro il fred- 
do della neuc ó del ghiaccio » egli entra a penetrarli ncU’aor 
• qua » ed ella Iccndc nel cqlio per venticinque gradi» ò circa» 

. e ciò perche il freddo già ne riflrigne il corpo. Adunque(di« | 

co io) l'opcration naturale propria del freddo in pace, è con- 

den- i 
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denHiré coti l’acqua » come poco h il criftallo della palla , è 
il vetro della ciambella < Se nò» facciali alcuno a dirmi dSL» 
quàl;-altro,principio iìcgua auefto riftrignimcnto , dimoflra- 
to ptf euideoza dal rìifcenaer che fanno quc* veaticinquo 
gradi d’acqua > che dal collo rientrano nella palla ^ £ fe il 
fcrrarfi dell’acqua è il principio deiraggelarufcome mai por 
tri dii£, che li fìnifca dalla rarefaitione l’opera di quel 
ghiacciOi il cui primo lauorio li fi per mano della cendenfa- 
tione ? ò quando, e per qual nuoua cagione muta natura » o 
pr^rieti il freddo , e dallo llrignere che hauca cominciaiOf 
palu al conciario del dilatare 1 Che fe non è il freddo(comc 
al certo non è) che rarefaccia l’acqua nel ghiaccio, cual è co- 
teft’ altra potenza fuperiore , che gli toglie il poter addenfa- 
rei efbrnifce ragghiacciaii ento lenza lui» ó centra il co- 
minciato da lui ? lo per me non faprei che rifpondere a que- 
lla pruoua del non lauorarli il ghiaccio a foiza di Karcfac- 
tionc : nè mi li lapprcfenia cofa probabile da fchetmirfene ò 
Ibdisfarle • 

Ho detto elfer naturale effetto del Freid» iti f dee lo 
llrignerc, e l’aggelare : non perche operi punto diuerfamen- 
te quando t'azzuiTa co’ fuoi conuarj ; ma pcrcioche allora ne 
£cgue vna varietà d’effetti, che a chi non fi f^à a ben diuifar 
gli vni da gli altri > fembrano lutti cofa del freddo, ctiandio 
quegli che fon ptoptj del caldo . l contrari che il freddo 
truoua nell’acqua meffa a ghiacciare, fon quegli fpiriti d’ogni 
fatta , de* quali ho poc’*ar.zi prouato lei effer piena . La ni- 
miffà eh’ è tra eilì c’I freddo in quell’acqua, prouicne da due 
cagioni j l’vna, perche la maggior patte di loro tengono del 
focofo • L’altra, perche cosi a* caiiai come a’ hreddi ( che ve 
ne ha dcll’»na e aeH’alrra natura) ricfce d’infopportabile vio- 
lenza il fentirlì premuti, e rifìrciti. Per l’vna dunque, ò an- 
cor peri l'altra ai quelle due cagioni , al trouarli gli fpiriti 
d’ogn’ intorno affcdiatidalla ncuc, e dal ghiaccio, che met- 
te, e mantiene , c fcnipre piuaccrcfce rimcnlione ai freddo 
dell’acqua a cui fon permifehiati, ditationfi , e fan tumulto, 
come li vediam fare dentio alle nuuule i e vengono final- 
mente a quel che ho già detto clTcr principio innato, c vni- 
ueriale iff imo ctiandio delle nature infciiratc , di correre ad 
vnirii, e fatto di tutti inficme vn corpo j i piu gagliardi inui- 
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gorire i piu deì>oli, e tra per l’viiione » e per le forze multi* 
plicatc t quanto fon piu premuti » tanto diuenir piu poflenci 
per la maggior virtU riftretta in minor luogo . Alcune volte* 
né vincono * nè fon vinti ; conae quando tutti fi adunano in 
tnezzo* « hanle forze equilibrate al refìdere altrettanto, che 
il ghiaccio al contrattare • Non però mai fan pace ; concio- 
iìccofa che la virtb elattica dello fpirito rittretto * e chiufb 
con violenza, mai non lafci d’vrcarc,e fpigncrc,e puntar per 
vreirfene e dilatar^ ; e'I dilatarfi pottbno ottenerlo in duo 
nodi * ò per fracaflb, c allora il vafo, e’I ghiaccio volan per 
aria in pezzi : ò per iifogo,fe hanno il per douc fiirlorc que- 
llo auuienc col gittar lontano l'acqua non ancor agghiaccia- 
ta, c con ciò fare a «è tanto di luogo quanto d'efla monca nel 
collo del vafo, fin etiandio a traboccare . £ fra quello alzar- 
li dell'acqua nel collo, e lo rpezzariì dei vafo , quando noo« 
dà luogo a sfe^arc * è necclTario a faperc * che non v* d , nè 
può ederui differenza nell’operarfi con la medefìma velocità: 
peroche vna ttclTa è la cagione deirvno e dclfaltro effetto ; 
c chi non li marauiglia dello feoppiar del vafo, per così dircy 
in iflante,Bon de’raarauigliaiii del falire che & quali in ittan- 
te l'acqua della palla per fu il collo d'effa , trennfei ò piu 
gradi ; peroche quella, e quella, fono opera d’vn fol colpo: c 

S ueirimpeto che fpezza il vafo perche non ha vfeita che ba- 
i* bauendola, Icaglierebbe Tacqua in alto ; c quello che fca- 
glia, fe non hauefle apertura bafleuole, fpezzerebbe la palla* 
Non vi riufeirà fpero* grauc il vedere rapprefentata * e 
prouata da vn fcmplice auuenimcnto * la maggior parte di 
quelli effetti* Sul finire dcil'anno 16J4, e'I cominciare del 
fufleguente , corfe nella Lombardia vna delle piu fredde Aa- 
gionl che mai fotte da gran tempo addietro . Nc' paefi pia- 
ni } c laAtnoii , doue non poffbn farfi canouc * e volte fotter- 
xa ( e vn di quelli è Nouellara ) le botti piene di vino , gela- 
xono: e così auuenne ad alquante delle noAre del Nouitiato» 
che da cento e piu anni addietro habbiamo in quella 1 erra • 
Hor quiui vn de* pacfani* vcggendulc, contò eSergU venuta 
non fo fe nccettltà d vaghezza di fapere* le tutto* ò parie*del 
vino gli fi fotte aggelato entro le botti ; e a farne il faggio iq 
vna, ne tolfc, non fenza qualche fatica * il cocchiume d'in fij 
la bocca •' indi * con vn lungo fuCckiello fi diede 4 trapanare 
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il ghiaccio aH’rn giu>c dopo oon fo quanto» parendogli eflèr 
giunto al fluido , traffe fuori il fucchicllo c fcl ride feguita' 
to da vn canntllu di vinot che per io foro balzò furiofamea* 
te diritto in aria« e profegui gittatido piu di quanto egli hau- 
rebbe voluto . 

« Hor qui noi habbiam di nuouo quel che già contammo 
delle tre altre butti ghiacciate j il fuggir de gli ipiriri , e quei 
piu che poliuno allontanarfi dal freddo loro auuerfario , e^ 
perciò adunarli incurno al centro della botte . Il poter mol- 
to piu vniti che frarli: pcrochc fparfi , vno non vaici che per 
vno ; doue vniti, vno vai con tutti, quanto vagliono rutti. 11 
violento fìar che finno comprciTi, c rillrctti i c quindi i’cdcr 
di continuo in atto di puntar per vfeire, come ncH’arco telo, 

10 sforzo per riuoltarfì . Aperta loro la via. balzar fuori con 
impeto, e far coll’aiuto cnrinfcco quel che f^rebbon da sc,fc 

11 via che lóro aperfe il fucchicllo fc rhaueiferu aperta egli- 
no ftefii a forza d'rrti, c di puntate . Perciò ben pilo parerci 
che ila fomigltanre a quello il falir che fa l'acqua f^rpinta., 
dalla vememe difatatione de gli fpiriti nel corpo della palla. 
£ le in quel punto , ò poco appreso , l’acqua fi aggela , do 
auuienc, perche gli ipiriti con quello sforzo , ó fCoppio. che 
ancor può dirfi, diuiu, e diflipati , rimangono qua e là fparfi 
in quelle bolle, e in que* cannelli che habbiam veduti talvol- 
ta pari al ghiaccio , comparatane mole con mole : creduti 
d’aria cletnentaic , perche elTa, e gli fpiriti piu ancor di lei 
trafparenti.c futtili,non hanno in che poterfi diuifare dall’oc- 
chio. 

Queda teoria , non violenta ( per quanto a me ne paia ) 
nè al buon difeorfo , nè al confueto operare della natura ; e 
quel che mi fèmbra piu da volcrfi, teoria non didotea da ipo- 
tefi di prcruppofii nuU’altro che arbitrar), perochc né proua- 
ti mai, nc mai pufhbili a prouarc, ma ncceffar) a credere(cio 
che tanti de’ moderni Filofoiì tuttodì dannano ne gli anti- 
chi, nè confideran fc efli vi pecchino piu alJ’ingroffo:) potrà 
di leggieri auucnirc che non fodis&ccia, ancor perciò, cho 
ella non conduce il lauorio del ghiaccio , nc il magiflcro del 
falco dell’acqua di quella celebre fpcrieoza, per Atomi , pei 
Vacui, per Ignicoli, ò focherclli, come ha hicto il duttiffimo 
ffio: Alfonfo lortlli : del quale io mi farò volentieri a riflri- 
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gnerc in brieue» e contrapor qui alla mia , la Tua , e pcrcho 
fua> non altro che ingegnofa Ipeculationc • 

Primieramente dunque, fecondo quel ch’egli vuole che 

D* mnH. gli fi creda , Atris f ArtUuU compofìu videntur ex Umianhs 
tenuijftmis, rtmofis, & viUofis, fpiraliter contortis, tjus prolude 
t r*J‘*7ì> gfg„2e fpatium vactium intra Jè comprebendant , E dice Intra 
fe : perochc quelle laminctte d’aria, gli fa bifogno che lìcn_» 
conuolte, e accartocciare , affinché pbffano introduruifi den- 
tro le particelle dell’acqua j le quali per neceffità confeguen- 
tc, fi vuol dire che fieno atomi di minor corpo che quegli 
che compongono l’aria f Vt nimirum peffint ingredi , infinua- 
rique intra inanet cauitates tubulorum aereorum . Piena dun- 
que d’aria è l'acqua,e fcambieuolmenrc,picna d’acqua è l'aria 
fparfa per l’acqua ; 11 che prefuppoHo, Aqua cornmunìs fluida 
in flatu eius naturali, quid fituile foret cumulo tritici intra quem 
plures tubuli arundinei eodevt tritilo pieni continerentur. Et hìc 
conflat, quéi amplitudo , & tnoles prddiili cumuli componeretur 
ex fubfiantia corporea granulorumtCH" folidarum partium eorun- 
dem tubulorum . 

Pingiamo bora (dice egli) che que’ bucciuoli, ò cannel- 
lini , per qualunque ne fìa la forza , premuti , (ì vuotino di 
quel grano che li riempie -, non ne feguirà egli crcfcimcnto 
nel mucchio che haurà tutto inficme il grano, e i cannelli 
vuoti ? Dunque il medefìmo conuerrà che ftegua nell’acqua, 
doue i bucciuoli dell’aria che n’ eran pieni , ne ficn votati , 
,ed effi rimangano pieni di yacut . 

Kc vi dia che penfare il diruifi , che gli atomi dcll’ac* 
qua entrino ne’ cannellini dell’aria. Eccoui , fecondo lui, 
prefia ad introdurucli l'aitionc di due principi, l’vno cftrin- 
ieco, l'altro innato . Quello c il fuoco, delle cui atome par- 
ticelle ogni cofa e pieno . Per effe l'acqua c fluida , perochc 
fempre da efl'c agitata : e in quella agitacione i tuoi atomi 
percoffi c vrtati , fon fofpinti , e cacciati dentro i bucciuoli 
dell'aria . L’insato , è >1 pefo fleflò dclTacqua, che trouando 
il vacuo nc’ cannelli deli’ aria , ò vi cade , ó vi fi porta den 
tro • 

Entriamo bora ncll’operatione del ghiaccio : c per ve- 
derglielo Jauorare , ricordini , do che di fopra-fu prefuppo- 
llo , i bucciuoli dell’aria cfler dentro pelofi, ò velluti . Hor 
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mentre Tacqua è fluida, que* velli morbidi, e molli, non 
( ontendon l’entrata : ma partitofl , non' fu come , il fuoco 
dall'acqua, i pcluzzi deiraria irrigidifeon force , e con mira- 
bile magi fero della niiura , diuengono arte, c fi fan machi- 
necte,ch: rifpingoao l'acqua, e la ricaccian fuori . Hd cc' 
coui fui principio dciraggelarli crefcerc vo poco l'acqua., : 
come il mucchio compoìlo di cannelli , c di grano . Èccoui 
ancor l'aria che non piu-grauida d'acqua , può vnir particel- 
la con particella, e farfene bollicine, qui piu, e qui mcn gran- 
di, c tal volta grandiflime . 

Hor di qui lino al (ioe di quella Tua rpecularionc. la tela 
è affli lunga , c piu lungo riufcircbbe il volerla fldfcre a filo 
a ilio, cioè per tutti gi‘effctci,e cagioni de’ mouimenti,c del- 
le pofatc dell'acqua neiraggelarfi . Badine vedere la princi- 
pale del prccipitofo falco eh’ ella fi per fu il collo del vafo : 
apparecchiato da varj accrcfcimenti , c rarefateioni di grado 
in grado, ..^jtoufqHe miiltiplicMta , & ancU tenfione. HI* vUIh- 
l»fnm , & exptitfione innumerarum aan* particuUrum e tukulit 
aerei!, confequacttr vchementiffiMus iìle faltus aqHd,&- maxmx 
rarefa6lio eitts, tutte pracisè, quando maiori ex parte giacici coa- 
fijìentiam acquirit . Cosi l’ha intefa , e l’ha data ad in- 
tendere queireccellente Geometra : fé poi ancora 
Filofoio altrettanto felice , io non mi fo giu- 
dice a definire, fenon ch’egli per tutto 
fì moflra ingegno ricchiirimo di 
partiti , feconde la neceffità 
dell’vfarlo « 
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SECONDO 

DELLA COAGVLATIONE. 


A CoaguUtiene non mi fiatticae ftrettamcn' 
te per debito che io ne habbia con la mace- 
ria di CUI iulo ho prefo qui a ragionare. Ar- 
gomenti, e tilofofìe di principi molto l’viUf 
daU’altro- dtuerfi » fono ì’jtggli tace tare ^ el 
Coagulare: e baAi darne in pruuua,chervno 
c accidentale, violento, c ingiuriofo alla na- 
tura , nella quale di ragion non ha luogo : pcroche il ghiac- 
cio, c da se non vale a prudur nulla , e l’acqua , madre vni- 
uerfalc della fecondità, mentre è cosi da lui Arcua , c ferrata, 
ilici il ifee , e diuicnfecca, e inutile al generare . Doue, al 
contrario , la Coagulatione è tanto elfcntiale alla natura > e 
cosi nccclfatia, c continua, che fenza clTa , non voglio dire» 
come altri, nulla, ma pochiilimo è quello che fi compone,ò 
il produce al mondo • Sarà dunque non altro che vna gra- 
tiofa licenza quella che ora mi preiKlcrò , d’aggiugnere alla 
Congelatione , fe della Coagulatione mi verrà alla penna.» 
cofa che meriti di volerfi fapere da chi non ne ha maggior 
contezza di me . Nè voglio io perciò condurui a vederla.» 
operare in tutti tre i Regni, ne' quali i moderni Filofolì 
foglion diliinguerc la Monarchia di quella Natura 
inferiore, c fono il Senfiiiuo , il fegctabilcy c’i 
'i',k Silurale , l’iu volentieri che la tnoiti- 

tudinc delle cufe , nc accennerò la 
varietà de* modi eh’ ella tiene 
Dciroperarlo . 
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174 Della Coagulatione 

Alcuni ^oagulationi di fughi operate con 
jemplìce magiHer», 

I. 

L a Coagulatione è Rei liqu»roft ad folidam fubfiantiantj, 
per bumidi priuAtionem,redu£iio . Cosi fu già dcfinirij 
da Geber, c in meno parole abbraccia piu . Quindi l'acqua, 
come da se non polTibile ad clfcr priuatadcll’vmido,bcn può, 
dicono, agghiacciarfi, ma non propriamente cuagularfi. 

Vero c che quello che Geber chiama Priuatione dcU’r- 
midoin va fuggecto, vuole intenderli, ò perche i'vmido fo 
nc faccia fuapurarc , e nc rimanga il confìdence : ò perche 
rimanendo gli fi aggiunga alcuno fpirico acido , che nc di- 
flemperi i Tali, c con ciò ingrolfì, e fpdTt quel eh' era vmor 
rottile \ e gli dia corpo c fermezza anzi a dir piu vero, vni- 
to ad edì il faccia : CunSa enim acida ( difse vero Dauid Bi- 
che» ) rodunt, cr coagulane : coagulando verè & ipfa coagulan- 
tur . E quelli fono i piu faldi coaguli ; e d’effi vuole inten- 
derli il yyillis> douc infcgnò opcrarfi la coagulatione , Cùm 
corpufckla faltna i» fubiicloquopiam lati difperfa congregati, tir 
inuicem conìungi incipiunt : tnde/jueaut fibimet ipfìt, aut cutrt^ 
terra vnita, ex fluida, & molli fubflantia, duram & compaSam 
producunt . 

Certe particolari fuAanze fluide , bada a ridrignerle il 
freddo, certe altre il calore . 11 freddo dringe in sè quello 
che perdono quel grado di tepidezza per cui prima erano 
fciolte , e correnti . E fol di quede e da volerli intenderò 
quel commun fletto , Sciogherfì dal caldo ci» che fi tega dal 
freddo . Cosi l’inccnfo, la mirra, il ballimo, e le tante altro 
gomme , che fotto le cortecce delle lor piante erano vraori 
qual piu c qual meno acquoli, e foluti, in vEcndone a lagri- 
mar fuori delle intaccature che perciò fi fan loro nella bue* 
eia , fì ridringono in loro defli dal freddo , cioè dai minor 
caldo dell’aria, madìmamence notturna e hauendo le parti- 
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celle onde fono componi • virchiufe, e tegnenti , fenza altro^ 
magiHcro che d’uripaniarfì l’vna l’altra, lì addenfano. 

Cosi ancora qui prclTu a Roma, e d'attorno in piu luoghi 
e terre, v’ha «na fpecie d’albero, cui chiamano Ornello , la_« 

CUI pianta fui meiter/ì del bollione , per fino a tutto AgoRo, 
e parte ancor del Settembre piu ò mcn vicino aU’Ottobrc(fe- 
condo l’andare della Ragione) tutto da $c geme» e lagrima^ 
vn vmor fotiilc.che aiutato da* tagli che gli fi fan nella feor- 
za, vien giu,cdiRilla piu largamente i ediuenutuncl rappi- 
gliarfi, come fai dolce eh’ egli è , candido , ò tinto fol lieuc- 
mentc ( come l’ho veduto fui legno flefib) fi coglie, cd è 
Manna eccellente > c ne ha in tutto la virtù, e gli clfetti • 

Queir amùré gUlUt c trafparcntc, che rauuiuara dal cal- , 
do che le fi fa concepire fregandola , gicta da se vn vapore 
di fpiriti,che, comunque fcl facciano» a lei traggono paglio- 
Jine , c fufccllcttii ancor cfla è vniorc coagulato i che lento 
lento, per la fùa dcofità, geme, c diflilla dalle fpaccaturc , ó 
fpiragli di certi (cogli alpcfiri, mafiimamente ne’ mari a Set- 
tentrione : ond* è, che percofib , e fpiccato dal rompere che 
fanno a que’ faRi le onde quando fi fi tcmpcRa,comc fuRan- 
za fpiritofa, c leggiere , galleggia, c viene a gittarfi a vario 
fpiagge dc’pacli di cola intorno alla ventura delle correnti , 
ò del fiotto del mare che il porrà , ò de' venti che il fofpin- 
gono a terra . Chi c d’opinione, che qucR’ambra fia genera- 
ta futterra, e fi getti da fontane inuifibili , peroche vfeenti di 
lotto al mare, ò che liavna nucua c (trana fpecie di fungo, 
naia in fondo al mare ; dourà rifpondcrc a chiunque il dò- 
mandi , fc per fu il fondo di que' man a Scitcntrionc corro- 
no le lucertole delle noRrc fiepi, ò volano per quell’acqucj 
le farfalle, le mofchc, le api, c le zanzare ? Io non vi truouo 
rifpofia ; c do a confiderarc > fc non è meglio intefa cosi la 
lor morte , c la lor fcpoltura i cioè» che Mentre quel prctio- 
fo bitume c fluido ,c feorre , il toccarlo di quelle miferc bc- 
lìiuolc c dar nella pania» c rimanerui prefe . Indi , ai fopra- 
crcfcerc della materia , doue prima erano nella fupcrficic-» 
dcU'ambra » vi fi rruouano in corpo : c indurita chequefU è 
dal freddo dell’aria » attefo il bel fcpolcro in che fono c vc- 
dutc,c ferrate, ne può dire il Poeta , Cì edibile efi illas fic vo- 
luijfe mori • E tanto fol vo’ ch6 mi baRi haucrne detto per 
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fodisfarc ai bifogno prcfcntc . A chi foflc rago di filofofir- 
ne altrimemit non mancheranno Autori, opinioni, c materia 
in abbondanza, tanto fui che fi faccia a leggere quel che ne 
hanno fcritto Ciao Magno, l’Agricola, il Cardano, il Celis.c 
il Bariolini,con que* non pochi che citano r e tutti, onde che 
fi traggano il primo fugo dclPAmbra , ò il confeflàno ,'o ii 
prefuppongono coagulato ; ancorch’ e’ fia di quegli, che rap- 
prefi vna volta , già. piu non tornano alla primiera fluidità ; 
che che altri fi dica , non creduto, c riprouato dalle fpcricn- 
zc fattene , tutte vguaJroentc ludarnu . £ quella a me pruo- 
ut, l'ambra non cfler gomma di verun albero : perche non.» 
truouo gomma di verun albero che il fuoco non la diflblua ; 
do che non auuiene dell’ambra . 

Ma in quello genere di materie, che priuate di quel na- 
turai grado di calore che haueano dentro a' lor corpi, equi- 
ni cran molli , airvfcirne , hor fla per l’intnnfeca fottigiiezza 
e tenuità de’ lor Tali , ò per vna eftrinfeca quali tempera che 
ior dia l’aria, come l’acqua al ferro molle,e bogiicntc, indu- 
rano: marauigliofo c fopra tutti queirvmore che han nello 
vifeere i bachi filugelli » che lauorano i bozzoli della feto . 
bugo di verdi foglie di moro , concotto, e coagulato in vna 
palla, mentre l’hanno in corpo, morbida, c leggermente vif- 
chiofa j nel trarlafì fuor della bocca, quali per lo foro d’vna 
trafila, c andarla circolando, e tcflcndonc quel loro pretiofo 
gomitoio, ella s’addenfa, e indura per si gran modo, che già 
piu non v’è calore fecco, nè vmido, che bafli ad ammollirla, 
ilchiarifiinio Soyle , conta, che per ifpcrienza fattane colio 
Ve tmem fuolgcrc TD di quei bozzoli , Jllud filum fericum vtide cotifl*- 
fuhil e/jlu,b<itt •vltr* trecenurum vltmrum vofiratium ( cioè dell'Inghil- 
top» ». terra) longituKintm , dimettendo exporrigebntur : nec tamen nifi 
grana duo cut» dnnidto ponderabat • L’ f^luM communc, i’hab- 
biam definita da Giufcppc nel primo libro de Bello ludaico. 
Jì^iuinio l’hmmo ji può aprire nelle brnccta . Dcnlìtà dunque , 
c laidezza vgualmente difluia per vna coti lunga tratta di fi- 
lo , moflra ,cbc la materia llcflà portaua fcco ii coagulo dif- 
poflu ad operare, folaraence che a lei li toglicfle quel calore^ 
che la tcnea morbida nel ventre del filugello; e ancor perciò 
die adunata, tanto meno abile a indurire, quanto piu difefa 
dal raffreddarfi • 
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T7li 

Certi *vmori del cotfo dell* animale 
coagularli } § certi nò • 

I I. 

D e gli vmori de* quali habbiaioo con aamirabile prOMÌ> 
denra della natura allogati, e partiti per rutto 14 corpo, 
ciafcuno al Tuo miniOero, ricettacoli, e vafa, e fónti, c cana* 
letti, e ciflerne, e fcclatui, e confeiuc non m’ e qui nicflie- 
ri di ricordarne altro che due partite, la feialiua, le lagrime» 
il fudore, l’orina non pofTibili a coagularli ne dentro iic fuo- 
ri del corpo : forfè perche loro il diuieta quel proprio fale di 
che ciafeun d'efli è temperato . £ pruouafi dai manicneriì 
Coluti e liquidi , con mcfcular loro del fate, altri vmori per 
loro natura difpoHi a coagularfi : e fe ne ha in fede la certif- 
fima fperienza da ognun faputa,c piu volte rifatta, e ricorda- 
ta da Regnerò Grnaf, cola douc Srtpifjime (dice) falem volati' 
lem cumfànguine permifcMÌmus,qui proptetea flnidus permanfit: 
4juòd A nullii rebus ipfi permifeendis cettiks quim a falibiit voU' 
tilibus expe^aueris . 

La contraria partita degli vmori, fono » il fiero del fan- 
gue, l'acqua inchiufa nel pericardio » cioè nella tonaca di cui 
il cuore è circondato, c vefiito : il fugo dei pancrcMs, che col 
fuo mezzano condotto mette capo , e fiiila nel primo degl* 
inteftini ; la linfa, mafiimainentc iè attinta dalle fue glandu> 
le , nelle quali ò fi ricuoce , ò fi raffina, e poi fi mifehia coi 
Chilo per mantenerlo fluido, e corrente ■ e fu per li condot- 
ti del medefitno, fale ad imbuccarfi , e mettere nella vena^ 
Succlauia, che il porta giu ad entrare nel feoo deliro del cuo- 
re a mefcolarfi col langue . Hor quelli vmori , fe fi appref- 
fano al fooco , leggiere quanto fol balli a farne fuaporaro 
l’vmido acquofo , fi rappigliano in gelatina , c ne rimane il 
Tifchiofo, e*i tegnente , Di che poi quello loro coagularfi Ila 
indicio, e légno , vdianlo dal dottilfirao Lovver , che ragio- 
nando del fugo pancreatico , Humorer» ifium (dice) non meri 
exerementitium, aut injiar rorisfiiUautis,aqueum, fed feri potiùs 
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nutrìtif e finguine proniMnamht partem effe ex inde cenfiet, quòi 
ignis calori vel paululum admotus » non aliter quàm ferum fan* 
guini pofl vena fedionem innatanst antlympka e gtandulis fecre^ 
tat in geUtinam albam incraffatur: quaUm confiflentiam nec fu- 
dor t neque vrina , qualicunqu» codione acquirit . In fede poi 
del coagularli che fa quellVinore in che nuota il cuore , ile* 
gue a dirne» che In fanioribut tam manifefta res eft , vt apeifo 
iugulati bouis pericardio» magnar» plerumque concreta gelatina 
copiam inuenies» qua extindo tantum calore partis, autfponte^» 
fua» aut a /rigóre» in ifìam confiflentiam congelatur . Cosi dun> 
que il freddo ( fecondo quello buon Notomilla e Filofofo ) 
coagula i’vmore inchiufo nel pericardio , come il caldo lo 
flillato dal pancreas . Se già ancor di quello non fblfe vero 
lo fcrittonc dal poc’anzi allegato Regnerò , che Fifciditr fuc- 
cus pancreaticus , ad minimum frigus externum concrefeit» Che 
che ne fìa, il coagularli di quelli fughi a forza hor di calore* 
hor di freddo operanti to eili vn medelìtno effetto* l’vno con 
ifeemarne l'vmido acquofo, l’aitro con illrignerne* e adden- 
farne le parti vifchiofe* dimollra* eh’ e' non fono da contare 
fra gli vmuri eferementizj • 11 che pare a me che li pruoui 
ancor meglio, con la teftimonianza della natura* mentre el- 
la non ha aperte nel corpo dcirauimale * condotti * e canali 
che li menino fuori ; come vediamo hauerli le lagrime * la_« 
fcialiua* il fudure* Torma • 

Peuht il fan£ue ncn ci ft coaguli 
nel/t *vene • 


I 1 L 


M a del làngue,quantofi èalJa prelènte materia del coa- 
gularli : quel che in prima mi fi otferifee degno di ri- 
cercai h , c * qual fu la vera cagione del mantenerli fluido 
nelle vene quello che appena trattone fuori, Icnz4 altro aiu- 
to che di sé Acflb * rappigliafì • Di quella fluidità dunquCJ 
del fangue ne* vali* e ancor nelle parti* fuifenon vi farà a cui 
pon fc Ac lappicfenti per neceflatia cagione Tvna di quelle 
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duci anzi anseodue vnite i dico il Moto, e'I Calore. E quan» 
IO fi è al calore , il fangue il riceue » e’I porta feco dal fuoco 
innato del cuore, ed è tanto , che per lui fi mantien'caldo , 
viuo, e operante tutto il corpo dall'vn efiremo all’altro ; e^ 
afiiu che ntai non fi raffeddi, nè intepidifea , tuttofi fangue , 
parecchi volte il di torna a rimcttcrfi,e rinfocarfi nella fuci- 
na del Cuore • h quefiu l'ha dal moto che chiamano di Circo^ 
htione : cela oramai pruuaca con tante fperienze vifibili Oj 
chiunque ha gli occhi, c vuole adoperarli, niafiìmamente of- 
feruando gli efictti del legar che fi fa le vene a gli animali 
che fi noromìzzano « iuii ca quegli delle y aiuole ó cateratte, 
che fono in tanto numero , e si diuerfamente formate alle.j 
imboccature del cuore , c per tutto le vene : che pcttitiaua , 
ò ignoranza, volontaria l'vna e l’altra , farebbe il tuttauia ne- 
garlo . A me non fi comporta il farne qui trattato, o Icttio- 
ne al difiefo . Veggane chi n’è curiofo lo fciitto da que’va- 
Jentimaefiri, che fono Itati Gughtltno JJarueo,0'ieuanMi yya- 
leo, Hictardo Lovvtr, Tomafo Sartolini, e ancor altri fpertifli- 
ini Notomifii, c hilolòfì j da* quali habbiamo in quello argo- 
mento libri, c trattaci d’irrepugnabilc autorità • A me balta 
dirne col dottifiìmu Harueo, che fe i battimenti del polfo ( i 
quali rifpondono a' mouimcnti del cuore ) non folfer piu di 
due mila in vn bora ; cioè il meno che fogliano efièrc (pero- 
che il fiartolini ne conta fino a quattromila quattroccntocin- 
quanta ) c il cuoie, collo firignerfi che fi nella fiflole , noto 
ifchizzalTe nella grande arteria piu che vna dramma di fao- 
guc ( ma egli è piu, cioè quanto glie ne infonde nel feno fi- 
nifiro l’orecchia che gli Aa fopra ; cd è la mifura con che in 
ogni diaAolc il riempie ) le circolationi di rutto il fangue in 
vn corpo vmano , fi rilarebbono ben ventiquattro volte al 
giorno; che è quanto dire , il (angue correre perii canali 
delle arterie dal cuore fino alle parti eArcme del corpo , co- 
me dal centro alla circonferenza ; e quindi, per le anaflomo- 
fi, ò imboccature delle vene con le arterie, cornar come dal- 
la circonferenza al centro , cioè da ogni parte del corpo al 
cuore , a ripigliar da elfo nuoui fpiriti , e nuouo calure . 

Hor qucAo è il perpetuo muouerfi , e’I fenapre nuouo 
rifcaldarfì ch'io diceua puterfi credere, che, fenza piu, baAi* 
no ad impedire che il fangue con ci A coaguli dentro le ve- 
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ne . Ma vna fperienza di mano deirecccllente Notomifta^ 
VVtltOj mi perfuadc cfTerfi meglio appofto il dottifìF.mo 
Aro Cornc/j, attribuendo il non rappigliar^ del (àngue ad vna 
cagione di piu alto principio . TralTe il VV^leo dalla grao- 
’ de arteria affai vicino al cuore, anzi dal cuore Acflb d'vn ani- 
mai viuo,vn bicebiero di fangue *, e vn altro dalla vena caua 
doueha piu groffo il tronco. Il primo era tutto viuacc, chia- 
ro, derido, e di colore accefo; l’altro, al contrario, quafl tor- 
bido, e feuro» moriiccio, e fcolorito • E tanta è la fenfìbilo 
differenza che apparifcc fra quefti due fangui, che ì'Elmpnt, 
forfè non fapendo ancor nulla del circolarfì che fanno , A 
ardì a definire , quello delle arterie effere animato , e viuu, 
l'altro delle vene , morto , e cadauero . Hor qucfli due del 
VValco, raffreddati che furono, già piu non v’hcbbe diffe- 
renza in nulla fenfibile fra rvno*, e l’altro ; mercè ddl’cfrere 
fuaporati dal fangue arteriale quegli fpiriti ond* era runa la 
viuacità,e’lbuon colore che in lui fi vedeua . Nè egli douea 
ritenere in sè quegli fpiriti , sì come in lui mclfi , ò defii , e_> 
riaccefi dal cuore, accioche feorrendo perii canali delle ar- 
terie che il portano a diramarfi per tutto il corpo > Timbcua 
d'efli, e col loro caior vitale, l’auuiui. 

Cosi prefuppofìo , c prouato , vdiamo il Cernei] nel lét- 
timo di quc’fuoi coltiffimi Eroginnafint . falfum e fi <f nei 
nonnulU ofinantur, fengHÌnem inter venas Fi caloris liquefcerc , 
Nam cùm fernet ille e venti eruperit , fpijf*ri fiatim incipit t 
etiamfi intret cdlentia vini animtìis vifeera excidat , vtl in fer~ 
uentem fiitliam cff’undatnr , Indi conceduta qualche appa- 
renza di probabil ragiona a chi fofìiene la fluidità del fangue 
cagionarfi dal moto che inceffantemente il circola,e’l dibat- 
te , ne foggiugne egli la cagion vera , cioè : Inefi in ftvgitine 
tenuiffimnstfitiinm balitnsyemniitm planò vitatium eptrumeffie^ 
(ter & auQer : cuits vty fangnint* atemi incitata, foluti fiuunt , 
ac libera', atque adeò nun^uam inter fe cehereftunt . At ein/mc^ 
di balitn expirantejlatim fanguis concreftere incipit : illins tnm 
particnls càm ^uiefcunt, mutno nexu ptrfacilò implicantMr, Che 
poi qucfto virale fpirito di che il fangue è imbeuuto, non lia^ 
vna imaginaria ipoicfi , il pruoua con etiandio la tcAimo- 
nianza de'lènlì-xoncioficcofa che noi vcggiamo (dire) Sfa»- 
gitine adhuc talenta txhaUr e vaparem ^nendamt qui huguanu. 
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palatuméfite acri ac prope falfd mordacitate per^riniit, ,^in 
ftlfilage bac maniftflh feprodit in fanguine intra viui & palpi- 
tautis etiamtum cordis conceptacula contento ; tjuéi max euane- 
fctns t concrotum fanguinem gufiatui dulciorem reddit. 

Che dunque pur oondiineno pofla elTcr veroiCbc il Taa' 
gue A coaguli dentro a’ vaA , e alle parti del corpo , è mani* 
fcAo a dire» che non prouieoe fenoo da cagione violenta, e_a 
iDorcaie. L'acrribuifeonu ad alcuni veleni, il cui infuperabi- 
le ccceflb del freddo, fpenga, e ammorzi le Aammellc de gli 
fpiriti che danno il calor vitale al fangue . £ tal per auuen- 
tura fu il fugo di quella pofl'eotifìima cicuta cieU'Attica, 
d' Atene, della quale hauendu Socrate beuta voa tazza, il car 
neAce dopo alquanto rmcniic j Et enm tangenstpedes & crii- 
ra confiderauit : - panlaumque mann accenderli , oflcniii frige- 
re enm , atijue rigere, aitquet Cùm ad cor peruenerit, tunc effe 
difceffurum • 

Ltuoranfi per mano de* Chimici diuerG licor minerali 
di tanta acidità,cheinfu(bne alcun poco con vno febizzatoio 
nelle vene d'vn animai vino, ne fi rappigliare immantenen- 
te il fangue . Forfè fu il curiufiiTinio Buyle il primo, a cui ne 
cadde in mente il pernierò , e riufcitagh felicemente la fpc~ 
rienza, ne fece la IpuGtionc alla Compagnia reale di Lon- oUem’urg. 
dra : ond' e feguico il publico lamentarA di que' dotti Acca /*<« 447* 
demici, al vedere , che da' foreftieri en firubate , e venduto 
per proprie le cofe loro . Ma che ebe fu di ciò, voi troueic- 
le vniucrfalmeatc vero ( dilfc Kegnero ) che fc Cnm fangnine Dt fuuo 
fpiritnm aliquem acidu'a permifeueris , diSum faclum , fanguis fancnat. t- 
nagif vel minus cosgklabitur,prOHt fpiritus ille magis vcL nnnks •• 
addai faerit , 

Finalmente, leggo in Ippocrate,poterfì nel corpo Aeffo pro> 
durre, e mefcularA col fangue cola che il coaguli, e ne fermi 
il moto , e ne fpenga gU fpiriti . Pcflqaam vena (dice egli ) d, morUt 
pitaitam infe ipjaf t. axerint , neceffe ejl prx pituita frigiditatt^ Lih * » 
fanguinem magli fifii, ac perjrigerari . E poco apprcÀb . Et fi 
qaidetn fanguis ac reliquum corpus fuperannt , itavi calefcant , 
homo euadit . Si vero pituita prsualuerit , fanguis magis perfri- 
geratur, & coagulatur : Ù" fi frigiditas & congelatio augefeant f 
penitus cotigtlafcit, ac perfrigeratur homo , & moritur. E que- 
lla per auuentura è la cagion piu vera delle apoplcAìe eiian- 
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dio fortiflìme ; non l'acidità di non fo qual vmore • da cut 
vogliono che fia prouenuto il trouarf] in cosi fatti morti il 
fangue rapprefo nelle vene del edabro . 

Quanto poi alle Sincopi cardiache , io peno a perfuader- 
mi y eh' elle prouengano da repentina congclatione del fan- 
gue nel cuore, ò prdfj alle imboccaturo della Grande arte- 
ria nel fenofiniflro > e della Vena ciua nel deliro : e che il 
farfi quello quali illantaneo agghiacciamento dell'vno » 
deiraltru fangue* prouenga da vn fabitano concorfo di fpiri- 
ti falini freddiilìini * malTiinaaicnte i nitrofi * che tutto infic- 
ine (pengano il calure , e dian corpulenza * « fodezza al fan- 
gue • Quello rillrignimcnco per violenza di freddo* perche 
noi fanno in ogni altra parte del corpo piu tulio che in que- 
ila del cuore calda piu d'ogni altra* e per cosi dirla, bugi len- 
te ? Anzi * fc nelle parti * c ne* vali piu lontani haueilero i 
frcddiflìini fpiriti del falc cominciato a rapprendere il fan- 
gue* qui prelTo al cuore * e nel cuore lle^o d ourebbono efler 
vinti* e fottigliati da quella fua grande etferuefeenza . Ne il 
trouarfi dopo aperto il cadaucro d’vn de* morti per fincopc* 
hauerc il fangue aggrommato si da prclTo il cuore* e nel cuo- 
re ftclTo * t argomento che badi a prouare edcrfi quella 
morte repentina *c quella perdita di tutti inficme 
gli ijpiriti vitali cagionata piu todo dalla^ 
congclatione * che dalla fulTogatione del 
fangue prouenuta da cagioni non 
cosi agcuoli a conofcerfi | 
come queda materiale 
cke fi vede dall* 
occhio. 
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St il fan^ue hahhié Fibre dentro le *vene : 

£ [e tréiteney fi coaguli fer cagìm d'effe . 

IV. 

R agionato a baftanza delie cagioni ond'è che il fangue 
non fi coaguli nelle vene , maggior che fare haurò in- 
torno al coagulatfi eh’ egli pur fa, tratto fuor dalie vene : nè 
a dir vero ancor n.i fi dà a veder dalia lungi qual via io hab- 
bia a prendere per cui vfeir d'ogni pcrplcduà • ^e comcj 
d’altri vmuii od corpo habbiam veduto addurfi vnacagicn-i 
manifeda» in quale il calcie.in quale il freddo, e per lo com- 
mun de gli v meri abili per nariira a rapprenderfi» lo dtin- 
gente deiracicio : com auuenifTe nel coagularfi del fangue , 
non haurei fatica a fpacciaimene . Quel che mi dàpenAcro, 
fono le fibre thè v’interuengono. 

Feroche, primieramente, che ne fia pieno il fangue vi- 
no nciranirvalc , orci piuouano le fperienze , e il commun-» 
fentimcnto • .$(uando (juis ’viOmtm wafrat ( fcrilTe Ippocra- 
te ) donec talidus fverittlitjuidus efl fanguis : tofìquam auum^ 
ptrfrigeratits eflf congeUtur . Si vtrò quii ifjum conquaffei, & 
fnbrai eximat, ron ceugelatur . Fibrx enim frigidi! funtt& g’u" 
tinoft. Hor quelle fibre non fi producon nel (àngue delFani- 
mal vittimato , fui da poi che’ egli n' è vfeito • Se ciò fuife » 
oi' acqueterei al detto del VVilln , colà doue facendo vna_> 
quafi adeguata diOintione delle parti del fangue tratto fuor 
delle vene» erifeontrato in piu cufe col latte » Porr/o (dice) 
furior, & fulfhutta, crtmovii itifiar,in fuperficie c9ncrefcif,(]ua 
in fanis fplendidè rubefcif, aUfue bue fiori Uffis refpondet, H ute 
fnbfternitur craffamentum purpureum, quod cenflat e pUmer.tis y 
Cf fibris vnd coincidentibus, & velut in parenchytna coneretis , 
£ttnim calore abfumptoycr miftionis vincalo foluto,parte% fibro~ 
fa fe inuietm mpUcanty & pendere fuo in coagulum craffiut fub- 
fidunt &c. 

Io a perfuadermi, le fibre non effer di fatto nelle vencj 
informa di fibre » ma folo ncllamatcria groila » c terrefire » 
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abile a formarfcne fibre collo firignimcnto del freddo , ado* 
peraua quelTofferuare che ognuno baurà fatto, tutte l'crbo , 
tutti i fiori, tutti gli fterpi d’vn prato , c d'vna quantunque» 
fpatiofa campagna , vcftiti in non fo quanto fpatio d'vna.» 
notte fcrcna» di fottilifTimi velli, creduti , ma al creder mio 
falfamcnte , opera di ragnateli , cerchi e mai non trouati di 
giorno , e accordatifi l'infinita moltitudine che dourebbono 
clTcrc , ad vfeir delle lor tane nel buio , e nel freddo della.» 
notte, a far tutti inCeme vn lauoroper eflì di neflun prò, pc* 
rqchc non fono reti c ragne tefe per procacciarfi da viuero, 
ma fila Tparfe alla ventura dall’vn crl^ , dall'vna fronda , e 
dall'vn ramo all'altro* Quello a me par certo clferc magi- 
fiero attcncntefi a’ meteori . L'aria haucr qucll’vmore , per 
cosi dirlo pituitofo , a cui qualche fpirito, vn po' acido della 
terra , dia l’vnirfi , e l'hautr comiltenza . Cosi forfè poterli 
imaginarc ancor del fangue : trouarll indio ma qualunque.» 
fia, materia va po' tenace , difpufia a patir l’imprellìoac del 
freddo cllrinfcco , e rappigliarli io quelle fila , che chiaman 
fibre . Ma vn tal pcnfiero me l’ha feoperto vano, il vedere, 
che tracndofi fangue dal piede pofio,per ageu darne l’vfcira, 
in vna conca d'acqua, ò calda» o almen tiepida , certamente.» 
non fredda, diffuloil fangue per l’acqua, fc nc veggon le fi- 
bre cadute al fondo . Adunque non ve n’era fol la materia.» 
diffipata, c difpofta ad vnirfi,c lauorarfi dal freddo : ma le fi- 
bre Itcflc , che col fangue caldo palTate per lo taglio delia ve- 
na all'acqua calda , la loro medefima grauicà ve le porta al 
fondo • 

Con tal prefuppofto di trouarfi attualmente le fibro 
dentro le vene , ed efleme la parte, fenza dubbiò, piu mate- 
riale, c piu grolTa, miiifà ageuoiead incendere la cagione.» 
di quel che m’è auueouto di vedere Jn vn giouaoe complcf- 
fo, robufto, e di gran cuore ; allora che trattogli fangue dal- 
la bafihca, foprauenne vno sfurraaro iugrolfar della vena ; e 
per la violenta tenfione eh’ ella patiua, c non poter correrei 
all’in fu il fangue che iui fempre piu »’ aggroinmiua , venir- 
gliene Oprimi da foprafare ogni gran patienza . Chi gli dté 
il taglio, poco fauiuyc meno efpcrio in quel mcnicro,fcce vna 
Còsi piccola apenura alla vena, eh' dia non potè gittate altro 
che il lottile dei fangue: e*i rimanente geoifo, fennatuft den- 
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tro la vena iui (leflò doue era corfo, e d’onde noo hauea tra- 
gitto bafteuole ad vfcirne, adunò vna mafla di fibre, le quali 
poi li conuennero trarne > fearnando il braccio, e dando alla 
rena vn taglio lungo oltre a fet dira . 

Finalmente, vaglia d’vltima pruoua alla certezza che> 
può volcrfì in quella materia , tutto intero'" il quarto capo del 
fecondo de’ quattro eccellenti libri , che Aril^occJc fcrillc lò- 
pra le parti degli animali . Quiui di alle fibre vn tempera- 
mento terrcllre . Micga hauerne le damme , e le ccruej ; 
.^uamtbrem id fanguinisgenus ( che non ha fibre ) nnnquA»ta 
fpifìatur • £d io v’aggiungo, tanto edere il non haucrie, quan- 
to il perderle ; e non eli'er miracolo, che vn fangue culto con 
ifpugna , ò con pezze Ime , c fpremutune , c fcparaccne , ò 
disfatte con quella preilionc le fibre, mai piu non fi coaguli. 
Più gagliardi ( fìegue a dire il Filofofo ) effer gli animali che 
hanno il fangue piu fibrofo ^ piu fau; quegli che l'han piu te- 
nue , e piu ageuole a munuerfi ; il che riefee vero ancora de 
gli huumini •* e Tapi, dice, e le formiche priuedi fangue, pur 
fono a marauiglia ingcgnofc, e prouidc. .J^orum ergofunguis 
fibris admodum multis,cr4ffif{Me refertus e(l,hxc terrena antplins 
conflant natura^ & animoj'a , iracunda , preindeque furibunda^ 
funi ; ira enim calori^ca efi , Solida autem firmioraqite otnnia^ 
calefaSa, vehementiùt quàm hnmida talefaciunt : fibra "verò fo~ 
lida terrenaqne Junt : itaque quafi fomenta in fanguine efficiun^ 
turfferuoremqne per iram accendunt : ex qno fit, vt tauri , & 
apri, animo/i, iracutidi, furibundique fint tfanguis enim eorunu» 
fibris refertus efl : & quidem taurorum fanguis celerrimi coit,& 
durefeit, At fi fìbras detraxeris, fanguis non cogetur . Cosi 
egli ; e deireflère , e de gli effetti che fìcguono dail’cdere il 
i^gue dentro alle vene, attualmente fibrofo . Altre cagio- 
ni piu vniucrfali , a me fé ne offeriuano, ma perche non ri- 
lieuano al ^ito prefente , volentieri le taccio . 

A quello lungo ragionar che fin bora ho fatto intorno 
alle fibre del fangue, hauute per la vera cagione del fuo coa- 
gularfi, confedò hauermi indotto il non faper io intenderò 
che mi fodisfaccia , come fi accordi con ede la Circolatione 
del fangue-, la quale pur con diuerfe, e tutte irrepugnabili di- 
moflrationi prouata, come ho detto, fino all'euidcnza de gli 
occhi* non par che poda altro che temerariamente negarli* 

A a Hor 
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Hor io non .fo a baftanza comprendere » come il fangoc 6 
trauafì dalle arterie nelle vene per condoni tanto fattili, che 
faran piu groHe le bbre che entrano , che le vene che le ri- 
ccuono* 11 diramarli che le vene, e le arterie fanno, e’I tan- 
to piu diminutrfi ingroflczza quanto piu fi diftendono in_> 
lunghezza, conduce fìnalmcnte le vnc e le altre alla fottilità 
d'vn filo , per non dir d’vn capello • £ fé nel fangue viuo 
non fono cosi folide > come ( dirò cosi ) nel morto •, cioè nel 
feparato dal corpo; pur neanche faran cosi liquide, e disfatte, 
che palTino per le anguflic d’vn troppo piccol taglio , fatto 
nella vena bafilica, come dimoflrammo poc’ anzi ; equeflo 
entreranno per rimboccatura di vcocttc foitili canto , che fi 
comparano io’ ca} egli ? Peggio poi per chi niega queda^ 
anaftomafi delle arterie con le vene ( come la niega il Xer-, 
KerirS k ) pcroche, come ognun può vedere, multi- 

MMst. diff.cultà, fc le vene hanno a fugare per attrattiooc, 

). (T g; ò ad amirc-tcre per comprcffionc il fangue fparfb dalle ar* 
. terie per la carne •* già che douunque ella da leggeriiTima- 

mcnte ferita, pur gii ta fangue: e certo non v'ha per rutto cf- 
fa arterie, ò vene, sì che vna punta d’ago nè pur polTa trouar 
doue Bccarfi vn poehiflimo.chenon habbia a ferirne alcuna. 
In quella ruppofuione fi coiwerrà aifegnarc doue le atterio 
dcpoficin le fibre , e come fé le imbocchino , e le rulKmbif' 
canoie vene . 

Hor io a bilanciar le ragioni dell’vna prte e dell’alcra, 
truouo .affai piu ragioneuole il negar le fibre in cfTere attuale 
al fangue viuo • £ >1 piu che poffa dirfi , edere , che il fangue 
nelle arterie ne ha fol la materia, a cui, rarefatta, e afTotriglia- 
ta dal calor de gii fpiriti, non è permedu l’addenfarfi in fi- 
bre : ciò che dipoi fj nelle vene, doue il fangue egià sfiorito 
di fpiriti, e piu freddo, e piu denfo : c venendo dalla circon* 
fetenza al centro, cioè daU'cflremicà al cuore, truoua fempre 
i canali delle vene piu ampi, e con ciò piu acconci a portar- 
lo, cosi denfo, e ingrodafocome egli e. Nè poterli oppor- 
le , che ancora il fangue tratto fuor delle arterie fi coagula, c 
fi ridrigne .* pcroche quello mai non auuicnc , che già non_> 
ne fieno Tuaporati gli fpiriti ; fecondo rodematione &tunc 
dal Cornei) . 

La pruuidenza delia Natura non ha impacciato con vn 
* tal 
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tal certìfllìino impedimcoto il cootiauato corret'c càc de’ il' 
fangue , etiandiu per le (bttUiirime arterie , e da effe rtapaf- 
fare con la fnedefìma velocità nelle vene . Se quelle veatt 
fino a venticinque libbre di fangue che vn huomu ha in cor- 
po,gli fì dc’circularc , -non dico come altri . quaranta e piu 
volte al giorno > ma quelle (ole ventiquattro che fuppofej 
l'Harueo attenutoli al meno -, a che mettergli fra’ piedi quel 
grolTo, e niente ■bifogneuolc impaccio al doucr elTcr fottilej 
r.ell'abitiidinc , c disbrigato nel moto ? Il parlarne che fa’ 
T^riflotile come fcclle veramente vi fodero , non importa.* 
ch'elle vi lìano* fenon quantoalla terrcflrità che rende il 
fangue difpofto a concepir piu calore, e piu ira, che il tenue, 
£ mcn denfo . Che poi vi fia quella tcrrcflrità, fi pruoua dal 
predo coagularfi.e firigncrli fonementc : c tanto bada al bi' 
fogno di chiamarlo eciandiu nelle vene fibrofo . 

Fu oflcruationc d’ippocratc » che Siquis corpus hominis 
fecetf vbicMtufue vclitjAnguis càlidus fluet : & qutudiu fané ca- 
lidus fueru , liquidus erit . Poflquam verò refiigeratus efi, tunu» 
ah intrin feto frigido, tHm ab extrinfeco, peUicula fit»& membra- 
Ma: & ft quis bac pellicula detraSa, modico tempore finat,aliaim 
ptlliculam faSam videbit: fi verò quis hanc femper adimat,aUs 
rurfns pellicula a frigido generatur , Hor chi farà tanto dolce,» 
di file, cheli dia a credere , il fangue caldo c/Tcr fatto a la- 
mine, a piallre, a Aioli, perche ii vede cosi sfogliare dal fired-, 
do ? Non altrimenti ie fibre : anzi quelle con meno proba- 
bilità ; peroche quelle feparabili fuperfìcie olTeruate da Ippo- 
crate , poflun vederA delie fibre il niegano, fuor Iblamcnte 
ociracqua calda . £ noi che diremo a quedo ? Nuil’akro , 
fenon che il pur folamente vederle tre e quattro volte piu 
grolle che ie fila di quelle IbtcililAme veoette per cui hanno 
a paHàrc nel circolarli dei fangue, rooftra ch’elle non v'era- 
no in atto di fibre . £ quedo ancora è poco , Ho tedimoni 
autoreuoiilTimi, c di veduta, che tratto Aingue da vn piede, e 
confiifone il piu fonile coU’acqua calda, quelle sfilaccia che 
fi pofan nel fondo , fono alle volte poco mcn d'altrettanto 
che il fangue rfoito della vena dei piede. Domine , tanto 
fibre in vna donna , quante non ne ha vn coro in altrettanto 
ftaguc i Mcn perciò mi fo io a voler definire quale appun- 
to fia la k:o particolare fiilUoza . Quello nc ho di cerco , il 
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fanguc eflere vn mifchtato di parecchi vmori confufì in rnòi 
e fcparabili l’vn dall'altro, tutti, dentro al corpo, alcuni, an- 
cora fuor d'eflb . Quello che va con nome di fibre, s’habbia 
per vn di quegli, che a dirlo con le parole del yyillis , Pon- 
^re fuo in coMgulum crafius J'ubfidknt,& enfeofe UHis portioni 
rtfpondent. 

Uf, t( 

. T)ella CoAgulmìone dell'ojfa : 

E dell'acido che le sfarina . 

V. 

P Arccchi altre fono le coagulationi, che al continuo ci fi 
van facendo nel corpo • V^a che dico folamcnrc parcc- 
- chi , fc (Ulto il corpo d'ogni animale , a ripigliarne il fuo la- 
uoro da capo , c Jauoro di coagulationc ? c tuttodì vediamo , 
che non poche fono le pani ichc, come habbiam detto di 
quegli vmori che fi addenfano , cosi quelle già addenfato , 
fciogliendofi a forza d'vmido c di caldo , fi rifuiuono io ge- 
latina. 

Le oifa Ueflc, fono vmore coagulato , e a poco a poco 
indurito . £ fé il fono etiandio le pietre , coagulano 
Vtftrmnt. *1*** Petrificatio ( come fcrillc vero il Kergero ) fuoco 

‘ tili^juo, vcl fpiritu , vt tommunUet aiunt , lapidifico , perficitur . 
ìs nihilaliud r/l cjuàtn certum lapidis feróinium, vel forma lapi~ 
pidiSf fuoco alicjuo , vel tenuiffmo corpore amifila ; noi faranno 
‘ le o^a, che nella prima loro formatione , e per alquanto ap* 

prclTo , non lolamcnte fon morbide, ma vn vmor si molici, 
che a premerlo, etiandio le leggermente con le ditt,fi dilTol- 
ue come ogni altro f.uido piu ò mcn faldamcntc rapprefo ? 
E vcriflima è l’ofleruationc'del Boyle, le olla nc’viui, per 
. . _ quanto dura il loro augumcntarfi, c crefcerc, haucr tutte le.» 
mcnomc particelle in n;oto , con qucli*infcnfibile foffic- 
’ carfi i c penetrare che fà (direm cosi ) tra vn grano e l’altro, 
il lor proprio alitr cnto ^ fluido aircnrrare,e riempirne leca* 
uità de’ pori , e rc.fpignernc per ogni verfo conucnicnte le.? 
particelle y mi per conduionc di tempera i difpoilo a nfcc- 

carfì, 
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carH, a indurire, a diuenirc fuAanza d'olTo, piu ò meo faldo » 
c pcrrofo ( che di qucftì ancora ve nc ha nel corpo ) fecondo 
il richiederlo della «irtu fcaiinale,che ha l’idea dd tutto va- 
riaoieme diAribuita , con la varietà che fi conuienc alle patti 
c organiche, e fimilari « 

Che poi ancor dopo reflère noi già peruenuii alla con- 
fidenza y ci ù continui a hr neirofla qualche coagulationcj 
bifogneuole a riltorarnc quel che pur fc oc attenua, c ne fua- 
pora, douc altro non v’habbia, il pruoua la fpericnzi dei far 
bollire oeU'acqua vn’olfo ignudo, tanto migliore, quanto piu 
lì auuicina a frefeo . iìgli al certo , per quantunque bollir fi 
fàccia, non fi liquefarà , né puollo , peroche come infegoù il 
Filofofo , t^xfitniiue a fui» lalido toncrejìunt , hxc quidentL» ^ 

ivfolubilid : ma l’vmorc, per cosi dirlo, nutrimentalc, di che ttx. it, 
ha pieni i pori, c douca farfene elfo, tratto fuori coH’ingrof- 
farlo che fa l'vmidità, c rarefarlo il calore dell’acqua bo- 
glientc, fà che la femplice bollitura , fenza piu che quel fugo 
che ne ha eflratto, ne diuenga gelatina : c ciò per piu volte» 
ma femprc con minore Tpcliczza di quei coagulato. 

Ben ha del marauigliufo lo ifàrinare che i cani fanno le 
ofla inghiottire intere , e didblute lor nel ventricolo, ondc.9 
poicia le rendono condotte a (anca fottigliczza di particelle» 
che il dottiifimo Boyle , Chi mai»dice, altrimenti che per ifpc- 
rienza fittane vna e piu volte, fi farebbe a credere , che quel- 
la poluerc che hor fi vede macinata fottile quanto il piu far fi 
poffa , poche horc prima era oAb durifiimo ? La natura ha^ 
data a’ cani tal ficultà» accioche cAraggao dairolfa quei fugo 
fuAantialc di che han piene le lor menomc cauità. £ qucAo 
noi fanno a forza di calore che le mollifichi, e le fmaltifca . 

L ' Elntont ha dimoflrato, per quanto a me ne paia, con 
fifica euidenza , che Caler efficienter ncn digerit » fed tantùnur Trattato, 
excitatiué . £ veggiamo che animali di freddiflimo (lomaco, caUr tyc. 
e che ingoiano il cibo intero , come fanno i pefei, lo fmaitif- »» 
cono, e’I paffano in brcuiflìmo tempo . £ quanto li è a’ pefei, 
il mcdcfimo Hlmonr, ragionando ncH’^wra i/Z/a/ir, della gc- 
neration de gli fpiriti » Ljl ergo ( dice ) fpiritus vitalìs Janguis 
fer vim fermenti vtotut cordis , refoliitus in attram ftlfam » 

' illuminatam vttaliter . .f^uod lumen in nobis tft calidum • In 
ftfee vetòfiiget aQualiter , ftc vt nunquam , quandiu viuit » dr 

Jubfi- 
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fubfiflitt queat ad calom p»te»tUm adfpirarem 
Me- quefte f c piu altre oflcruationi fatte dal P» Ctbeo , 

tetrt.'i-q.s’ l indulTero a difender vero , che il calor naturale > è d'voa_« 
* fpecic dÙJcrCi , da quello del fuoco elementare. Io mi fo a 
credere eh’ egli 'quanto a ciò hiurebbe rinucouta la verità , 
fol che baue^ artefo a quei che non fuggi la veduta,e l'odo- 
rato del medefimo Elmont , in virtù de’ quali t C$mpreben~ 
di (dice egli) tot putrefxcìionètm varietates t tot fleixara vaius 

Sfirirustà- panis,fp!cie ivierfa , quot fpecies ani’niliam pane natriuntitr • 
td num.^, fei mcnto per cui fi diifoluc » e fi linaltiftc il pa< 

ùo t ogni fpccic d’ani :n ile ha il fuo proprio ; e con eSd , tal 
difiempera i duri Temi che inghiottc ia.crii tal l'erba oioile , 
tale il fieno fccco c la pagliai tale le c <rni crude • c cosi d’al- 
tri palli . Ciafeun non c abile a tutti per veoncute che s'hab- 
bia il calor naturale nulla fucina dello llomaco ; e quindi 
l’elTcr fra loro cosi diuerd gli eferemena d’vn medefuno ci- 
bo prefo da diueriì ani mali, come diuerfo c il hexmcnto de gli 
flomachi di ciafeuno . Quindi ancora io sfarinare che il ca- 
ne fa le oda intere : non cereamente a forzi di gran calore* 
come io diccua poc’ anzi , ma d‘v.n acido fulueote adatto ad 
vn tal fijggetto ■ Come l’acqua forte didbluc l’argento* Tac- 
qua regia* l’oro : nè quella puodilTolucr l’argcoto > nè quel- 
la l’oro . Se poi l’Elmont s’appoucllè, traendo il fermento* e 
l’acido corrofiuo* come ancgr altri han facto * dalla milza al 
ventricolo* ne rimetto la decifione a’Nutumilli moderoi*che 
per molti anni* e con moltifiimi fperimenti * e ragioni prefe 
dalia circolatione del fanguc, eia difpolition delle valuoiti» 
che impedifeono il riiludo del langue dalla milza al ventri- 
colo* c da quello a quella : han diroodcato , crror di mearc* e 
d’occhi enfere quel canaletto , per cui fi prefumeua portarli 
dalia milza al ventricolo l’acido del fermento* fra’ quali il 
dottifiimo Poc Siluio , .-^Idquid 1 dice) de Kafe brtui * unto 
Dtfptu.mt^ CHM appatatH, pompa, flrcpim, ridicnlo imperitorum applau- 
U4.--t*»>iS* fu , in Theatris anatomicis, aut alibi proferri folet a multit * td 
emne commentum * aut fomnium effe iam ante annoi viginti, fa» 
pilli euicimus &c, E douc l’autopfia di tante volte non l'ha- 
uclfe conuinto .lafperienza ricordata dal Lovver può balla- 
re a conuincer falfo l'vfj di quel Condotto brieue * per tras- 
fondere dalia milza nel fondo del ventricolo a’ cani l’acido 
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che vi diflblue le offa : peruebe Obftruare r/l (dice egli) C<p- j,, 
tiesj qnihHs lien exfe&ta efi , nihilo minàs vouues effi Mtfue ci- 
bon$m avidos ; fed affutnpta queìibct dquè citò conficere tic fi 
vifeere Hit mmiliti non effent • Se poi Li lempcrarfi di quel 
fermento, eh’ è il proprio di ciafeuno, (la per virtli femuiale 
del ventricolo ffeflo , ò gli fia lafciato dal fangue » ò portato 
d’altronde, il difputarionon s’attiene alla materia prcfcntc . 

Della coagulamn delle Telante, 

Se l Acqua jia la materia •vniucrfale d'ogni 
fpecie di compojìi . 

V I. 

V Eniamo alle piante, tutto il cui magiftero,e difftreiizai 
e parti, radice, tronco, rami, frendi, don, frutti , c fe- 
mi, non effer altro che pura coagularìone d’vmori,c di fughi, 
anzi ( quel che parta piu (Itane a feotire ) d'acqua cicoienta- 
le j cccone teHinionio , e prouature il poc’anzi meotuuato 
Elmontt il quale in vn di que’ fuoi trattati che intitolò , Ni- 
turi conttiriorum ntfeiif profeffa d’hauere infegnato per via, *'*•3®* 
dice egli, meccani' a , Che tutti i corpi fon acqua dementale, 
c non alito .* tutti fi ri(olucn<i in non altro che acqua ,e que* 

(la (crr pre di pefo eguale al corpo che in lei fi è liquefatto . 

1 compedi eh' ella forma , per iolidi , e per duri che fiano , 
non perciò mani;a in eifi l'acqua , anzi non perciò laician-, 
d’effere altro che acqua, folamente coagulata diuerfamento, 
fecondo le diuerfe virtù fcminali che la cundenfano.In ifpe- 
eie poi de’^pefei , e delle piante, anzi ancora degli animali 
terrdlri, (attofì a ragionare , doue pruoua CemplexicnuriLj , 
itque tntxtìottum figmentnm -, Fiftes ( dice ) innati ftminis -vi, “* 
tqwani fimpUcemy in pingutdintm,offat carntfque fuas tranfmu- 
tant . Non mirutn igitur pifees materialiter mi nifi aqutm trtnf- 
mutatatn effe , & in aquam redire per artetn . Vcgctabilii om- 
nia quonne , ci^ carnet , fola aqna confiate , per tnechanicam de- 
monfirabo . Che fe voi da fcherzo ò da vero J'acidin.anda(le, 
perche dunque fono i\ irgordi, e si voraci i pefei , ircntro 

non 
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non effendo altro che acqua , c viueodo neH'acqua > poffòno 
viucr d’acqua trafmutata in pefce dal fermento della loro 
virtù feminalere pure il fatto è cosi tutto in contrario alla 
ragionci che i péfci non beono , ma folamente diuorano • 
Rifpondcrauuigratiofamcnte» che fcogni cofa non c altro 
che acqua , adunque il mangiare de’ pefei non farà altro che 
bere : Sicome chi mangiaflc vn pezzo d'acqua faldamcnto 
agghiacciata, direfte voi che egli mangia? ò che bee? ò l’vno 
c l’altro inficrae ? 

Dauid yon der 3echt prefofì a llatuire i Principi vniuer* 
fali di quanto lì opera in quella vlrima parte della Natura.,, 
dopo rifiutati i tre di Paracelfo (anzi piu veramente d’ifac 
Olandcfe , come pruoua il Pcnoto ) Sale, Solfo, c Mercurio: 
i celebri quattro Elementi d’Ariftotile; i cinque di Tomaio 
V Villis, Spirito, Sale, Solfo, Acqua e Terra , vjcn finalmen- 
te a definire col fuo yan d' Elmont ; lenon che, doue quelli (è 
ne fpacciò in pochi verfi , egli ne dà tutto il fuo libro iiu» 
pruoua , CunSa corporea ex vnico vnikerfalt principio , Aqua 
eiementali, tamquam caufa materiali , auxilio Seminum fermen- 
torum prodqffe . Ita vt, vniuerftm batte in mundo feenam, fer- 
• »KC»if 4 per [emina fub vno Aqux demento ludant • £ quanto fi 

è alle piante, l’Acqua (dice) A [emine vegetabili coaguLatur in 
plantam . La pruoua vniuerfalc di quella antica, e bora noaj 
altro che rinnouata fentenza, deirelscr l'acqua la madre di 
tutti i parti della natura, c la medefima che fu gh di T aletta 
Mile[to padre della Setta Ionica, il quale, come hahbiara da., 
Plutarco , Ex aqua omnia [en[it effe, & in aquam victffim redi- 
FMoj.i.t, Pruoua dunque il Becheo dietro aH’Elraont, che Quanto 
di corpi v’ha in quello mondo inferiore , tutto fi rifoluc iiu 
acqua, ctiandio la terra : l’acqua non fi rifoluc in nulTaltro; 
adunque ella è il primo, ilfolo, l’vniuerfale principio d’ogoi 
cofa . Nè niun penfier gli darellc, douc gli ctomindallc, ft-» 
ancora il fuoco è compollo d’acqua , e fi ritorna in acquaj ì 

pcrochc fecondo le fuc fpcricoze , e le fue ragioni, il fuoco 

non è fuftanza da sè , ma nulTaltro che Motut velociffimus 
FtLt%, [ulphuris acidi volatilis : e quello che noi chiamiamo calore , 
è vn moto mcn furiofo delle medefime particelle . 

lo non fo fe egli mai fi prouafTc ( come ho fatto io piu 
volte ) ad inuolgcrc in vna fotti! pezza lina vn faflb ritondo, 

' e cosi 
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e coll inuolto,c ftretca mente legatoui dentro> non folamente' 
rofpcndcrlo fopra la fiamma d’vna candela, ma pofarlo fu le 
brace ardenti , e auuiuar quelle, e attizzarle fuffiando in elTc; 
nè però abbruciarli pure vo pcluzzo di quella pezza > ma_* 
torla dopo quanto fi voglia d'in fu que* carboni ardenti, in- 
tera, e intatta qual vi fu polla . E d*vn fol filo di refe auuerrà 
il mede/ìmo , fui che quella, e quello fieno immediati al cor- 
po del fallò , né vi tramezzi ana né altro : e fui perciò egli li 
vuoi prender ricondo , accioche la pezza gli lì fpiani addof- 
fij vgualmente . Haurebbe il fiecheo addotta quella certillì- 
ma fperienza in pruoua della fua opinione, dicendo , Chej 
doue il fuoco non ha moto non e luoco •* e non ha moto do- 
uc non ha palTaggio cioè alla pezza , oltre alla quale non-* 
può difienderfi per la reiiileuza del falTo . Non fo già come 
folTc per fodisfare a chi gli oppunefie , che pure il falTo s*in- 
fvjoca i adunque il moto non fi termina alla pezza , mentre^ 
per e^a entra nel falTo . Palla la pezza , e non l'abbrucia . Se 
pallàndo lì muoue , mouendolì non e fuoco ’ Che direm poi 
del feguire il medcfiino effetto ancor doue non v'ha corpo 
folido che ripercuota ò fermi il moto , e'I fuoco ? Ponete^ 
vna carta dilìefa ni piano fopra la punta della fiamma d'vna 
lucerna, c folliacclc fopra : mai non farà che quella fiamma-* 
ne pur toccapdo la carta pollà nulla per abbruciarla • Rima- 
ncteui dal lofiSare, ed ella fubico arderà • Dourà dirli ancor 
qui , che il si vementc moto che ha quella fiamma in punta t 
ita ribattuto da vn cosi leggier contrailo come è quello d’vn 
fufifìo 1 c d’vn foffio forfè nè pur fentico ; peroche quello è 
* di fopra, la fiamma di folto, e la carta tramezzo . Ma il fin.» 
qui detto vaglia folo per intramelTi, e per giunta all'opinion 
del Becheo intorno ai fuoco , che qui non è luogo d’efami- 
nare.» . 

Accintoli poi a prouare in ifpecie delle piante , eh' elle 
non ficoò altro che acqua coagulata dal fermento del pro- 
prio lème, ne apporta due fperienze, l'vna dcll’^/MONr, Tal- 
ira del Jtoyle . Noi, per piu ficurezza, le trarremo da' mede- 
limi autori, 11 primo dunque , lo prelì (dice) ducentu lib- 
bre di terra ben nfcccata, e pollala in vn competente vaio di 
terra , c innalliaraia con acqua piouana , vi piantai vn fufto 
di falcio ,cbe pefaua cinque libbre . Pafiàti cinque anni , ne 
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lo fpianui, crcfciueo tanto, che pcfaua ccntorettamanoiie lib* 
bre, e poco piui ò oiea' di tre once : aè vanno in queflw con- 
to le foglici che in quattro autunni ne caddero . Rifcccata.» 
di nuouo la terra in che io liauea piantato il falcio , la trouai 
pefare quelle (Icffc ducento libbre di prima , meno fjlamen- 
tc due once . Lihrd ergo ( foggiugne egli) centu^n fexsgintd^ 
tjuatuort bgniy corticum, & ramorum, ex foU anu* furrexeunt. 
L’altra delBoyle, fu vna copia di quella cioè , cauar dalla_i 
medefìma terra punto non ilcemata di pefo , dieci libbre o 
mezzo di poponii e tre altre libbre con dicci once di rami, e 
foglie . 

Prima eh* io pad! a dire quanto, fecondo me , pelino in 
ragion di pruoua quelle due fperienze , parmene da raccon- 
Obftriùiia tare vna terza, mandata da ChriflUn Federico Garmanni 
• all’Accademia de’ Curioli della natura in Germania , e pu- 
blicata da dii . Egli adunò in vn vafcl di vetro de* ragnateli 
corpulenti , e gradì, e con carta raddoppiata ne coperfe 
* bocca si llretiamcnte, che l’aria chiufaui dentro non isliatalle, 
nè ve n'entra (Te fpirito di fuori: il che fatto,lc mifere bediuo- 
le cominciarono a dimagrare, e vennero impiccolendo tanto 
l'vn di apprelTo l’altro , che oramai non pareuano la decima 
parte di se flelTe quali erano inanzù Condottele a tanta dire- 
mità, traforò in piu luoghi la carta, e con fui tanto, que’ mez- 
zi moni tutto lì rauuiuarono . Venner fu ad attrar l’aria per 
que' fori, e coll’aria (dice egli) il cibo da futlentarlìi da cre- 
feere, da ingralTar di nuouo, come in due di fecer tanto , che 
haurebbon tclTute le lor tele, fol che haueder luogo per far- 
lo . Adunque ( conchiude lo Sperimentatore , ciò che ancor 
altri han fatto delle vipere nate poc’ anzi , e iìmil mente rin- 
chiufe ) v’ ha degl’infetti che viuon d'aria : anzi piu vera- 
mente, di quel che attraggon coll’aria . Ma di ciò Ha chej 
vuole • Quelche fa al bifogno prefente è , che confeguenza 
malamente didotta farebbe , voler didefo a tutto il genero 
de gl’infetti, c molto peggio fe a tutti gli altri ammali , quel 
che n è prouato d'alcuni indiuidui d’vna fpecie , eh’ eglino 
viuan d’aria , oerebe non poflbn viuer fenz’ aria . \azi nè 
pur de’ medeumi ragnateli , i quali , fc viuun d’aria , e fe il 
nuli'altro che attrarla fà loro così gran prO che in due gior- 
ni, di uagriiTimi ch’erano lì rifan corpacciuti « graili •* a che 

fare 


V. 


l 


Trattato Secondo# 


ftre teflon le reti , c le tendono alle mofehe, per fame caccia 
e pafeerfl del lor fugo ? 

Hor che il medefimo lia'da dirli ancor delle piante , il 
moftierò , fosgtugncndo quel che a me è auucnuto , ed è 
fpericnM communc ; d'haucr porta , e immerfa* fino allo 
fpuntare del gambo la radice dVna piaorcrelia di baflilico 
dentro vn ampolla piena di fempJicc acqua > lenza vn grano 
di terra : e quella > in due meli efler crclciuta per ogni vcrlb 
a tre tanti di qual ve la pofi, e gittate tante radici, barbe fot- 
tiliilìnic, e nuli altro che lunghe , che eoipicrooo curro il cor* 
po deU’ampoJla : e vn ramiccllo che ne fpiccai. nicifolo nel- 
la medefìma acqua, fciua pm che fch:accur*li il piede, gittò 
ancor egli le fuc radici, e crebbe, e fi fece pianta oa *c- Non 
cosi auucrra d altre erbe ò piante , che non lìcno acquidofe_s‘ 
come il mio baflilico , come il falcio dcil'El.nonr, come il 
Dopone del Boyle , non buone « far cfenpio di se, fenon per 
le fumiglianti a se . Anzi ne pur di q-jcilc mcdelimc ; pero- 
che gi tra ti ne i femi ueIJ'acqua , fenza terra,' e fenz* 
quello che attraggono dalla terra , mai non fi con- 
durranno a gittar germoglio e radice , e fir ' 
pianta r ciò che pur dourebbono , doue 
il loro fermento che ha la fua mi- 
niera , e la fua maggior forza 
ne* ferai , coagulaflè l’ac- 
qua, e quella diuenif- 
ic loro ali- 
mento t 
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Si turno l* albero pa nel fuo forno 
piu che in virtù , e in potenza • 

VII. 


Ora dir come • e quanto la Coagulatione entri in ope- 
ra con le piante, a fchiudcrle ( come oggidì fc ne par- 
la da chi parla bene ) a fchiuderle dalle voua de’ loro femi.a 
nutrirle, a iiigrofTarle , e paflò palTo condurle alla grandezza 
delia datura fin doue hanno ad alzarli ; 1! conuien far capo 
daU’auuifar coll’occhio prima di nuU’altro la piccolezza del 
Jor fcioe originale . 

f$l. a< 4 l ^ afferma il fopracitato Secheó, che 

quello che io vn granello di frumento è propriamente il Te- 
me ( ed è quel che rollcchiano le formiche > accioche non^ 
germogli, e nafea nelJ’vmido delle lor tane ) è voa dumilcll- 
ma ottoccntefìma parte di tutto intero il cor picei lo d’vaj 
grano; pcroche il riroanente,che ì’Elm^nt chiama guaina dtl 
feme f non ferue alla generation della fpiga , ma fulo al nu- 
trimento pofeia eh’ è conceputa:Noi,!al tenerci con queU’in- 
dubitatoche ce ne moflrano i fcnfì,alziam gli occhi incontro 
le cime de' pini , de* noci « de gli abeti , de’ ciprefTì , dello 
querce , de* platani , de’ caftagni , e d’altri si fatti alberi di 
tanto fmifurara grandezza,che tal rolta ugni lor ramo fi può 
dire ro albero intero, e tutti infìeme rna felua in aria. Cosi 
miratili comparianli con quello appena vifibile pocolin di 
Aiftanza, eh* c il vero Teme onde quella gran mole è vfeita ; 
credo , che fenza hauercene a mettere in bocca Plinio le pa- 
role, ce ne verri in cuore il luo medefìmo fcntimcnco ; Mini- 
Vb fy.fcio granii canjtat ( il Teme d’vn albero ) vt vix perfpici 

ijuadam paffint : non omittendo natura miraculo, e tam paruo gi- 
gni arborei : tanto maiore tritici & hordei granoy ne quii fabani 
repHttt . .^ii fimile originii fud babent malorumy pyrorumqut 
femina ì bn principijt, rèfputntem fecurei materiem nafei: indo- 
mita iunteniii prala : arborei velisi turribus murifque impellen- 
dii arittes 1 Ifae efi naturo vis, bae fottnùa f 
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Quefla gran marauiglia ci apre la vìa da entrare in vR 
altra aaaggiore , ed è quella • Sta egli tutto Talbero con lo 
Tue membra diftinre chiufo dentro il Tuo feme ? Se vi (la, co> 
me vi cape 1 fe nò , come n’efce ? Se V era , chi ve l'ha for- 
mato^ fe non v’ era, chi ve l'ha piantato ì Perucbe l'albero 
non efce altronde che del Tuo (èinc : quindi fpunta con la Tua 
prima radice, quindi col Tuo primo germoglio ; e quando ha 
quella , e quello , già è pianta : nè l'vno e l'altro caua fuori 
che da sè (IcfTo . E ciò c co<l manifedo a vedere, e cosi, pare 
a me, chiaro a comprendere, che troppo piu malageuolemt 
ricfce ad intendere, come non eflendoui vi fì formi, che ca' 
me elfcndoui (t dilati . 

Di quanti ban prefoa fìlofofara fopra queda indgnej 
materia delle piante, forfè niun ve ne ha, che non riconofea 
nel lauorio del corpo de gli aoimali vn magiilero d'artei»» 
troppo piu fhticheuole c ingegnofa, di quel che (ìa la fcmpli- 
ce formation delle piante . Doue fono in quede gli organi, 
e la compoiitione ae' fenfi, opera si (ludiata, c di tanti ordi* 
gni , e macchine atticolate ? Doue quegli della nucritionC-’ 
condotta per tante vffìcine , e con tanti raagiilerj d’arte nel 
corpo degli ammali ? £ gli frumenti che hanno a feruiro 
al minidckO del muouerfi localmente^ ofla incatenate • e dif« 
giunte, picghcuuli alle giunture i mufcoli vtficuli con le lor 
fìbre per cu: ridrigncrfi.c riladarn fecondo il lauorare de gli 
vni fenza riccuere impedimento da gli altri : e i nerui dira- 
mati in tante (ila, che gli fpruzzano , c gl’inzuppan di fpiriti, 
c riempiono di vigore ì Ma che vo io accennando col dito 
do che da se meddìrao fi palcfa ad ognuno ì Alle piante.» , 
dilTc Con verità il doctilTìmo Crfalpino, non fà medien d'al- 
tro, che del bifogneuolc al nafeere, al nutrirli, al generare; 
tutte le altre operationi dell'anima lènfìriua , come non fono 
il calo per effe, cosi è di ragion naturale che non ne babbia- 
■o gli (Irumcnti* 

Hor vna delle piu care didrattioni che mi auuengano 
menrre fcriuo,e vedermi comparire fui foglio non fo di qua> 
fefpccie fi fieno, animalucci prc(?bcbe atomi , ai certo mc- 
nutuiHìmi tanto, che l'occhio non gii auuiferebbe , fe non fi 
moueflferorc muouonli con quelle lor non polTo dtuilàr quan- 
te, ma mdubiuunente parecchi 'gambuccc , fnudatc , e leg> 
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gieri di piedC) con tanta velocità» che non hanno altro anda- 
re che correre . Non me nc apparifenno volta » che non mi 
fermi a confìderarli» e non nepruoui quel che a S. AgofUno 
De duaims degno di fentirfi al rapprefeirarcifi d'vna mofea.»» 

animaè ce» .-^^ritur quid illa membra Um exigua vegetet ? quid buc,atque 
traM.tni.b. illue pro naturali appetita tantHlum corpufculum ducat ? ,^ii 
taf, 4 . currentis pedes in numerum moueat ? J^id volantis pennuUs 
.moderetnr ae vibret ? ^^od qualecunque eft^benè canjtieranti- 
bus, imam Paruotam Magnum eminet , vt cuiuis fulgori per- 
firingenti oculos , prttferatur . Egli parla principaJmcntej 
deiranima : io di quello mio encomaro con niente minor 
marauiglia e diletto , confiderò ancora il corpo . i'ribulo 
quello tnimaluccio in diuerfe maniere , e per chiarir vero 
ch’egli vegga, gli appunto inanzi la penna. Egli s’airefla* 
Glie TappretTot egli dà volta , c fugge a pafiì radJ.^ppiati ; e 
fecruouada pafccrcicofa a )n polTibile a veder i fuor càe da 
lui , vi fi ferma i c dilloltone, vi ritorna . Cosi veggendo, di- 
co a me (teflb , Quante maghine fono adunate tn v«i anima- 
luccio d'vn atomo, ó d’vn punro-c ordinate ad organizzarlo! 
molTc poi tutte fenza impedirli IVna l’altra per la flrettezza» 
si che ciafeuna operi ero che per natara é debito all’animale* 
Se egli vede il cibo , fe ha odorato che gliel difeerne confa- 
ceuole a lui , fe ha guflo che Taflàpora , le il prende , e l’in- 
ghiotte, c'I tramanda allo (lomaco, e fe ne alimenta , e viue : 
non ha egli in corpo gli frumenti che! gli fon bilògno per 
tutte quelle uperacìoni ? c non faran tutti l’vn daJl'altro di- 
Ainti di luogo, di forme, di roiniltcrj , d’elferti, e con ficu rez- 
za di mai non doverli confondere in cosi poco ? Che dourò 
io dunque temere , credendo , che tutta vna pianta pofTa ri- 
Arigncrfì, c non confonderli dentro ad vn feme, maggior di 
quello poco mcn che inuilibile animaluccio ? tal che il nafee- 
re eh’ ella fa, fia fuolger l’inuolto, ingrandire il piccolo , di- 
Hcndere per cosi dire, il rannicchiato? 

So hauerui di Quegli , che d’vn tal menomo animaluc- 
cio, niegan ch'egli habbia le parti organiche ben formare^, 
ma folo vn non fo che, non fapuro ne pur da efìj, che gli va- 
le per ogni cofa. Duoimi, che a conuincerJi di veduta.» , 
io non fia per trouare alcun Notomilla , nè vcrun Nofomilla 
fia per trovar ferri , che non fieno mille volte maggiori del 
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corpo che haurcbbono a tagliare . Se do fi haurfè, forfè non 
mancherebbe vn microfeopio di tante lenti, c di tanta ec- 
cellenza, che ne rapprefenterebbe io grande almeno ad vna 
ad vna le parti : e allora, oh ijuamo piu degno fpettacolo fa- 
rebbe reconomia del corpo d’vn tale indiuiiìbile animaluc- 
eto, che non quella dVno fmifurato elefante i Ma Cu vero 
ch’egli non habbia proprietà, c diftintiòne di fenfi , non vi- 
feere ordinate , non membra nelle naturali lor forme . Hor 
non fi accorgono, che per negare vna marauiglia, fon tenuti 
5‘'°*cntirc vn miracolo ? Che miracolo c » non haucr oc- 
chi ( per dire folamente di quelli ) e vedere . A che far dun- 
que degli occhi fé fi può vedere fenza eflì 1 Meno perfetti 
animali farem noi, thè non efiì, fe con meno di noi dii fan- 
no altrettanto che noi . 

M’ ha cofirctto a diflendcrml in quella comparationcj 
piu di quanto per altro haurei fatto , il fapere , che centra il 
wouarfi tutta la pianta chiufa in corpo al fuo feme, combatte, 
Knza noi auuedcrcene , piu i’imaginatioi.e che la ragiono» 
Pcroche veggendo quinci vna quercia , quindi il fuo femo, 
che non farà la treccntclima parte d’vna ghianda, lo fguardo 
inorridifcc, non altrimenti che fe gli foflc dato ad intendere, 
che tutto intero quell’albero debba firignerfi in se fìcflò,fino 
«d entrare a capire nel ventre di quello fuo piccol feme.qua- 
fi di grande ch’era l’habbia ad impiccolir tanto, c non di pic- 
colo ch’c diuenir cosi grande -, c difuolgcr di fuori quel che 
dentro ha iouolto , c non difordinarfi nell’ordine delle fuo 
parti piu di qudlo che fi faccian le tante piu , e tanto fra se 
diuerfe membra del corpo in vn tale animaluccio d’ynj 
Qtono . 

Ricordini fc mai per illudio , ò per diletto , faccfte en- 
trare pCT vn fotti! foro dentro vna camera ofeurata c buia, le 
imagini , ò come aicono , le pitture degli obbietti di fuori , 
rapprelcntatiui rnuclci in vn foglio, ò in vn muro, tanto 
fflcglio e piu viuamcntc cfprefli , quanto fon piu illuminati 
dal Sole . Poniam che allora folle in campagna , e che ha- 
ucfle vaghezM di vedere Timagmc d’vn bello c gran pino , 
piantato di rincontro alla finellra , per vn cui picculillìmo 
forcllino faranno entrate le fpccic d’cffu a faruifi vedere cf’ 
figiatc, c colorile, tutto veramente dal naturale » Verità cer- 
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ti/Ilma èi che 1‘imagine di quel gran pino, il tronco, i rami, 
e ogni ramiccllo, e ogni fòglia, e le pine e quanto è in lui di 
parti etiaodio racnomiflìme, fui che villbili, entrano , dician 
cosi, co’ lor raggi per quel piccolo pertugetto , che fi è aper- 
to nella fìncftra per introdurli . £' ancor vero , che in quel 
medefimo foro v’c rifirecta, e non difordinata, e non confu- 
fa tutta rimagine,e la pittura del pino» cioè tutti i raggi del- 
la luce ripcrcofià da eflb » che tertninandofi » l’hanno a rap- 
prefentare 4 Non può dubitarfene , fecondo il difeorrerno 
che ho fatto nel Irattato del Tuono . ii'poi ancora fcnfibile 
a vederfi » che vfeendo il pino fuor di quel bucherello per 
entrar ncUa camera » fi comincia a diflingucre nelle lue par» 
ti, a dilatarli, ad ingrandire ; c fe voi ne hauelle nceuuta la_« 
pittura in va muro di grandezza pari al pino, e lontano dal 
foro quanto egli è fuori d’clTo , egli farebbe quiui grande di- 
pinto, quanto è in lè fìclTo reale , Hor di quello valcteui, al 
fomigliante rifirignerfì del vero pino nel Tuo Teme , e poi 
vfeirne, a dilatarli, a crefeere, a diuenirc vn pino quello eh* 
era vn pinocchio . 

£ qui mi fouuicncd’vna veramente fìlolbfìca confiderà* 
tione che gran tempo ha m* abbattei di vedere , credo chej 
in vn de’ libri dell* ingegnotò Pier GtJJendì-, «fé. Le cofe 
che a noi paiono piccoliilinie , elfcr grandiffimealla Natura; 
c poterli dire con verità, ch’ella lui comincia la maeftria , la 
Ibttigliczza, reccellenzade’fuoi lauori,doue il aulirò inten- 
dimento lì termina 4 Noi ci perdiamu nel piccolo ; ella è 
grande nel grande , ma nel piccolo è maggior chenci gran- 
de, Siamo come vn artefice, che fa, e può fabricare vn orinolo 
da torre . Grande olTatura, grandi ruote , e rocchetti, gran- 
di alle, c filli, e pernifC coserà peli, e faetia : ogni colà di mol- 
ta materia, e di gran mole : ma lauorarne un coti gentile, e 
minuto, che pure hauendo quanto ha di membra e di moti 
la macchina di quel grande , fi chiuda tutto nel callon delia 
gemma d’un anello ; e di cosi pochi il poterlo * che di millo 
artefici non oc baurà dicci che il pollano . Me henle , Magni 
grtificis eji (difle vero il Morale) cUu/ifJe totum in exigue. Piu 
parti ha faputo adunar la Natura in ro Teme di miglio, che 
Senna noi non fapremmo dillingucre c contare nella piu fmifurata 
tfifè, 5 j- rupe del Caucafo . li diametro d’vu grancliu di rena, vedu- 
to con 
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txj con vn buon microfcopio, è apparito cento tolte maggio- 
re che mirato fenza eflb ; adunque fecondo la ragion tripli^ 
cara de* folidi, quello era vn miiion di volte maggior di 
quello ; nè modraua il microfeopio in quel granello , cofa^ 
che non vi foUè, nè però elTcndoui ci appariua • Quanto piu 
dunque ci darebbe di che ftupirc, doue giugnclTtmo a vedere 
chiaro e dilìiinto « non dico la moltitudine delle parti della 
materia, ma la vcrietà degli finimenti viui, c le rnoucnti> che 
fono in quel menoariiiftmo animaluccio ch'io diceua poc'an- 
zi ? Tante membra del corpo , tante facultà dell'anima, tan- 
ti moti deU'vno c dell'aJtra , adunati in vna tal macchinetta.* 
d’vn punto ? 

Hor non haurò io per me almeno vn paio di teflimonj 
maggiori d'ogni eccettione, coma Tuoi dirli , e maedri in fa- 
pienza naturale, e diuina, alla cui autorità , doue altro noiu« 
haueflì , appoggiare quella fentenza ì £ non douranno eflcr 
moderni) ancorché di gran nome » per la pregiudicata opi- 
nione in che corrono, d’auuentarfi piu volenticii alia nouità, 
che abbracciarli con la verità . Ma nuoua opinione non po- 
trà dirli quella ; nè, fc antica, opinione d'huomini di picco- 
cola leuatura • Vdianne dunque in prima quel tre volte maf- 
fitno 5. Agofiinojii quale in quello paflb filofofa del magifte- 
ro c del valore d'vn feme d’altra eccellenza > e d'vn.» 
corpo d'altra moltitudine, e perfettione di mcmbra,chc non 
quelle fcmplici , c poche che formano vna pianta . Ipfa Um 
(dice) omnia flint Utenter in Semine : cùm etiam n*tis nonnul- 
la adhiic deftnt ,ficut dentei , aut fi quid etufmodi . In qua ra- 
tionet vniufcuiufqut materie indità corf orali, um,quoiammodò, 
•ut Ita dicétn , liciatum effe viietur qnod nondum ejl : imà quod 
latet , ffd acctffu temporis erit, vel potiìis «pparebit , 

In ifpecie poi delle piante , ne ho il dottiffìmo Fratello 
del Gran Safilio , 5, Greiorto Niffeno , e niente meno di lui , 
la fua Maellra, e lor Sorella 5. Macrina •, ma per la proliffìtà 
di quel difcorlb ch’ebbero infìeme fopra il feminarc, e’I na- 
feere d’vna fpiga, piaccmidi fudituirc a lui vn altro Grego- 
rio maggior di lui , cioè il Magno . Egli dunque. In vno 
grano (dice) paruijfmi fpminii , latet tota, qua nafeitura efl, ar- 
boris moles m Confidertmut mine vbi in ilio par ho grano femi- 
nis latet fortitudo tigni, afpellus cortids, ftporis , odorifque ma- 
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initHÌ9t ’vhtrtàt fruBuuntt viridiui folicrum . CtntieBatum^ 
itamque femiriis gratium non ifi vtlidum . ynde erf^o proctjjit 
liini durities ? Non efl fdpornm: Vnde ftpor in fruBibus ? Olfa- 
tum nil redolet : Vnde odor in floribus frngrat ? NH in fe viride 
ojìendit : Vnde fotiorum virtditas txiuit ? Cuntìaergoin femi~ 
ne latent , qnn ttmen non fimul ex [emine prodeunt . Ex [emine 
iinippe proiucitur radiXf ex radice precedit virgultum , ex vir- 
gulto oritnr [ruBns f ex fruBu etiam producitur [emen, jldda- 
mus ergot tjuia & [emen Utet in [emine» 

Diamo a quefli per giunta il Filofofo Seneca , coJàdoue 
prouando , che le fmifurate inondationiich'egli chiama Di- 
luui I c fcruono a rinnouare io parte il mondo, hanno, come 
in propria radice , nella prima forraatione del mondo, le lor 
cagioni, occulte a noi, mapalefi, e conte alla Natura, che le 
va fuolgendo con ordine , e mettendole fucccflìuamcnte iiu 
ano , Vt in [emine (dice) omnis [uturi ratio hominis comprehen- 
Votar oiL ^* *^. * ^ legtm barba, & canorum nondum natus infitns habet» 
TotÌHs enim corporis, & [equentis ataiis, in paruo occultoque^ 
' Uneamenta [unt • 

St la Pianta eh* è nel fra feme col corpo, 

•vi Jia ancora coll’anima . 

Vili. 

H Abbiam dunque, pare a me , quanto era conueniente a 
farli , ptouato , che il feme è piu che ^adam pianta 
^ . inchoatio, come il truouo chiamato dal Ceftlpino : e ne verrò 

foggiugnendo qui apprclTo altre , e ancor piu falde ragioni 
‘ ‘ in pruoua • 1 per introdur la prima , che ancor mi porta il 

difeorfu piu auanti, ad vn altra quiftiune r Domando , Se la 
pianta dentro il fuo feme (la come vn cadauero nel fepolcro, 
lùttcnata prima che nata ? ò piu veramente , come vn bam- 
bino rannicchiato nel fuo ventre materno , per vfeirne a fuo 
tempo, e alimentatfì in palefe, e crefeere, c venire in età , e 
In ilhitura d’huome . A dir piu brieuc , c piu elprelTo | ili* 
man do , Se la pianta dentro ai fuo feme; è anioiata ì 
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Io Tento di mal cuore il per altro dottifltmo CaMalier 
Digby , filofofar delle piante con vn certo Tuo prcfuppo(lo« 
che ne riduce tutu la fbrmatione a vd coocorfo di partii fe- 
condo luii tutto infìeme accideatalei e neceflarioi in quanto, 
polla la tale entità} fornita «li tali difpolitioni , non può non 
ne feguire la tale altra, che da clTa, per naturai coofeguenza 
dipende ; e’I feguir l’vna dietro all’altra , non auuentic per 
mouimento uitalc di forma intrinfeca , ma per eflrinfcca ap- 
plicatione della uirtU d’un agente idoneo . Perciò, Si exacìi 
(dice egli) /oifni velimus, tìoh foffum concedere, pUnUs vitrUt 
pTétdìus effe : non enim funi fé mouenti* • Non bobent intra 
principinm motionis . £ft externorum agentium in tjs operano , 
qua omnem curfum peragit : Quel corfo, ch’egli è ucnuto di- 
uifaodo nella precedente parte di quel difeurfo: il quale, fé 
come , fecondo lui , con le piante , cosi pofTa farli giucarej 
centra lui altrettanto bene con gli animali ( il cui moto niun 
fìlcTofo dubita, che non prouenga da principio intrinfeco ) 
non e qui luogo da difputarloicomc per altro farebbe ageuo* 
litììmo a farli . 

QlcI che a me s’appartiene , è dimofhare , che ogni 
pianta dentro al Tuo feme , è informata della Tua anima . Nè 
punto me ne difloglic l'autorità , e il troppo agro parlare.» 
deh’ £ifnoni , colà doue condanna Scotum cum delirante Tho- 
rna Fieno Medito Louanienfi, perche ftimarono i Temi edere 
attualn^cnte animati, e con vita, e forma fuflantiale . Hor io 
in prima il diduco dal fìloTofàre che Ariflotilc fà (òpra la ge- 
neratiunc de gli animali, cui pruoua hauer neceflaria vn’ani- 
ma vegetabile chegrinformi fin dalla loro prima conccttio> 
ne : conciofiecora che comincino fin d’allora a viuere, ma., 
fol cerne le piante : Ergo anima (dice) in tfs haberi vegetabi- 
lem paUm eft. Formati poi ch’egli fono , foprauiene allavc- 
gctabilc piu vniuerfalc , la fpcciiica , e propria d’anim.lt^ : 
Non enim fimut & animai ft,& homo , nec animai & eqiius • 
Hor fc in quanto l’animale ancor non è formato animale.» , 
abbifogoa dclTanima vegetabile che il lauori fin doue ella.* 
puogiugncre; farafR lauorata , c compiuta dentro alfuufe* 
me vna pianta ( quale l’habbiam veduta ) fenza niun opera , 
AiuD bifogno della vin'u formatrice, e informatrice deU’ani- 
ma ì Se vn vegetabile può organizzarfi fenza eflà , a che vo- 
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Icrc il Filofofbneiraniniale» ln<]uanro è tal vcgecahile. vn 
aoima che Torganizzi ì Le piante ne’loro femi non afpctta* 
no vna nuoua forma che lor fopragiunga per nuouo cfllrc di 
piu alta condirionc che debbano acquiAare i ciò che auuie- 
ne ne gli animali . Elle vogliono efler formate per modo , 
che loro altro non manchi » che lo fchiudcrfì fuor del Teme » 
c dilatarli . Adunque han già nel fenie ciò che , non hauen- 
dolo>non potrebbono vfeirne viue;sl come non Itaucnn prin- 
cipio intrinfeco che le rcuoua, e le ordini) e nc temperi , 
ne difpunga, e ne nutrifea le parti. 

Ho detto Schiudere ,con particolar riguardo alI’Vouo: 
percioche quella è in fra l’altrc vna delle nuoee comezzo 
che dobbiamo alla non piu materiale > e meccanica • ma del 
tutto fìlofolica Notumia del nollro tempo -, verilicate con le 
piu irrepugnabili dimoHrationi) che polTano far cuidenzftj ^ 
cioè» Che la Natura, in ogni gcneratione, fu di piantc.fia di 
bruti» Ila d’huomini, non procede per altra via che d'vouo . 
Hor l'voua degli animali che fon nella femina , abbifognan 
del mafehio che le fecondi.Non cosi que’delle piante, le qua- 
li non generandoli per commercio di due , debbono per ne- 
ceflità nafeer feconde, e non bifognofe d’altro Jic K aiuti al 
parto» fenon che dell’e(lrinfcco calor del $ole»e delLappru- 
priato vmor della terra, la quale fcrue loro di ventre, ma non 
di matrice ; peroche, come qui appreflb vedremo » i femi, fé 
la portan feco, e fe la difpongono dasè llcifi . Che fé come 
ha ben difeorfo r£/m«nr nel fuo yirchetypus feber , non po- 
niamo vn principio intrinfeco al feme » il quale ecciti a fuo 
tempo » c dia il primo vigore » c poi la diteuione c la regola 
a gli fìrumenti de gli fpiriti che hanno ad operare, onde haii- 
remo noi l’opcration regolata » e’I feguirne il lauoro lutefo 
dalla natura? Ma fe quefìo principio non e l’anima. Oc flà.» 
nella pianta del Teme , qual altro jpuo voleifì ne pure ( fletti 
per dire ) probabilmente » che il ha ? 

Deb /arcui a dar meco vna brieuc corfa coH’occbio 
aU'ammirabilc » al belio» al tutto fUofofìco magiAero eh’ è 
quello d’vna pianta » qualunque ella fi fa . £ cominciando 
dal vederne ciò che non nc apparifee ; ecco primieramente 
vna metà della pianta temperata d’abitudine, e dì principi s'i 
contrapofli gil’altra mt tà $ che l’Tita vuole ilare fcrapre fopn 
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terra , l'altra femprc fotterra . Quella muore fc la uede il 
Sole, quella non può uiucre fé noi uede . Ma in tanta difeot* 
dia, c contrarietà di talento, han tanta, per cosi dire, concor- 
dia, c conformità di uolcri, che, come apprciTo ucdrcnoo, le 
piante , iui appunto hanno il cuore che le unifce , doue fi di- 
funifeono, cioè fra le due terre, doue l’una loro metà co- 
mincia a làlire in alto, c l’altra a difccndere in profondo. 

La radice è che vuole dar fepellita, e li dabiiifee fotter- 
ca a far piede , e fondamento -, c fi dirama, e fi f)>arge per 
affai dello fpatio intorno , a far, per cu>ì dire,platea da tene- 
re in piede, c mantener falda la gran mole dcU’albero cho 
porta in aria , cfpofto al fiero giuoco de’ venti , c aH’impeto 
delle un.peiic . Oltre a queflo vfficio ch’è il priino fra’ piu 
neccifarj, haa le radici qucH’aitro di non minor rilicuo , cd 
è , fpargerfi per entro la terra a fucciarne l'vmorc : il che ò 
fi faccia a forza dì enricfcca preflione , ò per intrinfìcca at- 
trattione , niente monta qui l’vn piu che l’altro . Inzuppate 
che nc fon le radici, à effe medcfimc il folpingono io alto,ò 
fel lafcian fucciarc dal gambo, c da’ rami, nnoairvltimc vet- 
te, fino alle piu mcnoinc fogliolii e . Perciò la radice e tut- 
ta dentro traforata, e a maniera di fpugna, porofa,c con al di 
fuori innumerabili boccucce femprc aperte a fugar ralimen- 
to : e vi fi aggiunga, che per naturai fuo tempcrameato fec- 
ca , è di ncccH^ità (itibonda . 

Ma s’io mal non auuifo , oltre al douerfi la radice em- 
pier di fugo per cui fuffentar la pianta, v’è vn altra cagione 
del douci efler, tom’ è, di teflitura ineguale, e rara; c quella 
cagion la prendo dal douer ella dar luogo, c ricetto all'vmo- 
re ddlalbero, che ò fia ricacciato , ò fugga dal freddo della 
vernata , per quegli (Icflì canali e vene fenza valuole , per le 
quali era falito, difeende, e rientra, c fi aduna quel piu che fi 
conuiene , nella radice • Quiui nel caldo che fa {otterrà il 
verno , non fi manticn iolamemc fenza aggelarli, c vccidcr 
la pianta, ma fi fecmccta, e inuigorifcc , c preparali a tifali- 
re per quando i venti di primauera il richiamino y c'I nuouo 
caldo della nucua flagione faccia quella vniuerfale quali re- 
furrettion delle piante, qual fembra il rinuerdir eh’ elle fila- 
no, e ripigliare l’antico loto fpinto, fenza il quale erano ari- 
de, c fembiauano morte , 
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Ma il «ccucrfi , raffinarli , il compartirli » il trafmutarfi 
del fugo tramandato dalia radice nel fu (lo, e ne’ rami dcU'al* 
bere, qual raagiftero d’arte, qual prouidenza d’economia., , 
quanti miracoli di natura contenga, chi vuoi fapernea pieno, 
ne domandi ai celcbratilTimo Marcello Malpight, che ne ha 
publicatial mondo due libri intitolati Anatome pUnu'um^ , 
degni di quelle due lodi rarilfimc a tneritarfi , di non rima- 
ner che potcrui aggiugnere.e di non v’effcrc che poterne ic- 
uare . Dote propria di quel grand’huomo,moftrata in quan- 
^le materie ha prefe ad efaminarc . 

^ Chi dunque fpiallc dentro ai corpo d’vn albero , che al 
di fuori non dà apparenza d’opera Audiata , rimarrebbe at- 
tonito al federe i tanti ordigni , che tutti a luogo a luogo, 
con ordine troppo bene intefo, dìfpofti , variamente lauora- 
no . Macchine fp Aitai i,ccndotii d’acqua, e canaletti d’aria ; 
Ricettacoli, e confcrue, deue raccogliere, e digeflir rvmorc: 
Scolatoi per douc fcaricarne il fouerchio , ò fcolarne il dan- 
nofo . Ncrui, e fibre, fcioltc, incaualca» diftefe, oblique-», 
intcffiifc, attorcigliate, fparfe, commefle , tutte con miÀcro, 
perche niuna fenza il Tuo proprio minifiero ; c finalmente , 
arterie, per cosi chiamarle, c vene conlcloroanaftomofi, da 
communicarfi il fugo qui alTottigliato, c puro, qui ingroflàto 
e fpclTo , qui fermentato c fpintofo , qui piu concotto, e re* 
finofo, si come vario il domanda la cundition della pianta.,: 
oltre che nella medefima, altro ne vuol la midolla, altro la., 
polpa del legno , altro le due cortecce , altro le gemme , c i 
fiori, c le fiondi : come in noi le cartilagini, c le ofla, i ncr- 
ui c le fibre, la carne de’ mufcoli, le tonache eie pelli, le ui- 
fccrc, c tutto il rimanente di che fiamo un compoAu. 

QueAo poco piu di niente rifpctto a quel tanto piu che 
vi farebbe da poter dire , roaffimamentc doue cntraAimo a.* 
confiderarc la moltitudine , la varietà, l’artifìciofo lauorio 
de’ fiori , de’ quali ho fcritto diAefamcnte altroue , a me fi 
forza baAeuolc a perfuadermi,vna pianta cAer macchina con 
Idea . Dunque a formarla richicderfi altro che vn* aggrega- 
tionc di particelle ,fìen di qualunque materia, e vn concorfb 
di fptriti,ricn di quantunque efficacia e(Ter poflàno . feroche 
fenza chi muoua,chi ordini, chi difponga con regola la ma- 
teria eh’ è folamente patibile , che può feguirne di regolato f 
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Adunqtie tichiederfi voa Virtà flaflica , vnafaculti formatrk 
ce, vna, in fomma,di quelle, ebe il diuin S.i'^goflino chiamò 
Caufalet Hatiovfs, quàs Mando indidit prniùt/t fimul -, 

omnia creauit : la quale operi per naturale iflinto, fecondo il ^ 
proprio carattere , con tal vnionc e varietà di principi, chej 
quanto a sè , conducano il lauoro ad cfprimer ccH’opcra vifi- 
bile rinuifibile del difegno . Hor quefta virtU regolatrice, in 
chi altro può edere a cui piu A conuenga e compera in ragion 
di natura, e d’arte, che l’anima ftefla della pianta che già per* j 

ciò c trasfufa nel feme ? ' 

Habbiafì dunque TElmont quel fuo tanto da lui •' e da’ 

Tuoi partigiani, e fcguaci , variamente maneggiato Jrcheo -, ò 
come ancora il chiama > ulcano i con tutto il fuo Ente cele* 
diale , col fuo lume fcconciario , cui fuo odore fpccìAco , C» 
coH’aitre doti che al continuo ne predicale han piu dell'ana- 
gogico, che del naturale : Inbahitat omnibus (dice) Archeus 
fopitus , & coagulo i'tmwum obdormiens : fua contetitus fortcj, tusttum.6o 
éfuandiu propaginis efl incuriofms. Citrato ch'è in terra il ferncy 
l’Archeo fi della, e fuencola la fua propria aura vitale, c con* 
cepifee lune , c calore • Non quidam quòd ille fplcndor fit ani- 
ma , aut forma pianta . Veruntaman in ipfo fpleadort tfi alia,,» 
quidditas fpecipea, odore fpecifico pragnans , ntc a fplendore lon- 
gé aliena, qua tpfum lumen dtterminat ad hoc aliquid tfftntialt : 
cioè airanima > Peroche l’Elmont porta faldillima opinione, 
che oiuna forma fuAantialc (che a lui fuo Lumi ) fi produca 
io natura per altre mani che le immediate di Dio Padre de’ 
lumi . Hor quedo prodigiofo Arcbeo,i cercar per tutti i fuoi 
titoli quel che veranaente egli fìa , non fi cruuua in fine clfer 
altro, che gli fpititi chiufi dentro al corpo del feme, c addor- 
mentati, cioè priui d’operarione, c di moro, An che non giu- 
gne il tempo del germogliare . Quedi, non v’ha dubbio che 
non fien neceffarj alla formaùon odia pianta , ma niente^ 
piu ( ciiandio fecondo lui interpretato ancor piu chiaramen- 
te da Ofvvaldo ) di quel che al fabbro gli firumenti, che non 
lauorano da $c dedi : e fc rifuegliati da vna edrinfcca im- 
prclfione del caldo , e deli’vmido della terra che loro fi mef* 
cola, muouonfi, il fanno folo come le cofe agitate -, non a di- 
fegno, non per idea, non a fine d’organizzar le parti, e rego- 
larne i moti , coll’occhio intefo all’cfcmplarc , c alla forma- 
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rione d'vn tutto; pcrochc quefto è proprio folo ò d’trn eflrln- 
feco agente con intelligenza , ò d’vn principio innato ope- 
rante per iftinto » e facultà intrinfeca di natura, che nel feme 
c ranima della pianta^ 

Le parti della Qeagalaùene 
nello fchìudimemo de* femi . 

I X. 

H Or profeguiamo . Niuno iadiuiduo, fecondo l’intentio» 
ncdclla natura, è in gratia di »è folo , na della fpccic 
ancor piu che di lui.E quefto è il piu eccellcnte,c per cosi di- 
reni piu gloriofo miniftcroche habbia il pino, perpetuare nel 
mondo i pini , e’I cedro i cedri , c’I falcio i falci , e cosi tutti 
gli alberi , gli fterpi , l'crbc, l fiori . Quefto fi fa con lafciar 
dopo sè per via di gencratione vn fomigliante a se . fi quan- 
to fi è alle piante , per lo fi gran prò di che elle in cento cj 
mille modi ci fono , la Natura prouida al noftro bene fi é 
moftrata cosi follecita al procurare che non ci manchino, che 
oltre al lunghifli.no viuerc che ha conceduto alia maggior 
parte de gli alberi, oltre al concepir di se fteifi, e non abbifo- 
enar di compagno che nc fecondi il feme , han di piu ancor 
diffùfa per li lor rami vna tal fecondità d’vmore fpcrmatico, 
per cui tono abili a metter proprie radici,e quali emancipar- 
li, c di rami altrui che prima erano, diuenir piante da sè . 

Ma l’vfau maniera del nultiplicare , è la communO 
de’ femi , peruenuti da’ fiori , co* quali le piante rarift c«la^ 
• Jaì* fftffi pilfutis iti ctTtdtiten “vfijuc luxufidHt • Quelli fono (7au— 
**• dium urborktH • E che il cosi inghirlandarli di fuori fia ve- 
ramente per allegrezza , fu bene auuifato dal Celàlpino, farli 
in riguardo de’ femi , che hanno a concepirli in feno a* me- 
pléHt, defimi fiori : perciò quando i femi han legato , i fiori , con- 
feguito il lor fine, da se fteffi fi sfogliano . 

Corre alla formatione del Teme il piu puro, il piu rotti- 
le, il piu fpiritofo c viuace chefia nella pianta : e per legare 
in vno , c mantenere appreflò quel cosi leggiero , e cosi fino 
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che U forma, vico pcrmifchiaco con aflài d'ro vmidoolio* 
fo, per cui ancora e al caldo, e al fì-cddo vgualmentc rcfìne. 
E quello, e tutto il meglio del rimanente , lì fummioillra al 
lème, fpremendolo dalla fullanza ptu vitale , eh* è il midol- 
lo deiralbcro* £ di qui è , ohe inncilaco il limone fui mela- 
rancio, benché i Tuoi frutti habbian polpa, e fugo, e forma , 
e ogni altra qualità di limone, pur nondimeno , il feme c di 
melarancia non di limone . 

Meflb il Teme (otterrà, e quiui repcllito si ma non mor- 
to, anzi, come in vn fecondo venere, accolto in quelle vifce- 
re vitali della gran madre, tanto iui coua, ed e couacu, (indie 
flare incipiente fauonio, qui efigenitalis fpiritus mundi, efeco 
quel niente meno fecondo , eh’ è il calor del Sole nella nuo- 
ua Aagionc , gli fpiriti, eh* erano , come io ciò beo diceua^ 
l’Elmont, addormentati nel feme, (ì deftano, e muuuunfi 
far cuirairre particelle della materia , voa placida fermeota- 
tione : c cui guntiare , e diAenderd ( oltre a quel che ne di- 
remo qui appretfo) allargano i pori alla pianticella remina- 
le , in cui funai ^ con do apron la via al primo riceuerej 
dcll’vmido nutrimcntaie, e cominciar da elio la coaguJatio- 
ocdell’vmore, onde la pianta ha da crefeere, e ingrandire. 

Se crediamo ad Ippocrate^ che forfè l’imparò da Demo- 
crito, coi quale hebbeagio di (ìlurofare; dourem dire, che.» 
ogni poro della piccola pianta eh’ e nel feme, (ìa viu bocca, 
che dalla terra attragga, e fucci quel folo alimento, che alla.* 
conditiune delia Tua natura è confacccnte, e non mica niun.« 
altro . Pcroche detto ch’egli ha nei quarto libro de morbis, 
che In plantis pmilit vmor fimilem ttéhit de terra : ne ailego 
fubitu la ragione Uabet enim eodem modo terra omnìgenas in 
fe , ac innunerat facultates . .^acunque enim in ipfa nafeun- 
tur , bis omnibus exhibet humorem ftmilem vnicuique» qualem^ 
& hoc ipfum quod nafcitur fìbi fimilem , issxta cognationim ha~ 
bet • Et trahit vnumquodque de terra ahmentum quale etiatrta 
ipfum exi/lit . £ nel libro De natura pueri, /tabet in fe terra 
omnigenum humorem , vt nafeentia nutrire pofpt . £ ancor piu 
rpccifìcatamente nell’altro De natura humana ( pollo ebej 
tutti ficn veramente libri d’ippocrate) Ex terra nafeentia , & 
in ipfam piantata C feminéta, vbi in terram peruenerinttvnum- 
qiiodque trahtl id quod natura fuu familiare in terra exifiit,Inefl 
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MHtem in urrà ty" MtHuvif or anurgni, & dulce , & fulfum , & 
omnigenufiLj . 

Flindh té ^ auucrrcbbc quel troppo vero Non 

«.}»,** * fert omnia ullusì E per addurne di mille vn folo 

efempio . Circa Bofphorum Cimmerium in Panticapao vrbe^^ 

Omni modo laborauit Mithridatet Rex ceceri incoia (facro- 
rnm cèrti caufa ) Laurum Myrtumque habere . Non contigit : 
cùm tiporii arborei abundent ibif punica, ficique i iamlmaìi,dr 
pyri laudatilfima • Al mirto »c al lauro foli non hauca quella 
per tutte l'altre piante fccondiiTima terra di Panticapeo che 
fumminidrare di fugo bifogncuole a Tudcntarle * Come dun- 
que Habet infe terra omnigenum hnmorem vt nafeentia nutrire 
pofjit ì O l'ha fol perche viuano, e non l'ha perche nafeano * 

Ma nè pur quello fi può accordare col trouarli Ognicofaifu» 
ogni cofa, eh’ è vn de'principi fondamentali della filolùiia.» 
degli atomi giuda l’idea di Oeraocrito- - 

11 vero a me par che fìa , non che il Teme truoui nella.* 
terra il già fatto limile a sé > e da lei l’attra^a in sè ; ma che 
riceuendol di(nmìie,e indifferente* fel faccia egli da sè limi- 
le * e proprio : come i bambini non ancor nati il fangue ma* 
terno , e poi nati il latte* e noi l’alimento * che di qualunque 
^ cibo lì formi, ciafeuna parte di noi fel traloiuta, c Tincorpo- 
ra nella fua propria fudanza , Quanta, non folo differenza.* 
di parti * ma contrarietà di nature ci li adunano in corpo a.* 
formarloci qual li doueua 2 Vene ha certe immobili come 
morte, cene viuaciflime, e inceUànteracnte mouentilì. Altre 
naolli, altre dure : quede duidc * quelle confidenti : tali cali- 
didime* tali altre freddidime . Che hanno a far tra sè in ra- 
gion di temperamento* e di natura * il cuore * e’I celabro ì il 
i^gato * c la milza } le intedina * e i mufcoli ? gli fpiriti* e 
l'oda 2 e de gli vmori dedì qual è dolce , quale amaro* qual 
falato* quale acido ; nero ne* due piccoli arnionceiJi chcj 
chiamano Sopraggiunti * purpureo nelle arterie * lattato nelle 
rene chiliache* limpido ne’ condotti linfatici . 

Io non fo quanti ludi di legno li contalièro io quel can- 
to celebre fafcio,che Protagora A portaua in collo dal bofeo 
a venderlo in Abdera ; ed erao tutti fuariatamente drauolti * 
nodod * bidorti -, ma quel dtnciullo ingegnofo gli hauea là- 
puti dilporrc c commetter fra sè con tanto auuedimcnto 
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d'artè» é maeftru di mano» che il fafcio non poìea riuftir^ 
piu vnito • c piu tiretto » fé rutti foflero fufti di legno diritti . 
Democrito ( come hofcrilto altroue ) abbattutoli di vederlo» , 
l'ammird come opera di gran Teano, e d’altrettanto ingegno» 
c fenza piu» volle feco Protagora a firme dVn bofcaiuolo va 
fìloTofo • 

Hor quante piu parti» non cote morte, e fol di piegatu- 
ra diuerfe »ma viuenti » c di natura contrarie » compongono 
Tammirabil fafcio ch'c il corpo d'rn animale I c quanto llret- 
tameate fono elle l’roa all’altra cominede 1 e in tanta difcor- 
dia di temperanaenti tanta concordia d'alimenti, che vn mc< 
delìino li coroparte a tutte, e di lui tutte li fufteacano,e cref* 
cono: ma ciafcuna parte ha la Tua propria facuicà da ren- 
derlo diuerfo , fecondo il cooueoiente, e*l proprio di lei fo- 
la . Quindi forfè quel dir che fece l’iìiinoat , Tante diuerfe 
vite elTere in vn huomo, quante le parti che ne compongono 
il corpo j nè la particolar delle veoe,per cfempio,hauer che f^iumuUi’ 
fare con quella de’ mufcoll, e quindi il vederi» in quellc.e in ^ 
quelle non lolamcntc vdicj di principio vitale diuerlì, ma_a ** * 

mouimcnri» e fintomi , ancor tal volta non comandati dalla 
mtura • £ pur, ciò nulla ollantc » si diuerfe, e fra lor il con- 
trarie vite, fon mantenute da vn medefimo vmor virale » in- 
differente in sè, c per sè disferentiaro da tutte • Hor fe que- 
llo non auuicnc ancor nelle piante » ond’ è , che in vna llelfa 
ampolla d’acqua viuano, crefcano, e fìorilcano piante di fpe- 
cic, di proprietà, di natura diuerfe ì In vn palmo di terra.»» \ 
il rofmarino, e la lattuga, l'vo caldo, e l’altra fredda ; il nar- 
cifo tanto odorofo» e l’aglio si puzzolente » raffentio amarif- 
fimo » e’J finocchio faporitiffimo ‘» il napello velenofo» 
l’antora conrraueleno ? Tutte fugano vn medefimo vmorej: 
fe ciafcuna non fe l’appropria, come non faran tutte del me- 
defimo vmorc } 

Ma qui è vn diletto ( fe non piu veramente vna pena ) 
il lèntir le diuerfe opinioni che v’ha tra’ Filofofì, nel definir 
che fanno » Per qual virtb intrinfeca alla pianta fi operi 
quella fpecifica appropriamone dell’alimento . Euui chi kj 
ne fpaccia , recandolo bonamente ad alcuna di quelle mira- 
bili qualità» che, fecondo cfTt » fono di nome incerto » d'ope- 
ratione occulta, e fol d'cfieuo palefe . Nò (dicono altri.) el- 
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]a è tutta forza di concottion di calori, per natura, e per gra^ 
do • fpecifìcacnente diucrfì : c ogni pianta , anzi ogni mem- 
bro della pianta ha il Tuo proprio innato, inefiinguibilc, cj 
fìflò . Niente di ciò vogliono i terzi: ma chcfia uitramen- 
to d’atomi di figura mifurata appunto fecondo le cauità, c le 
bocche de’ pori, che fono nella radice, nel fuUo, ne’ rami, c 
in ogni altra lor parte ; e quefti foli , c non altri padano ad 
accrefcer la pianta , lì come a lei è propriamente douuto # 
V’è chi contende, ch’ella fì faccia per attrattionc fìmpatica 
del Tale filTo col volatile, che gli vien di fuori,miflo col grof- 
fo d’vna materia flufiìbiie che ageuoluol mente s’addenfa ; e 
quello è il mercurio vniucrfalc delia natura » di cui parlano 
altifTìmamente . Ma doue ho iafeiata la feraientacione.il cui 
acido, com’ e in ogni animale , c in ogni fua parte diuerfb , 
a conditionare, e trafmutar l’alimento, cosi l’è in ogni pian- 
ta ? Doue la combinatione delle fórme, intcre,ò refratte che 
fiano, de’ quattro elementi, ad ogni compoflo la fua partico- 
lare , e fecondo elTa, le anioni delle lor prime qualità nella 
materia patibile dell’alimento , finche allòmigliatala a se , e 
trasformatala di fullanza , l’incorporin alla pianta f Douc^ 
finalmente l’edicacia del vigore , che dicono venir dal cielo 
all’albero, allo fterpo, all’erba, al fiore, che tutti hanno il ca- 
rattere d’alcuna fìella lor propria, dalla cui influenza riceuo- 
no vna tal fognatura di fpiriti , eh’ inquanto fi tramifchiio 
coll’acqua, l’impaflaoo, la trafinutano , e la fi rendono pro- 
ponionata in ragion d’adraento l 

Fra tante, così ingegnofe , e così dotte fpeculationi , io 
ben m'auueggo, che il mio penfiero intorno alla fleiTa mate- 
ria , non potrà comparire in altro fembiante che d'vna filo- 
fofica fcmplicità -, ma non fenza quella pur qualche lode di 
lealtà» che è , di non farmi ad infegnare a gli altri quel chu 
per me non intendo quanto è bilogno per crederlo . Q^al 
dunque maggior fcmplicità, che il dire, che L’acqua ( quale 
habbiam detto lei efTer qui giu, non mai fcmplicc, e null’al- 
tro che acqua ) indiflerente a mutarli in ugni punta che la 
fucci , fucciandola ogni pianta particolare, nuo puoconucr* 
tirfi altro che in lei, nè può non conuertir/ì in lei, pcrch'cilt 
fenza piu che attraila, ò riccucrla in se Itclià , la £i diuenire 
sè flefb ? 


So 
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So che v’abbifognano alterationi » e nifture » ina(fìma> 
mente di fall e di fulfì particolari , poflènti a conditionar 
qucil’vmorcalimcntaiei che l’acqua, neirincorporarfì che fa 
conia pianta, diuiene . Conuicn dargli diucriì cemperamen- 
ti, fecondo il richiederlo delle diuerfe nature delle parti che 
de* nutrire: tal che fa per altre piu aflbttigliato,per altre piu 
groffo: per quelle, habbia piu del terreftro, per quelle, piu 
dell’acqucfo ; certe il vogliono piu aigedo e maturo , cene.» 
piu Crudo ; qui piu tenacità di corpo , qui piu vapore di fpi- 
riti; douendofi, come ognun vede, altra ternpera d*alimen> 
to alla radice, altra alle cortecce , altra alle fibre del legno , 
altra alla ten>.rttudtnc del midollo^ c fimilmentc alle frondi, 
a’ fiori, ai frutto, al fcn-c . Tutto è vero : mavcroaltiesl è, 
che ogni pianta ha dentro sè le faculri innate , quante ne bi* 
fognano a' fiioi lauori : e per ciafeun lauoro ha ftrumemi u 
ordigni, appiopriati a far di qucU’vmorc tutta quella varie- 
tà, c moltitudine di magifler) : e col fuo calor vitale , a giu* 
Aa proportionc di gradi diuerfamente applicato , diuerfa- 
mcnte lauora i cdiAilla,ercttiA(.a,cdifrolue, e coagula , e.» 
fermenta, e precipita, c mifcbia , c incorpora, e fublinaa , e^ 
fida, e fà trafirutationi,c tinture , quali e quante glie nc abbi- 
fognano ; c tutto per magiflcvo dinatuia, troppo meglio che 
il chimico coll’arte , con le vaia , e co* fornelli . Nè iu ciò 
mancano alle piante i l^r fall, e acidi, c dolo, e volatili, e Af- 
fi (che in fuAanzft fono vno fleiro) e abbruciandoli ogni pian- 
ta ne va il fotril di quegli nella fuliggine . e ne riman ncllej 
ceneri l’alcolizzato di qucAi • Co’ propri faii han le piante^ 
ancora i propri zolfi , qual piu , e qual meno , ma tutte il Jor 
doucre , con quel pingue oliofo , che dà ceti buon paAo al 
fuoco . 

Se tutto ciò non fbfTc,'a che varrebbe quell’hauere Iddio 
nella terza giornata dd mondo , comandato alla terra , t7rr* 
mmet herbMPi virenttm, & lignum fomiftrum facieut fruUumm* 
hxtagenus fuutn , tuius femen in jenetipfo fn fuper terrtm^ f 
falJkm tfl iu : e’I rifarfi ogni anno , è vna conttnuationo 
dd fatto la prima volta in quei di : nè la rofa oggi è rofa, c*l 
'pino pino, fenon perche il fu allora ,con precetto di fucccf- 
fiore per douerlo dfer fetrpre : c per cfTcrio , non può altri- 
iTicnti,chc ogni pianta non habbia in sè quanto le fà bifogno 
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per coDdurfì dairefler Teme fiao al produr feme , e lafciar di 
sè al mondo famiglia, e poAerità , luxu genut fuum • 

Io per me credo certo hauer detto in do piu che pro- 
babilmente Dauìd f'on der Becb } che chi trouaflc l’arte d'vn 
microfeopio .che fcoprilfe a gli occhi della mente ciò eh’ è 
impunibile a que’ dei corpo ; generato ch’c vn lionc.redreb- 
be fubitoy da quel feme non poter nafcere altro che vo lio* 
ne : e lìmilmente in vn granellin di papauero, intenderebbe 
con tifica euidenza , da quel che ha dentro altro non poter 
prouenire che vn papauero : e nel carattere, ò come egli di- 
ce, /dea, che il feme ha d’ogni etiandio menoma parte della 
fua pianta , cosi tutta la difcernerebbc in quel granello co’ 
principi bifogneuoli ad ogni parte per fullentarla, come do- 
po nata, e crefeiuta la vedrà in sé tidTa. 

Del minifieto de gli Spiriti feminali • 

X. 

R imane bora a vederli alquanto piu fpeciticatanieote il 
modo delle coagulationi , che interuengono ai forma- 
re de’ corpi alle piante- peroche cflTendo tutto il loro alimen- 
to vmore ,e fugo , nè palTando quelli vmori e fughi all’altro 
eflremo della durezza, fenon per via del rapprcnderll,e eoa- ■ 
gular/ì, eh’ è riceuere vna continenza mezzana tra ’i fluido , 
e’I fodo, e neceflario a dire , che di quantunque gran fermez- 
za Ha il legno di qual ti tia duritifima pianta , rouero, noco , 
fraflìno, bolTolo, ebano, c fomiglianti, mentre elle fon venu- 
le dal liquido al folido , tien patiate per lo coagulato • 

Follo dunque che il feme è futterra , come dicemmo 
poc’ anzi , la prima operatione è far che s’apra il gufeio che 
fel chiude- in feno : c ve ne ha di quc'duri per modo , elio 
fembrano tener della pietra piu che del legno . Tali veggia- 
ino elTere i noccioli delle pefche, delle mandorle, delje pru- 
gne, delle ciriegie , de’ pinocchi, e di tanti altri che non li 
fcbiacciano per ogni forza che lor ti faccia . La natura ha., 
cosi armati que’ femi per loro mantenimeoco e difcfa , e gli 
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ba riftrcttl, e figìllati lui dentro» accioche noh ne ifìatin gli 
fpiriti I n che al tempo del produrre, fi truouino come sfrut- 
taci . Ma fc quelli nicchi (anco ferrigni funero vn corpo fo- 
lido » non feruirebbono a conferuarc , ma ad vccidere »e fe- 
pcllirc il feme» c la pianta prima di nafccrc . Sono dunque " 
ditiifi in due metà ; ma commelTc flrectiflìmo » e congiunte^ 
col Tirchio d’vn vmorc cosi tegnente » che riferrato che ha» 
non pare apprclTamcmo di due gufei» ma cominuationc d*vn 
folo. 

11 primo vfllìciodcll’vmido di fottcrra, è Tcnir pian pia> 
no mollificando quefìa giuntura del nocciolo » fino a fpiccar- 
nc l’vna parte dairaltra . Vero è che il piu della forza per 
fepararle , é il puntare del feme » che già piu non gli cape in 
feno . iDaronneoui in fede vna Ipericnza ricordata dal Boy- 
le . Empiafi fino al fummo, di fauc,ò di qualunque altro le- sj{iem. 
gume , vn forte vafo di terra, ò di nierallu . Supraofondafi 
poi tant’ acqua , che rtemf ia i «ani deH’aria eh’ è fra feme , c 
(bme e ancor ella verrà fino al fommo • Ciò fatto , in vece 
di coperchio, fi fouraponga alla bocca del vafo vna piafirt.» 
di marmo.ò di qualunque altro pelo . AH’ingroflir di que’fc- 
mi imbeuendon d'acqua, tal faranno vna infenfibilctma incf* 
pugnabilc forza, puntando per ogni verfo in cerca di mag- 
gior luogo» che alzeranno quel marmo , e fel leueranno in_» 
capo , Tempre piu fùlleuandolo, si come Tempre piu gonfie- 
ranno : e doue per l'crormità del pelo nonbauclfero ener- 
gia da tanto , feoppierà il vafo . Egli adoperò vn cilindo di 
metallo alto fei fearfe dita,e largo poco piu ò meno di quat- 
tro, e ne caricò la bocca con cento libbre di pefo j c le faue, 
infenfibilmente gonfiate hebbero maggior forza per leuaro 
lui in alto, che non egli f>cr tenerle abbalTate* 

Non ve ne fate marauiglia piu di quanto fogliate al ve- 
dere in quelle anticaglie di Roma lo fpezzamento de'triucr- • 
tini, e de' piu duri marmi che luttodk fi fatino da’ caprifichi. 
Conftdtrtmusy col f ilofìjfb Seneca, quàm ingtniem -vim per 9 C~ 
eultum agaiit pttrtmla admeium ftmtna : & quernm exihtas in j ^ • 

remnjiffura lapidum vix lotum itiutniatytn tantum conualeftunt» 
vt ingeritia faxa diflrahant, & in momenta diffelnant feopulos , 
rupefque,Tadices minutiffm*, ac tenuijjima . //oc quid efl ahud, 
quatti Jhttnfio fpiritnt , fitte qua nHvalidum , & centra quent^ 
mi validìus eft ì Stauaa 
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Stauaa gli fpiriti dentro al lor feme immobili, e cheti, 
come il muHco, ó il funatore che dorme , e a federe quel eh* 
egli poffa neU’arte, balla dcftarlo . Eflì, cofa leggeriflìraa, c 
di natura inquieta , e vemente, modi (come ne parla Ippo- 
cratc dcfcriuendo quella lor prima vfeita ) daU’vmor della.» 
terra che li penetra nel lor corpo, c‘l goufii, e diftende , fan 
come le particelle del fuoco, che chiufe dentro alla calcina 
viua, vi Itauano come morte quanto ai non rifcncirfi,nè ope- 
rare . Ma >n toccandole l’acqua, col bollire, c gorgogliare in 
che la mettono , modran che v’erano, c quello, che nfueglia- 
ti, e commoiFi, poteuano . 

La prima opera degli fpiriti fciolti nel Teme, è vna pU- 
ceuole fermentationc fra il dolce dei fai vegetabile, e l'acido 
del zolfo innato, che fono in elfo. 11 Talee il principio del- 
la fecondità , il zolfo della coagulatione; e del primo e coti 
vero, che il CAumlier Digby ne conta pruoue di marauiglin.,, 
operate da lui medefìmo : co ne a dire. Semi di canapa te- 
nuti alquanto infufi in acqua,didemperataui dentro vna con- 
ueniente portion di fainitro, haucr generati fudi di canapa 
m groflezza, e in altezzi marauigliofa a vedere . E il dottif- 
fimo noftro Malpighit Scitsmiciem, diuerfis in agrit fenijfe,[ìa- 

10 tempere, triticum per nc£Iem ìtifnfitm in aqua, in qua, ebulli- 
tione folututn fuerat jìcrcus columbinum,'J' caprile t ( e trattone 

11 Tale di che quella materia abbonda ) addita deinde pauea ni- 
tri quantitate ; & in pinguibus aruis ita vcf^etafe, vt vnicum^ 
ftmen, triginta & vltrafmboles progenuerit , quas ipfe vidi prò- 
prqs ditata! fpicis . Hor al proprio del feme , aggiunto il Ta- 
le auueniticcio dell’acqua della quale tutto s’inzuppa , Sai 
enim ( dide il inedefimo Digby ) qui i» omnibus rebus fcecun- 
ditatrm afert , ejì quidam nitrojfus , qui per totam aquam diffu- 
fus eJì : ne ficgue il raddoppiarli tutto inlicme la vinb alla.» 
produzione , e la materia alla coagulatione , naturale efictto 
dello fpirito acido del zolfo vegetabile, che pur è dentro al 
feme, c non v’ c erba, fterpo, nè albero che non ne abbondi . 
Così di fale, di zolfo, e d’acqua, quella coramune, que’ due , 
propri ffimid’ogni diuerfa parte dcH’albero , fi compone vn 
«rpo rappigliato in liquore difpofto a nutrlrfcne , e vegeta- 
re ogni membro della piccola pianta del feme . Acidus enim 
fpirittis ijle efi, qui aquam in eorpora prò j'eminis diuerfitate va- 
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fi* ceaguUt ; & fimul tcagulatur • ( diflè il Von der Bcch ) 
^^emadmoduwt enm cunS* acid* r*diint,& coagiiUnt ^ cet^u- 
LMdo verò , & ipf* coaguUntitr i it* & hìc fpiritus *cidust c**- 
gnUnio eoagnUtuff & corporeus Ht . 

La prima moflà , con che la pianta chiufa nel Teme , fi 
fchiude, ingrandifee, e fi mofira vifibiie» e diftender giu la^ 
radice , c da’ lati della coromeflura d’efla col gcrmcglio che 
fpunterà (e quello è il piu confidcrabil punto che fu in tut- 
ta la pianta) gmarc,anzi piu veramente riceuerc dalla polpa y 
del granello in che era il feme , due foglie in apparenza , ma 
ventricelli in fatti, che cosi mi gioua chiamarli, per Io nccuer 
che fanno dalla terra il fugo alimentale, fermentarlo , e con 
vna quafi concotiionc,coricggcrlo, e rettificarlo , per nutri- 
mento della tenera pianta, che da quelle due grofie,e fpugno- 
fe foglie, come da due poppe, lo Arccia . Venuta eh' e la ra» 
dice a grandezza, e vigor di forze bafteuoli ad attrarre, ò ri- 
ceuere dalla terra tanto vmore, eh’ ella ne habbia a fufficien- 
za da ritenere per se , e da fumminifirarne ancora al germo- 
glio vfeito già di fotterra ( che è il vero far da radice ) quel- 
le due foglie feminali , come non piu bifogneuoli , fi putre- 
fanno , ò fi feccano . 

2?tlla Virtù feminale : 
e dilla propa^ation delle piante» 

X I. 


H o detto , che la commefiura fra le due oppofie metà 
della pianta, che coll’vni fi profonda fotterra , coll’al- 
tra li lieua alto da terra, e il piu confiderabil punto che fia^ 
in clTa ; e ho detto vero : ancorché io ne creda aliai meno di 
quel che ha fiuto il dottiffimo CeftlpinOf che a quel quali c*l- 
lo bianco che pofa fui capo della radice, non folo ha dato no 
me di Cuore della pianta , perche da cfso prouiene, e fi dif- 
fonde per tutto il tronco, e i rami dell'albero il midollo, ma 
quiui folo credette rifeder tutta l’anima della piantajfecundo 
quella dottrina à'Arifiotile lui da lui allegata, Non oportere^ 
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in fingulis fàTtibut animtm effe » fed eét» exìfitre in qutianL* 
sorporis principtp , reliqu* viutre qui* illi *dn*u funi * Perciò 
le piante bauer ranirea tutta > c folo in quefta prima origine 
del midollo, c gli animali nel cuore: altrimenti, s’ella(dice) 
fbnc per tutto, l'animale potrebbe veder ne gli orecchie vdir 
ne gli occhi , e odorar col palato : e altre cosi fatte ragio- 
ni , non degne ( per quanto a me ne paia ) del Pilofufo di 
cosi eminente ingegno, e fodamente dotto , cb' era il Ccfal- 
pino : al quale baurei volentier domandato , fe l’altre mem- 
bra della pianta viuon fenz' anima ? e fe quella irradiatione 
eh' ella da sè gitta , vale altrettanto che lei , quanto allclTere 
atto , e fórma d’vn corpo organico , e operare in efu vital- 
mente da anima ? Se si , come pur conucrrà confeifarlo , 
qual neceffìtà di fìngere vna virtù accidentale , che faccitu 
nella pianta in tutto da anima , douc habbiamo la Tuflanza.* 
flefla deU'anima , che diuifìbile d'entità per natura , può di- 
fienderfi, e operar da sè flefla ì Oltre di ciò, fe l'anima non 
è difTufa per tutto il corpo della Tua pianta, come farà poiTi- 
bilc a farn quel che tutto di vediam farfi,chc vn ramo fchian- 
tato ò ricifo, fenza piu che ficcarlo fottcrra, metta le proprie 
radici , e diuenga vna pianta tutta da sè > Me m'acqueta il 
dirne , Plantarum plurimarum natur* efi,vt diuifx viu*nt, 
tab.ttCfA, qui* earutn principium , licet *Su v^unt fit , ejl t*men potenti* 
plura » Ella è vn anima fola in atto , mentre è atto , e anima 
d'vn fol corpo i ma con potenza a multiplicare in piu ani- 
me • doue il corpo fe ne mulciplichi con la diuifione in piu 
corpi . £ quinci il prouar che A può , tutta l’anima elTcre in 
ciaAun ramo , c tante anime quanti rami ; pcroche il fcpa- 
rarli non è produrre, ma diuidere quel che già v’era ; e que- 
llo poter cosi ageuolmcnte mulciplicare , fc e imperfettione , 
pur ancora è priuilegio del vegetabile i piu materiale d’ani- 
ma che il renfìbile,ma per quello medeumo, piu fecondo, 
Marauigliofà piu di cento altre che ne ha , parmi effer 
> quella (ingoiar proprietà della calamita, che rottone in quan- 

te fi voglia parti vn pezzo , ciafeuna d’efle fi truoua ederc^ 

, vna calamita intera , quanto all'haucrc i Tuoi proprj poli in_* 
capo ai fuo proprio afl'c * e tirare a sè l’vna punta dell'ago, e 
* cacciar Taiira, c riuolgcrlc a Tramontana, c ad Olirò, non.» 
alirimcnii da quel che fàccuii il corpo grande prima che A 
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fpezziìfc : tal ch*è veriffimoìl dire» che cento pezzi 
calamita Ibn diuenuti cento caiamite intere ; come vna fola 
imagineche fì rapprefencaua da vno fpecchio» allo fp;:zzarll 
di quello , fi mulciplica in tante imagini quanti pezzi . Cosi 
va delle piante : che tutta intera Tanima è in vn Tuo ramOtC 
diuilb quello in piu pczzi,eJlaé tutta intera in ciafeua pezzoi 
a cui per farfene vn albero» non manca altro che il erefeere. 

Ma torniamo al Cuor della pianta , il qual forfè era da 
dirli piu propriamente Ceruello , atrefo il nafeere , c prolun- 
garli che fà da lui tutto il midollo » come ne gli animali » 
rellrcinità del ceruello li prolunga c continua nella midolla 
ch'empie il cauo delle vertebre della fpina del dutfu » e pro- 
duce i nerut che li diramano fra le colte . Qui fi lauora la^ 
prima coagulaiione de gli vrauri , e’I piu futtilc e tino » vi fi 
addenfa in midolla, si come in vna pane eh’ è la piu vtiie.» 
dell’albero, c quella fola eh’ è principio della propagation.» 
delia fpecie nel feme, cui habbiam detto generarli da clfa_t. 
Perciò a me non pare da douerli predare in tutto fede all*£l- 
mont, colà doue fenfle. Scio, ex qrtalibet pUnta, vel femine^, 
stemque ex trunco quarundam, extrahi liquorem ^qui centineat 
feminis poteftxtem , -^/ liquor, licei non fit fationihui aptus,tò 
quòd inclufum illi femen, moram in terra trabere nouvalem,€X~ 
halet r attamen, fu* confìmilem plantam, mirifica facuniitate^ 
beat, ad rsdicem affufus . Quel Scio , detto di cofa non mai 
fperimcntata,e come egli confelTa, non polTibile a fpcrimen- 
tarli, non vale per piu, che Imaginarfì, ò credere. . Ben fari 
vero il giouarfene la fecondità» e l’augumentation dello 
piante : come pur dicono vero quegli che prometrono vno 
Braordìnarìo aiuto a’ femi» fe la terra nella quale li gittcran- 
no, farà mefcolata con alcuna cofa di fale » edrarro dalle ce- 
neri delia medefima fpecie di quella pianta; òpcr vno,òdue 
giorni fi lafcieranno infufì in acqua, dopo didemperatoui al- 
quanto del medelimo falc . i^Ion m’ò già fin bora auucnuto 
di trouar chi mi dia le fuc proprie mani rcdimonie,d’hauer 
feminato fale d’vn erba, c quella, fenza piu, clTer nata : con.» 
tutto il contarlo, e Io fcriuerlo che da molti fi (ùole fra i fe- 
greti della chimica, e i miracoli deH’agricoltura . 

Che le pur v’è a cui gioui di crederlo, credal fc vuolo 
al Chimico Pier Giouanni Fabro, colà doue nel Palladio Spa- 
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jCifì ^ girilo dimoftrayche Ex calcinatis vis generatiua extrabipotejlf 
c nc infegoa roperatione» c ne promette reffetro, e ancor ne 
diducc confeguenti di non lieuc vtiliti ai genere vniano. Id 

experientin (dice) tentare poterit Zoilus <]uiuis , fi ex cauinato 
sliquo mixto vegetante falem extrahat purum putum , ab omni 
terrea fseulentia defecatnm, Ictionibus, filtrationibus, & euapo- 
rationibus idoneis » donec in igne lekiffimo velut cera liquefcat. 
Cosi apparecchiato il fale d’vna qualunque piaara , T erra 
mandatur fub dio, alierum feminum infiar : Tum, aliorum firmi- 
nnm infiar, fiatim conuocato fipiritu mundi in aere refidente , & 
terra , & aquis ad geverationem rerum omnium, fiatim putreficit, 
& germinai, fimileque mifitum parit, ex quo fai terra mandatus» 
extraffus efi . Mirum certi, O" quafi incredibile, fed quod Zidi- 
mus, tr Fecimus, fatili tefiari pojfiumus : ,^od et vltra,ratio- 
nefitmma peruefiigauimust eique tandem experientia ipfia confa- 
num . Mine in phialis vitreis pojfiunt fiores , pojfiunt pianta plan- 
tari & nutriri, creficere, & germinare . Pojfiunt & arborei , & 
pianta e longinquis terra plagia impani, & incorruptè deportari: 
Pojfiunt & qiiater in anno germinare,florereferreque fruPlus &c. 
Cosi egli : e tutto gli fi vuol credere alla pruoua de' fatti. 

Ho efclufi dall’hauer virtù feminalc , e potenza gcne^ 
ratinai fughi fpremuti , hor fia dalle radici , ò da grinterni 
midolli , ò da’ fiori» ò da’ frutti, ò da* rami teneri delle pian* 
te . Ma fe il corallo è da poterli dir pianta, e non piu vera* 
mente Pietra vegetabile ( e ve nc ha in fondo al mare parec- 
chi altre fpecic di color men vago, ma d’aflai piu artinciofo 
lauoro ) è verità prouatiflima , che il corallo ha nel fuo me- 
ddlmo fugo il Teme da propagarli . 

Vn curiofo gcntilhuomo Fraacefe che ne haueua a fuo 
carico la pefeagione , due particolarità volle vederne venfì' 
care ; L’vna, che il corallo non è fott’ acqua pieghcuolc , CJ 
morbido , ouafì vno Aerpo in terra , nè impctrifee al primo 
vederlo dell'aria j ma è duro e faldo in mare quanto il 
trattone fuori . Egli AclTo ne chiari il vero, con la pruoua, e 
col tocco delle fuc mani fott’acqua • L’altra fu , che nel pef- 
orlodi priraauera, fpezzandoli, Ailla da’ tronchi, e dal fuAo 
alquante lagrime d’vn fuo licore, colorito corno lui : ogni cui 
gocciola, fol che cada fopra alcuna materu a cui faldamen- 
te s’ appigli, è feme, che da sè genera la Aia piànta . £ quin- 
di 
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dì vederfbne rami nati fopra tefchi ▼mani, fopra ancore rug* 
ginofc , fopra gufci d’oflricbe,e di cochiglic • dì che appena 
v’è galleria di curio/ìrà naturali, che non nc mcftrì . 

Saiua nondimeno in tutto la fede a quanto fin qui fi è 
detto , pur fi conuiene ancor che /ia vero il farfi daH’aria-t 
qualche fenfibilc induramento nella fuOanza del corallo . 
Conciofìccofa che il coagulo di quell'vmore fpermatico, che 
allo rpezzarfi foti’ acqua, ne (lilla ( e forfè ancor ne gronda 
fpontancamentc dalle punte de* rami , che nc feprabbonda- 
DO ) nè gli ri man tenero in corpo, nè v’apparifce canale, per 
cui credere che fi ila fcolato fuori . Adunque ella è parto 
fluida del corallo fon' acqua , almeno nella (lagione in cho 
fcmenzifce,e figlia; c trattone fuori, fi affoda c indura . Ciò 
che ancora ho veduto nella pietra di Malta ; c auuìcnc ancor 
d’altre , che fotterra fon tenere al tagliarfì , ctiaiidio colla.» 
fcurc , c mede al cielo aperto , indurifcono si , che reggono 
falde a ogni tormento dell'aria» 

Quegli poi, che hauendo empiuto vn tcflo di terra ver- 
gine , c tenutolo all'aria aperta , v' han trouatc in pochi di 
dcirerbette nate tutto da sè , come credono , non fi fono be- 
ne appofli, allegandone per ragione l'haucr la terra da sè 
virtb feminalc per ogni pianta : virtli,dico, infufaieda.» 
qucll'antica voce di Dio Gtrninet terra herbaw virentertu» > 
c non mai pofeia ritoltale • Deh, fe ciò foffe, bel veder che 
farebbe tutto di da ogni tal terra vergine , pullulare fponta- 
ncamente narcifì, c bietole, gelfomini,e finocchi, c palme, e 
viti, e mandorli, e cotogni , c quant’altro d’alberi , d’erbe, e 
di fiorì partorì la terra in quel di che nc fu madre- Se glie 
nc dura il priuilegio tuttauia , e fempre , perche non l’vfa., ? 
ò perche folo a gtttar qualche erbetta, non fi fa di chefpecie, 
fenon che cofa inutile . Se haucifer letto con miglior occhio 
quel paffo del primo capo del Gencfi, haurebben veduto, che 
il priuilegio di partorire le piante fenza prima cfTer grauidc 
de’lor femi , fu dato alla terra per quel folo di , c toltole per 
tutti gli altri auuenirc ; c'I torglielo fu comandare alle pian- 
te , che da loro medefime fi propagaffero , produccndo» e-> 
gittando il feme,che nc manterrebbe la fpccic . Cosi dall’ac- 
que onde vfciron gli vccclli, chi vede hora alzarflavolo 
belli e pennuti, come allora, gli vfignoli,i colombi, le aquile, 
anzi ne pure vno fcricciólo ì Ma 
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jtHU^lam. Ma non accade difputarc con ragioni quello che o»nun 
fant %.f,u può chiarir da se fleffo , come fece il chiariamo Malpi^hi . 

che mandata fcauarc da alFai profondo wm fufficienrc inalTa 
di terra , si vergine, e si pura, che mai non l’hauca guardata 
J occhio del fole, ne ella hauei mai veduta la faccia di quello 
mondo, empiè d'clfa rn vafo di vetro, e ne ricoperfe la boc- 
ca con yn fottìi velo di feta, a tanti doppi , che potefle pene- 
trarui 1 aria, e 1 acqua , ma non i Icmi , che i venti portano a 
fuolazzarc per Tana . il riufcimento fu fecondo Tcfpettatio- 
ne , del *on vi uafeer filo d’erba ; do che non farebbe auuc- 
nutoad vn altro vafo picn della mede/ima terra , feopeno 
all aria, al vento, alla rugiada,al fple. Radici dunque, ò ra- 
mi , ofcini bifognano a chi vuol piante dalla terra , non fu- 
ghi, non fall, non virth tirata fin dal principio della natura, 
e del mondo, e non paflata in priuilegio a'ogni tempo. 

Ttjfitura miralAt delle ‘Tiante 
fer nutrirji d vmori coa^uUti . 

XII. 


C On elio il nutrirli delia midolla, ch'èia parte piu fufian- 
tiofa dell albero, fi accompagna l’augumcntarfì della., 
polpa del legno, e delle due cortecce che il riueftono, l’vna 
dentro , l’altra di fuori ; ma la maniera del riccuerc , e del 
compartir l’alimento , è diuerfa ; perothe per la fpugnofità 
del midollo Tale il piu bel fior dcllVmore purgato con ifpe- 

iial magi «ero, e rettificato nel paflàr che fa per quella giu^n- 

lura che dicemmo hauer del callolb , e commetrere la radice 
col tronco: e come apparifee ne’ giouani arbufcelli, ne’qua- 
li la midolla e ancor tenera, qucH’vmor puro e dilicato falen- 
dole per lo mezzo le fi penetra dentro , e a forza del calor 
vitale della pianta, e del viuificatiuo del Sole, vi fi coagula, 
erifirignc, e indura a poco a poco. Ma nel l’altre parti 
dell albero , che lino il legno , e le feorze, il lungo ftudio, e 
1 impareggiabile diligenza del JDottore A^élpi^hì hz datoSL^ 
vedere al mondo quel che accennai poco addictro,J'ammira- 

bile 
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bile rnaeflria della natura nel compartire » heirordinare» nel 
'diuidere» nell>nire, doue piu» e doue meno, fecondo il loro 
minifiero, e'I loro vfo, gli aggiramenti, le intefTìture,le obli- 
quità, gli aggroppamenti, grintrecci delle fibre, e de’nerui, 
delle vene, e de’ canaletti ,ò trachee, de* ricettacoli , e con- 
ferue, da coinpanire, da ricuocere, da alTottigliare , da fofpi- 
gnere, e diramare il fugo eotratoui, e dargli luogo , c tempo 
al coagularfi, c ali’indurire, e paflàre in corteccia}, ò legno . 

lo ho riuedura, c confiderata piu volte con mio fommo 
piacere, vna traue vecchia di moltifiìmi anni , fiata feropre.» 
in opera all’aria aperta , e finalmente marcita canto , che ad 
ogni poca forza di mano fiapriua fin dentro alle vifeeee, o 
ne mofiraua come la notooiia di quanto era in corpo al Tuo 
albero mentre era viuo • Non mi farei fatto mai ad imagina- 
re , nè a credere fbor che veggcodolo , il mifieriofo lauoro 
eh’ c la polpa d'vn albero, grintrecciamenti delle fila, e della 
proprifiima icfiitura di certi quafinafiri incaualcati , c com- 
poni ancor efiì di fila grofle, cioè di fibre, e nerui : il che ho 
'di poi letto, e partitamente veduto con interiilima vcrità,dc- 
linearo, e deferitto in quella incomparabile Notomia che ne 
ha publicaia il Malpighi che ho mcntouato poc’anzi . £d c 
coti vera, e a chi per ifiudio fattoui intende la dirpofitionO, 
il minifiero , gli vffici delle parti organiche de’ nofiri corpi , 
fi rende coti manifefia a vedere l’analogia , e la coirifpon- 
denza eh’ è fra vnanin ale, e vna pianta quanto al nutrirli, ej 
al generare, che il giouane GafpareBartolinihilorofocNo- 
tomifia eccellente ( quale in piu ragionamenti fra noi tenuti, 
rito prouato qui in Roma ) veduto , e comprefo ottimamen- 
te ciò che il Sig. Marcello Malpighi glie ne mofiró cortefif- 
fimamente in Bologna , ne ha lafciata in cefiìraonianza del 
vero quella memoria, publicata dal Chianfiìmo Toroafo Bar- 
tolini fuo padre : Re verd trachtx funi ( nelle piante ) & Atri 
inferuiunt : alta itidem vafa qua deferendo àlimento , ó" alteu» , 
qud exccquendo ; quarta denique qua peculiari fucco colligendo 
iuferuiunt : vt tateam illa, qua fuperflua extludunt . Item^uc- 
moio pianta etiam l'tero dontntur cum Tubis, vbi latet pianta- 
rum fatuSf fecundinis, & omnibus inuolucris debitis ditati &c, 
Ageuulifiima a vederfi , c ad ammirarfi da ognuno , fa- 
rà la femplice economia della natura , nel difiribuire che £i 
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le parti che compongono» e i canaletti che portano ralimcn- 
to al Carciofo ; perochc il Tuo gambo tutto è corde di nerur 
tcfl» c diritti all’in sU , ed io le fon ite sfilando dal capo fino 
al picdef» doue fi commettono con la radice» tal che me n'è 
rimafa ignuda la midolla che fi chiudeuano in mezzo . Hor 
quelle fila » e nerui che la circondano » van fu fino a mettere 
nelle foglie» che ne formano quei groifo capitello , e quali 
pina , eh* è il frutto : c qiiiui entro diramati » fi fpandono o 
fumminiftran l’vinore con che teffer la foglia ; ma la midol* 
la che ancor tute’ e/Ta è fibre difiefe ma piu tenere e con affai 
del morbido fcco » fi allarga» c ingroffa in quel fondo ch’e la 
polpa del carciofo; la quale, nel femenzire» con la diuifiono 
che fe ne fà » ci fcuopre cfTcre (lata quafi tutta Temi , ciafeun^ 
d’efli infilzato fu la punta d*vna di quelle fibre delia midolla: 
c con in capo a ciafeuno alcun pelo di quella barba, che , in* 
uecchiata , e indurita , di bianca ch'era prende color cile- 
flro . Qualunque parte della midolla , ò del frutto fi tagli » 
mentre è tuttauia nel crefeere, c nel maturare , gitea qualche 
filila deU'vmore che l’alimenta , e ancor non è coagulato , e ‘ 
diuenuto parte viua della fua pianta . 

Bello ancora ad offeruarc , è il diramarfi che fanno i 
nerui delle piante nella formatiun delle frondi . Quelle fi 
producono dalla fola corteccia, e ve ne ha due fperienze in^ 
pruoua . L'vna è » che fcorticando vn ramo, la buccia cho 
fc ne trac porta fcco le foglie: ciò che nonauuien delle gem- 
me, che douendo crefeere in rami, e hauer midolla, non puf- 
fono dfere altro che getti della midolla . L’altra, che traen- 
do vn bucciuolo intero di corteccia da vn ramo ( ciò eh’ è 
ageuole a farfi di primauera , nelle piante che tengono affai 
dcli’vmorofo ,edel molle ) fe quello fi porrà neH'acqua af* 
fondatoui con vna buona parte di sè » e i’alira fiia fopracqua» 
quefla,col naturai fermento della corieccia,coaguieràl’vmor 
che trae , e produrrà le fue foglie • Perciò Tuoi dirli » Ogni 
fronda cflerc vna pianta da sé . 

E pure ancor quelle hanno il loro ammirabile per coa- 
gulare il fugo » di che debbono impallarfi . Io il do a vedere 
in parecchi foglie che ho di vane piante, e tutte fono null'al- 
tio che la leiritura de’ nerui, tal che la foglia ferobra clfere.» 
limaià vna rete» c qual d’cfTo dilicaiiUmia per la foctigliczza 
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delle fila, ma con le maglie piu fìtte ; qual di corde piu grof- 
fc , e di ipartimenti piu larghi . 1 ulte hanno vn nervo piu 
rilcuanrc, e piu faldo, che Icr corre per fu la fpina del doflb, 
e vicn diritto dal picciuolo fino in capo alla punta : e quello, 
che nelle foglie verdi Oioftra d'eflete vn foJo, nelle fccthcj, 
apparifce vero, efler molti neruetti, i quali ancor da jè ftefTì fi 
fpartono l’vn dall’altro ; c a feguitarnc il coifo nello fpiccar- 
li, fi vede, che vanno a mettere altri nella delira altri nella., 
finiflra parte della foglia, e ’u entrandoui, cominciano a di- 
ramarli, e a fpargeifi, c tante fono le librette che gittano, c’i 
tornare ad \mrli ch’elle fanno a se iUlfc, che formano voj 
reticolato d’ammirabile tcllnura . 

Quelli poi lono tutto inficme nerui chedan fermezza., 
alla foglia, e vene, le qtiali ó per traludamcnto, ò per inuifi- 
bili aperture , cirpicn di fugo gli fpazj di quelle piccole ma- 
glioline , ò ccichiclli che formano, c quello iui fi rapprende, 
e coagulato, fi trafm.uta in fogliadi due pelli , l’vna dali’vna 
faccia, l’altra dall’altra, cpoffìbili a fepararfi . Senza quello 
reticolato, nulla p^rebbe rarfi, pcrcioche diflcndcrceosi lar- 
go vna foglia oi niente altroché vmore,fenza nè douc trarlo 
a poco a poco, nccome ripartirlo, nè con che fermarlo, fa- 
rebbe prelTo che imponibile . Che poi fia vero che quelli 
ncrbolini fieno altresì vene,ò canaletti pieni di fugo , ne ho 
la fperienza de’ tagli dati attrauerfo alle foglie inenire fono 
luirauia lui crcfccrc; e fubito da ogni neruo ricifo, è vfcita a 
molli armifi vna bollicina d’vrocrc, doue limpido , è doue^ 
colorito : e l’eibc lattaiuole , e fìngolarmcnte la bambagia., 
mandano vn latte candidilTimo e vifchiofo , come pur l'era., 
quel che mi daua tutto il gambo della lleflà pianta della., 
bambagia , douunque nc intaccalfi la corteccia coi ferro. 

Qi^Ho che ho detto atuenir nelle foglie , hor ficn le.» 
verdi de’ rami, ò le colorite de’ fiori ( che fpcrandolc, si che 
traiucanoi appaiono fimiimcnte venate ) è altresì vero de* 
frutti, tutta la cui fufìanza non è altro che vmorc coagula- 
to , e qual piu qual meno faldamcnic rapprefo, hauendo al- 
cuni la loro maturità, e pcrfeitione vnita con la morbidezza 
del lugo agcuolmcntc folubile : altre, come le noci , le aucl- 
lanc, le m.andorle, i cocchi dcirindia c lcfauc,e quali ogni 
altra fpecic di legumi, fon prima vmorc acquofu , poi coagu- 
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lato in gelatina» indi ralciutto» e (Iretco in 5 c fteflb, per mo- 
do» che piu non fi iicjuefanno i e ciò fi e ordinato dalia natu- 
ra a fin che ci duriti piu tempo , Hor de’ frutti , ve ne ha 
parecchi, che a notoinizzarli ben maturi ( e ancor meglio , 
fe mezzi» e molli ) moftrano in tutta la lor carne dentro vna 
orditura, e vn ripieno di quelle fila di nerui » e di vene r che 
iui pure hanno il medelimo vlficio di portar dentro il fugo 
da coagularfi » e prendere confiftenza di corpo . Cosi mo- 
ftrano certe vue dagli acini groffi, cosi le pere, le prugne, le 
meliache, le pefehe, e parecchi altri, gli hanno vifibili r ed io 
non poche volte aperta con vn piccol taglio la pelle delio 
vilciole ben mature» fon venuto fpremendole Icggcrmento 
con due dita in punta»e facendone ftiJlar fuori la polpa rifo- 
luta in vmorc . Allora, diuifane in due parti la buccia , v’ho 
trouato quafi vn fiocco di ncruetri » e di fibre » che tutte fi aa- 
dauanoad vnir nel bellico della vifciola » cioè douc in lei fi 
pianta il picciuolo : del quale non mi è potuto mai ve- 
nir fatto di chiarir vero , l'egll lìa vn fol neruo , 6 
piu neructti fotto vna medefima pelle» 11 cer- 
to è, lui eflcrc il canale che porta l’vino- 
re acerbo nel frutto , e con efTo gli 
fpande per tutto il corpo quelle 
vene , c que’ nerui che gii 
dan ralimcnto»e ne 
■ aiutano la confi- 

^ ftenza» 
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Qome tmri ntllé rédice della pianta , 

il fugo nutrimentale, e le fi diffonda per tutto • 

XIII. 

R imane bora per vltinao a modrare come faiga dalla ra> 
dKC a difTunder/i per rutto il gran corpo|d’vn platano. 
d’*n pino, d’vn abeto . d’rn cerro . Trmore , di cui viuc. c fi 
augumcntai e crcfcc . Ippocrate nc’ libri, c nc‘ tcfti che ncj 
ho allegati poc* anzi , prefuppofio col Tuo Democrito , chej 
Terra otumgenai tn je ac inrtumeras facultates habet , perche 
tutte non feruono a tutti, quello che in lei fi pianta, per natu- 
rale iftinto T rahit alimentum quale etiam ipfum exifltt, £ altro- 
ue , Ogni feme , dice , ogni pianta nata , ò nictfii in terra.^, 

Trahit id qutd natura fua familiare in terra exifiit . 1 utto è 
dunque, fecondo la filofofia d'ippocratc, per Attrattiooe ab fmtbim. 
imnnfcco j ó vogliam dire per fimpatia magnetica . Lj-Sealé! 

De' moderni, ballerà vn folo per tutti , e Ila quel mede* a. i- 
fimo Pier Gio: Fabro, cui poc* anzi vdiromo ragionare del- 
la potenza de’ fall. Quelli, com’ è confucto de Chimici ract- 
terc ogni lorcofa in reputatione di voci, e di fullanze d’altro 
fignificato , e d’altro elfere che le conofeiute , c le intefe da 
tutti : Non è (dice) acqua elcmentale quella di che fi nurrif- 
coii le piante, fft neSar diuinum , & calefte , quod fub fpecie 
ar.ìut vtriutes cmnes calefles , tìr elementare! totius natura in fe 
habet • £ dopo alquanto che ne difeorre, tutto ad arbitrio del 
filo ingegno , venuto ad tnfegnarci il modo deH'introdurli 
che fa nella pianta quello fugo ceielliale , e diuenirne ali- 
mento , Hot vita nehar Idicc) attrahitur virtute Magnetica a 
vegetantibus omnibus, vt eo nulriantur, foueantur, errfeant} & 
vegetent . E quel che ha ben fone dello Urano a fentire, vuo- 
le, che il feme della pianta fi liqucfaccia, e per cosi dire, no 
ingrauidi quello mcdcfimo nettare che la nutrifcc ;* Et ftc 
diffcliitum pullulai, & germinai, & exerefeitin fmile gerrninanu 
Come fe le piante non hauclTero nc’lor rami la Virili femi- 
nale ancor prima d'haucr prodotto il feme . Ma torniaino 
alla fentenza d’ippocrate . 
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VeflwU t Ccfalpino ) come non feguirebbetche 

i.i.c.tt il piu prcualeffe al meno , e la terra piu abbondante d’vmo- 
re non traclFe ella a se quello della pianta , feccandula in.» 
ifeambio di nutrirla ? fibre poi ( fiegue a dire il medefìmo) 
che fi contraggano in sè fiefie» c fi diOendano , c con tal 
moto coftringan l'vmore a falire io altoi è vanità il creder- 
lo d’vna pianta \ concioficcofa che vn tale ifirumentOi c vn^ 
tal moto, fieno (acuità proprie de’ corpi che fono informati 
d’anima fenfitiua . Perciò non palfcrebbc al P. Xircher il 
Jrtmaitio farfi vna tale attratnone a forza d’vna vutU , la quale , Ex 
anima ve^jetattua emanet, quam nos appetitum naturaltttLj 
dicimus omnium vegctabilinm . Molto piu poi fe l’vdtfTe fog- 
giugner quiui apprefib , che le piante faiuteuuli attraggono 
il veleno dalle terre che ne fono infette •* al che certamente^ 
non hanno appetitum naturalem . 

Sarebbeui per auucntura luogo a dire p che la naturai 
fecchezza della radice che l’ha per proprietà di tempera- 
mento , fi bea tutto da sè l’vmido della terra , c incorpora* 
to che lo fi habbia, già piu non gii polfa clTer ritolto le ve- 
ro e ciò che altri ha fcritto, prefib alla bocca delle vene p per 
cosi dire ■ emulgenti, con le quali la radice fiiga l’vmore, ha- 
uerui vna vainola che ne chiude la porta al ritorno . Cosi 
fempre traendone , c non perdendone mai, necefiario e a fe- 
guire, che l’vmore attratto fi continui falcndo fino ad em- 
pierfene tutto ti corpo dell’albero.' come fa l’acqua che pog- 
gia in alto col minificrio della tromba, e può Tpandere, c ver- 
lare douunquc altri la vuole . Ma quella valuola ( mafiima- 
mente fé le vene della radice Ibno iegnofe ) non (arà d’ogou- 
DO il poter dir che vi fia . 

Se fi giuoca d'ingegno , dando per fatto ciò che non è 
impofiibilc a farfi , non mancheranno ipotefi di pellegrino 
attrattioni ; alle quali tutte fi contra porranno que moderni , 
che han tolta dai mondo V Attratnone , e cafiatone il nomo 
dal Vocabolario della fiiofofia naturale , fufiituito in fua ve- 
ce quello della Prtffione dell'aria, che nella prefente materia, 
grauandocol Tuo pefo l'vmordi fotterra, il Ibfpigne dentro 
alle vene aperte e vuote della radice, e fulTegucntcmentcdcl 
tronco , de’ rami , c d'ogni altra parte , e particella d’ugni 
quantunque grande albero fino airvliima fuglioltna. 

Tor- 
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Tornando bora al Ceftlpino ; egli» a dir come iì faccia 
^uefto continuato riempimento dVmorc, fuppon Tero»come 
in fatti è > il confumarfene molto nella produttione de’ ger- 
mogli» de’ rami» delie frondi , de’ fiori » e di tutto ’l corpo, e 
le membra deH'albero* Nell’vfcir dunque che fa quello 
vmore a dilatar la pianta , nccelfario e» ebe fe ne tiri dietro 
altrettanto : come auuicne neU’acqua» e in ogni altro liquore 
quando li feltra, e non può cadérne vna gocciola giu dal ca- 
po delle fila della bambagia , u del panno che pende fuori 
del vafo fempre Tutto la luperfìcie dell'acqua» che dall’aitro 
capo non fotrentri vn altra gocciola ad inuiarfi dietro alla ca- 
duta . Procede dunque, dt.e egli» ancor nelle piaste parte^ 
iìmilmeotc » parte al contrario » io quanto ciò che opera la^ 
grauità nel liquido che fi feltra » l’opera la leggerezza.» 
nell’vmore delle piante; che tirato quello in alto dal calor 
del fole , e dal vitale dell’albero , fi fa nccelfario il feguirar- 
lo dcH’vmor fuffeguentc » e falire in alto, c did'ondcr.i ad 
empiete il luogo di quello ch’c vfeito , cioè dillcndcrli piu 
oltre che non era . Cosi nelle lucerne l’olio monta fu per lo 
Aoppino fino a giunger douc arde : c quei falire auuienc , ó 
perche la pane che li confuma , en'cfce , fi tira dietro la fuf- 
leguente , ò perche quella vi li porta come da se per uuuu- 
re il vacuo» ò perche, come diccuam poc’anzi , la prc/Tìone 
deil’aria ve la fofpinge per le ragioni che ne ho feritee al- 
trouc.» . 

£ tanto fol vo’ che mi badi bauer detto io qucAa mate- 
ria fecondo il vario Hlofofirne de gli altri • Se poi cadeHo 
ad alcuno» cornea me » in penfìero» fcpollà probabilmente 
fodenerfì » che nelle piante fi faccia, non fenza i fuoi buoni 
effetti, qualche Cmolaiione dcìVvmor vegetabile» c nutritiuo, 
come fi fà ne gli animali del fangue, io ne accennerò qui fo- 
Jamentc , che il falir d’elTo c cosi indubitato » come euidenti 
fonò gli effetti » imponìbili a prouenire altrimcati» che falcn- 
do in alto, e diffondendofì per ogni parte della pianta, l’vrao- 
rc . Quanto poi al difccnderc , tante ibno fiate le fpcrienze 
che l’han prouato al confidcratilfimo Malpiihi , che fi c ve- 4nMtpUnt. 
duro come cofìrcito da effe a dire ; ,^u*re ex hit prebabiliùs p*t. ^ 
fonieci, nHlrittj fuici motutn * fuperioribus etitm ad inferiortu* **• 
frtmeueri . Hor non eflèndo credibile, che vno fteffo cana- 
rie 


4 


130 Della G)agulatione 

le (tutti fottiliflìmi nelle piante) dia il paflb afaliroiper 
cmro vn liquore , e al difeenderui nel mcdelimo tempo va 
altro ( che forfè è il piu forte argomento de’ NotumiUi , a 
crouarc la Vanità ( come la chiama il Siiuio) del Condotto 
briene dalla milza ai fondo del ventricolo : ) dunque li eoa- 
uerràdire , che come il faiiguc va p>erie arterie dal centro 
alla circonferenza del corpo , e per le vene torna dalla cir- 
conferenza al centro, eh’ c vn veriflimo circolarli , cosi nel- 
le piante , v’habbia altri condotti che portino l’vmorc dal 
fondo, che appunto chiamano tl Cuore , a tutte renremicà 
della pianta , e altre da effe il riportino al cuore . £ quello 
Tagliami hauer fulamente accennato , come ad ognun 11 fi 
lecito di que’penlleri, che non lì voglion diUcli oltre a’ ter- 
mini del difcorrcrc j->tr con^hictturc . 
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Se fi verfa acqua frcddifiìma fopra la ncue^ quella li firug* 
ge.pag. Md. 

Limoni anncflaii fui melarancio hanno i feoni di melaran- 
cio non di limone . pag. ao9> 

Gran fòrza che hanno I forni delle piante neiringroSareJ 
pag. ai S. 

Calamita rotta in piu pezzi ha tutta la virtU fpecifica in.j 
ciafeun pezzo • pag. z 1 8. 

Sf triti , Euaporationc fcnfibilc di quegli della neuc. pag. 89. 

Nelle botti di vino che fi agghiacciano , tutti fi adunano 
al lor centro, pag. io x. 

Tutto e pieno di fpiriti filnitrali . pag. ifo. 

Gli fpiriti del vino nelle botti gelate puntano gagliarda* 
mente per vfeire . pag. ió8. 

Spiriti de* femi delle piante > lor forza quando fi dillcndo* 
no a maggior luogo . pag. 2 1 <. &rc. 

Suihi d’erbe ò d’alberi non potfono efler lemi delle lor 
piante, pag. zip. 

Terra ; fecondo Tppocraie ha in sè ognifufianza da nutrirò 
ogni pianta, pag. 109. 

Non ha da sè virtU fcmioale per ogni pianta , nè per ve- 
runa . pag. xzi. 

ye/ro : Se fia porofo . pag. 150. drc. 

Ciiatarfi c riftrigneifi cuidcntcmcnte . pag. idz. O 
16 < 1 . 

Vitto : Quali parti fe ne agghiaccino e qu.li nò . pag. 78. 

Nelle botti piene che fi agghiacciano, tutto lo fpiritofo 
fi aduna nel mezzo : Taltio rimane tome acquai . 
pag* loz. 




Non 


I N D 1 S E 

NoA però è acqua » ina fiero . pag. 

Vmori diuerfì io ogni licere : confu/ì» ma iéparabiii 
pag. 104. 

yoHa : come gelino . pag. pi* 












